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SERENISSIMO 



PRINCIPE. 



Entre nell' Europa il fuoco militare è diuenuto 
incendio 3 efiofferua in ejfa non efferui lato 3 
che non foggiacela alt offra difpofitione della 
Guerra} tutti gli occhi più curio fi fono conuerfi 
alla riguardatole qualità diV. A. come nata 
da quei Sereniffimi Farnesi , che co'l rvigor 
della fpada fi aprirono in ogni tumultuofò tempo la <~uia altimmor - 
t alita della gloria. Però che fra gli altri heroici 3 e numerofiffìmi pre- 
gi y che ornano la fublime Chiarezza de' Principi d'Italia 3 fe fi at- 
tribuire al fangue di Savoia la pietà j à quello di Firenze la ma - 
gnifìcen-za^allaftirpe di Modena la fugacità} à quella di Mantva 
la fplendidcTga ,• f ammira nella Cafa di Parma lo fplendor delt- 
Armi: che pare, che rapprefenti quella fatai Machina T roiana y 
mentre fi rinuiene inccffantemente grauida di famofì Guerrieri : 
Onde fi feorge , che ciafcuno eleuato al Solio delle autorità fiupreme, 
quiui ricorre à ricercal e i Moderatori degli Efferati , i fiflenitori 
degli Stati} i Conquiflatori de' Regni : in quella guifia,che fi rifugge 
ne gli Ar fienali per gli V dfcclli più ficuri } e nelt aere fialubreper re- 
cuperar le forze . Fu ageuolata a Maggiori di V. A. la froda di 
aprire fiomigliante liceo militare , e per la natia inclinatione , che 
•fi fòro nati a alt attieni più celebri } e perche ne fomrniniflraua loro 
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Anni t opportunità il Baronaggio Romano 3 cbe poffedeuano fin dall' ' Anno 
* 9 ° ottocento Nouanta nello fiato , che amenamente dalla /piaggia del 
Mare Infero fi dilata veifi il pae/e Orni etano . L'ejfer qucfio fatto 
l antemurale di Roma Regnante , e quitti munita la Città AOruie- 
to 3 qual Baloardo - validijfimo ài Dominio Ecclcfiaflico , diede loro 
l'obligatione di applicare ad ejfer ne parimente i difenfori . Onde fi 
rimitene che con Bartolomeo Ildibr andino de' Conti di Senna r vi 

10 * 7 efercita/fe il Conflato Pietro de’ Signori di Farnf.tto ; i quali 

nel pa/f aggio di Corrado Imperadore conofiutti da quella Maeflà 
per /oggetti di qualità co/picua , qualificolli Aampli/fìmi Priuilegi : 
la cui difiendenza fi auualorò di modo nel grido militar e, che pare- 
ua , che non ad altro fuffe nata } che à r znuere negli Alloggiamenti j 
& alimentare [ inclinatione negli Efirctti . Peroche Pietro di 
queflo nome ii.General della Cau allerta Pontificia atteggio per Pa- 
* 6 oo [/quale n. Pontefice varie imprefe , c vinfc vu fatto A Arme nella 
marina di T ofeana , ripopolando Cefo, antica Colonia , fitto il nome 

11 «4 diOrbetello. Prvdf.ntio difefi opportunamente Papa Lucio II, e 

fu Confile di Oruicto : nel cui Reggimento le più autor e uoli fami - 
1 *74 ghe Romane vi conconeuano . Pietro ih. di lui figliuolo [ucce du- 
11 77 to parimente a! Confolato 3 ricuperò Monte Pulciano . Pepo Condot- 
tare di Caualleria dimofiroffi degnamente nell irnprefa della Citta 
1 1 9 * di Todi , non meno che in reggere la potè fi à del Gouerno. PeponEj 
e Ranvccio di Pepo con dimofirationi di fede } e di poJ fauna pre- 
noo fiorono l'opera militare ad Innocentio Papa ili . Ran vccio/«o fi- 
1,61 gliuolo fi celebra Generale per Vrbano uu.à fauor di C orlo contra 
1,88 Corr odino . Capitano pofeia di Sene/i, morì nella fattione prej/ò à 
Incignano } non inuendicato dal /ito proprio valore . Nicolo di 
1 1 6 ’ Ranuccio di Pietro 3 General della Caualleria à fauor e del Rè An- 
gioino 3 oltre molti altri fatti egregi 3 vendicò la morte di Ranuc - 
i o } ciò , occorfa nell ’ irnprefa A Arezzo : Ne /ù Gvido ? / altro fratel- 
lo di e/fi } ritenuto dall' impedimento della toga , che V è feouo A Or- 
uicto 3 
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uieto 3 fi ritrouò alla forprefa di Viterbo ; e con fanteria , e Caualle - , , 1# 
ria pofiia con qui fio con almfiuoi attinenti Cafi elfiranco in Marem - 
Giouanni xxi. lo impiegò nel Generalato dettar- 
mi nella Prottincia del Patrimonio 3 doue<-ui profiguì famofijfime t 
anioni 3 in ampliami la dittione Apoftolica. Pietro Nicolo 
General dell ‘ Efrcito d'innocentio vi.non hebbe minori fiimoli et- , , 
honore 3 allora 3 che ajficurò Rauenna alla Santa Sede . Ma è angu- 
fio campo il ricinto di quefia lettera a commemorar la copia de Per - 
fonagli della Screnijfima Cafii di V. A. che portò quafinan alluuio - 
ne di multiplicati Hcroi in ogni età , in ogni imprefa . Sollcuojfi fià 
quefli J opragli homeri dell' opinion publica Pietro iv. di Ranuc- 
cio di Pepane 3 allora che diuenuto P ode fià 3 e Rettore d' Or uieto , , 1 1 1 
& efibitogli da quella Cittadinanza il Dominio della Città , cange - 
nerofi rifiuto 3 appena r volle riceuerne il titolo di difenfire . Segna- IJfj 
tato con degni film e proue nella moffa d'armi contro gli Aretini: ha- 
uendo difefo Acquapendente dalla fei'ocia Ghibellina di Sciarra x , M 
Colonna 3 e de * Conti delt Anguillara , e di S. F iora ’ } meritò di ejfer |JI{ 
chiamato dalla Republica di Firenze al Generalato 3 nella Jpeditio- 
ne 3 che fi fece à danni de' Pi fimi s ti quali fiuperatì da lui con due 
Battaglie 3 alla r vedv.ta delle mure nemiche 3 per atto di Dominio , » j 6 j 
non re fio di battenti moneta d argento , e et oro. M.i tir giuri afa for- 
tuna non potendogli toglier la gloria 3 mentre in Firenze gli fi pre- 
paraua il trionfo 3 gli rapì lavila : il ferro 3 che non era atto ad op- I} «, 
primerlo 3 ne lafiiò la cura alla Contagiane : re fio nondimeno il fiuo 
nome incifo 3 come fofienitore di quella Republica 3 in *zm fpolcro 
marmoreo nella Chi e fa C atre date di ejfa 3 dotte pur oggi fi ammira , 
non meno la fua flatua equefire 3 che la fitta fama immortale : fiuc- 
ce dendo alla carica militare 3 che egli difponeua 3 Ranvccio fuo 
fratello. Hebbe Pietro per figliuolo <~un nttorto Ranvccio in cui 
trasfufe non meno la generofità del pingue , che quella dettammo : 
pcrochc battendo ejfio comandato t EJfercito di S. Chiefia nel Domi- ' 

* * t 4 tiio 



■ 4 j 4 nio di Eugenio iv. meritò per le cofi profperamente operate 3 le reco- 
•n cir- gnitioni piu illufiri 3 e Jpecialmente fu honorato to'l dono della 
Rofà aurea , che filo da' Pontefici a' fumetti di fiurana gentile 
7^a r vien compartita . Di Ranuccio ne forti Pierjlvigi i. pronto 
flagello de' nemici del fuo partito 3 maffimamente ne gl' incejfanti 
furori 3 che agitarono quelle parti fra Guelfi 3 e Ghibellini . Anno- 
doffi egli in matrimonio conGiouanella Gaetana 3 delfàngue più 
propinquo di Bonifacio Papa vili .dal cuiligame ne nacque quel 
m 6 s fiagaciffimo Paolo ih. che eleuato alt alto trono Pontificio 3 riportò 
la dignità fuprema a' Romani 3 che per cento 3 e più anni dopo l'elet- 
i;i4 tiene di Martino V. Colonna Pont. Max. ne erano flati efclttfi . Nè 
>494 per nuederpriua la propri a famiglia di Ranuccio 3 che con atti cora- 
giofiffimi perde la r vita nel fatto d'arme del T aro 3 Condottiero de' 
Venctianii nè per effer implicato alla cultiuation della Pace fu 
auuerfi di trattar la Guerra :peroche mentre riuolgeua ogni cura à 
fidar gli [degni implacabili 3 che fi auualorauano fra Carlo V.e 
Erancefio i. non potè contenere t inclinatione de gli [piriti guerrie- 
ri 3 trafmeffigli dagli Aui . Ma con perf afoni continue a' Principi 
Chrifitani 3 con fpefi profufamente multiplicate 3 e con fpedirui più 
di e vna 'volta gli Effer citi 3 cercò di reprimere t orgoglio dell'empio 
Ottomano 3 e la fierezza delTHercfe di Germania : doue anche age- 
uolmente hauerebbe il fuo inuitto zelo impugnata la fpada Farne - 
fianafe la fuagenerofa mano non fùffe fiata impiccata in fofiener 
le Chiaui Pontificie : la cui benefica grandezza non fu trafandata da 
Roma fùa Patria 3 ma nella gran fiala Senatoria 'vi alzò dureuole 3 e 
*>*i magnifico fimulacro. Nè Pierlvigi n. fieque ftroffi à lato Ther edi- 
tano ferro , ma diuenuto Soldato dell'Imperio 3 dififi Manfrcdo- 
n>* ni a 3 affediata da Camillo Orfino : Sperimentò in compagnia del 
•n« Principe et Orango s la grandezza dell'animo fùo nell imprefa Fio- 
rentina: Prtfidiò Roma di diecemila fanti 3 la munì d'opportune fior- 
ini tifile at ioni 3 nell iminente gelofia 3 che minacciaua il Cor faro Haria- 
, I deno 
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deno Barbar offa , che già fiera impadronito della /piaggia di To - 
fiana, e del po fio della Città di Cafl ro, propugnacolo del Vaticano : 
laonde fi giudico 3 che l'ardire , e'iprouedimento di Pierluigi ajficu- 
rajje la Patria 3 & induceffe il nimico allo jpauento della ritirata . 
ne gelojfi egli pofiia applicato à fidare i tumulti , che fi alarono nel- « $ 4* 
lo flato Ecclefiafiico 3 anzi diede à diuedere nel Generalato di S. 
Chiefa , che il ^valore t haueua portato alla carica 3 non la fortuna : 

Onde diuenuto Confaloniere di S. Chiefa, ipfiito dalla riga dell ' an- 
tico Baronaggio bere dato dafuoi pajfati ; peruenuto a feudi di Par- 
ma 3 e di Pi ac enzg, lafiio ad Or atio 3 e ad Ottavio fùoifigliuo- « j 4 j 
li r valicata la naia, e auu aiorate le forze , per fife nere il Dominio : 

Così col mezgo dettarmi la famiglia Farnese re fio in opinione di 
meritare i Parentadi reali 3 e di<-vna firella diHerrico n .Rè di 
Fr ancia con Or atto 3 e di Margherita nata deltlmperador Carlo V . 
con Otv K viOiilquale nella fiuola del nouello Cefare fuo fuocero ap~ 
prefi quelle generofi majfime 3 che conuengono 3 non meno per confi - 
guire i Regni 3 che per rifiutarli : peroche fi ben non hebbe i Reami 
per deporne lo fiettro -, nondimeno dopo hauer ricercata la gloria in 
Africa, in Fiandra s hauer comandati undicimila fanti General ij 4t 
di Santa Chiefa in Germania', fiato à par te di ajficurar quiuialt 
Imperio ciò 3 che r vien circondato dall Alpi, dal Danubio , e dal Re- ,, 44 
no , hauer fiftenuto per più <£ >~vn anno l ajfedio di Parma 3 ricupe - t)f7 
rata Piacenza , hauer promojfi l armi del Rè Cattolico col nome in- 
ut tto contro a Francefi ; fignalato ne gli honori della Prefettura di in? 
Roma,e del T ofine di Spagna , apprejfo tutte le Nationi qualificato 
di fama militare , depofi la fpada , ajfegnamento bere ditario del- 
la JuaCafi nell honorate mani et Alessandro fuo proprio figliuolo. >ni 
Nè quefli la commi fi alla ruggine nelle dome fiche Armerie ; ma 
dimofiro , che da Ottavio Farne fi 3 che hebbe il grido di nouello 
Marte , e da Margherita d‘ Aufiria , che fùriuer ita qual altra 
Bellona, nonfilo era nato av»’ A lessandro degno non meno, che 

il 









il Macedone del titolo di Magno , ma vn Heroc , che fu acclamato 
e doue forge , e douc declina il Sole per Atlante dettarmi Cattoli- 
che , per oche datt Alba delle fue prodezze fi argumento il rimanen- 
te del giorno della fua riufcita j allorache con la fiada e con la lan- 

* j 7 * eia 3 e nella Guerra Nauale , e nella Battaglia di Genblù diede à 

din edere effer nato Guerriero fatale per troncar le te (le più imper - 
ucrf aliti 3 e per fupcrar le voragini delle difficoltà più malageuoli : 

Cjr in vero fi fono vedute cadere à firn piedi , e fofiener dalle fue 
braccia , così numero fe fortezze reali , tanti fitti datt arte 3 e dalla 
Natura refi inefpugnabili 3 che fi dee confieffiare 3 che ejfio habbia im- 
pofio freno 3 per così dire , al Mare , e mojfia dalla propria fède la 
Terra 3 nettefferfidal fino comando laFiandra 3 doue tanto pre- 
uagliono quefii elementi , alla Corona di Spagna più tofio riacqui - 

* f 9* fiata y che fioftenuta. Soccorfi Parigi : nelle J'attioni di Lagny 3 d 

Vmala , e di Roano , diede à diuedere 3 che fra Herrico il Gran- 
de 3 & Alessandro Farne fe non vi era altra difparità , che quel- 
«nSH ht della fortuna . Morì egli di quarantafitte anni 3 che dunque 

* 59* haurebbe operato fe fuff'e ri ma fio nell' età di £KFabio 3 nella 

Vecchiezza di Anni baie? Onde dopo effer decorato dello fiocco , 
e del cappello dal prudentiffimo Stfio Papa V . come Campione del- 
la Chiefà 3 Gf ornato dell’Ordine del T ofone da Filippo 11.il Sena- 
to, e Popolo Romano , à cui fpetta la facoltà di decretare gli 
ornamenti trionfali , erger gli Archi , di attualorar opime l ali 
alla fama 3 e di tarparle 5 r incuoio nella gloria de’Camilh , de' Sci- 
mi pioni 3 e deCefan , fiublimo à lato di effi celebre fatua in Campi- 
doglio ad Alessandro Farnese. Continuoffi la fua prole con le 
t j «j nozze di Maria della cafa reale di Portogallo in Odoardo Car- 
dinale 3 & in Ranvocio Duca di Parma , c di Piacenza : que- 
gli opero egregie funtioui nella porpora ; quefii heredito il genio 
bcUicofiffimo de filo', natali : bafi arido di commemorar in lui Cau- 
ueni mento di mofiratonett Aurora della Jua giouanczga , quando 

regolo 
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regolò la ritirata dell'Efircito Cattolico in Francia : Onde tignar- , 
dato da Herrico 3 e da Aleff andrò 3 fi videro in effi affetti diu erfì 3 
in quello d’ ammiratone 3 in quefio di contentezza 3 & in ambo 
di (lima. Felice Ranvccio , che hebbe in forte di operar la fua 
Virtù in vn thè atro 3 doue eran co ì (limiti giudici i due primi lumi 
di guerra , che maggiormente nell'Europa in quell età rifplende - 
nano . Maritojf egli con Margherita Aldobrandina nipote di 
Clemente Papa vili, nacquero da ^Francesco maria Cardi, 
naie , che con haliti laude noli e di prudenza , e d ingenuità 3 e di 
grandezza d animo 3 rinuoua nel proprio fplendore i meriti de gli 
Alejfandri , de’ Ranneri 3 de gli Odoai di 3 che tanto qualificarono 
con la Porpora la fiirpe Farnefe : Ne fù portata in vano la prima 
genitura nella per fona del Duca Odo ardo Padre di V.A.pero- 
che fi verificò in lui 3 che non derìuò mai Jiiggetto dalle <vene de 
Farnefiì checon r uigorpiùcofpicuo 3 non labbia fuperato laute - 
ce (fiore ; il fiio inuittiffimo valore 3 fi come era nato per fiflenerle 
Corone nelle chiome de’ Rè , così non capiua nel recinto dell' Italia, 
fi gli fiuffie fiato trafimefjò l impiego a’ danni de’ nemici del nome 
Chrifitano 3 forfè il cornuti T iranno 3 che pofiergatofi le dittine Leg- 
gi , et humane afpira alle frontiere et Italia per fioggettarfi il rima- 
nente } haurebbe fierimentato e la prontezza della fua mano , e la 
grandezza del fito fpirito 3 Gt bora fi riuolterebbe più alla di fi- 
fa 3 e al timor della per dita 3 che alt off alto 3 & alla fperan^a delt 
ac qui (lo . Ma in niun altra attione dimofirò egli ( laficio t attitu- 
dine nel maneggio de gt inter effi 3 e dell’impiego della Guerra ) 
àuuedi mento più degno che hauer lanuto per prefàgio felice t inne - 
(lamento delle Margherite nel fanone Farnefiì peroche la Ma- 
dre Sereniffima di F.A. eguale alt altre due ^non fanello de’ natali , 
baftando ejfier procreata dal Gran Duca Cosmo n. di T ofiana , e 
di Madalena d' Au firia fòrella deltlmperador Ferdinando n. 
ma della prudenza imita 3 e della Santità dello fpirito 3 per le qua- 
li 



li riguardeuoli qualità riceue S. A. dalla fama il grido plaufibile di 
tjfìr oggi thonor del? Italia . Da defiendenza così fourana trahendo 
le e vene C A. V . non fi reca in dubio , che non fa per continuare il 
lungo 3 Gr* her editano cofiume trafmejfogli nell’opera dettarmi. 
Onde non è marauiglia fe tìtoli a tutta , Qr anche le genti ftr anitre 
firiuolgono nella noftraetà , doue tanto con la pena della Guerra fi 
•TMue y à rtuerir nella Sereniffima fua perfino gli J perimenti famofi 
de’ fitoi Maggiori: e fi concorrono à queflo publico ojfequio i nut- 
renti miei affetti parimente j con li quali con ogni humiltà ' /applico 
la benigni fisima humanità di V.A.che mentre fi yà affinando il 
taglio à quella fpada , che gli dee cingere il fianco , e qualificarla 
mano i e che tysbergo , di cui fi hà da armare la fua fiorita gioua- 
nezga 3 nella fucina della gloria tuttauia fi apprefia , non hauenet 
io per bora pronta altra pia efficace efirefsione della deuotione , che 
le profcjfiyfi degni di permettere , che non refii efclufi t burnii tri- 
buto di quefia Opera dà fuoi r virtuofi/simi impieghiyollorache de- 
pone i fitoi alti a fari , efìdiuiadalt application i degl' intere [si di 
maggior confcquenza ; e nnuenendola incult a de gli arredi dell' elo- 
quenza j che m conuengono } refii /erutta riuolger la fiia Clemen- 
za à compatirla 3 come parto di chi profeffa la fpada 3 nè a/pira alla 
chiarezgg del nome con la penna . E qui augurando à V. A. il prò - 
/pero adempimento della generofità de' /uoi penfieri , refio con pregar 
Dio y accioche in ogni maggior grandezza lungamente la con/erui . 

Di Roma li 9 di Giugno 1 647. 

ou 

DiV.A.Serenifs. 

O O f o 

Humilifs. deuotifs. feru. obligatifs. 

Francefco de" Ber ardì C apodo Cu rei ni . 
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ROMiE ;|1 

TARQ^INÌVS gallvtivs sabinvs 

Trxnctfct de Comitibus Berardts Capotij Cuccine Rom. ‘Tatritij 

é # ' ELOGIVM. D. 



A T I E R I S > optncr , Vibs Roma , palici 
metecumhicproloqui, teque in hocprae- 
clari operis aditu tamquam in Templi limi- 
ne compellare. Salue tcrrarum Domina-^» 
legum, armommque Parens, alma Quiri- 
tiumMatcr, Ciuibus femper foeta danfli- 
mis, ijfdemnumquam fttrilis,aut effoeta: 
cuius inexplebili , nec vmquam degeneri 
foecunditati , ne id auidem obeft, quod hoc 
virtutis infoecundo facculo nos pepereris . Quippe tui fimilis fem- 
per paris, de eniteris , Se quos eniteris, in lucem effundis fimiles 
tuis. Hunc ipfum Francifcum, quemàtenatum, degenitum in 
tuo Romanum vides , qualem , quanrumque virum contemplare» 
Se fufpicis > Paterni generis fonte m à Berardis habet > oppidorum 
ingentium , ac plurimoruminMarfis, in Sabinis, atqueinLatio 
Dominis , de Comitibus indytis } viris profetò, fiue militia, & for- 
titudine; fiue pacis artibus, de (apientia fpe&abilibus . Purputfa- 
tos Ecclefix Senatores pepererunt fex , Oderifium, Theodinum_», 
Oderifium , Bcrardum i Raynaldum , Oderifium » dottrina > fingu- 
los, de prudentia nobiles : Copiarum Duces, aliofque Prsfettos 
armorum per annos amplius quingenros protulemnt plurimo?» 
quibus eo tempore Principes in gerendis,conficiendifque bellis 
ltalix maximis vfi funt. Ex hoc, inquam , paterni generis fon- 
te per puros eiufdem generis inciles, incorni ptofque trattus ad 
maternum deduttus in Romanorum Ciuium Cuccinorum, Ca- 

g )tiorum i Nobilium, Perri Matthxi de Albertonibus prxclaras 
miiias , ac prxftabiles fauguinis communiones influxit . Vnde 

nunc 








nunc prodit ex vtroque capite riuus iilixnis , ex arbore gemina fur 
culus.actermesingenuus, omninomagnus, atquc aJtus animus, 
aiuti decoris, ac domeftica: laudis apprimè tenax , maiorum ad- 
mirator inteJligcns , ìmitator nauus , ac ledulus , eorum nuli] dirti- 
milis , fingulorum penò par, armulus omnium . Iuuentam eptimis 
imbuendamtradidit artibus,quarum ftudia necomtfit^nccinter- 
mifit ymquam : etfi per ea quoque tempora primis Rdmanorum 
Principum Aulis honorjficè, nec otiosè détineretur . Heliquas fir- 
mioris partes artatis , Se infita natura inftinttus viTSc maiomm ac- 
cenlus cxemplis , m militiam extulit foras, Vbi ftatimoftendit af- 
fare fe domo fcientiam ilJam , quam esteri vfu , «Se exercitatioue 
perdiicunt in caftns. Rerum omnium exordia , Se fmgulamm ar- 
num , etiam militaris , rudimenta quzdam , Se initia funt j fed or- 
dines ducere, prxefle, antecedere, dc/ìgnare, quod veteranfs Se 
excrcitatis eft proprium , initium illi militaris operis , ac tyroci- 
niumfìiit. Poftquaroyeròintcrconfpicua militiz munera , refque 
abeofortiter.ac bene geftas in exercitu magis, ac magisincla- 
nut : a primis belli moderatonbus , non foJum in confiliorum ad- 
fcitus commumonem eft , fed etiam allegatus ad finem ciuilis belli 
petendum ,8e perquirendam pacem . Reuertit igirur merito ple- 
njiTiniusinPatriamvirtutis hofpitam , quac ciuem bello icducem 
confeftim ornandum ,dc remunerandum cenfuit; quando ,6e ià- 
lutcm Prouinciarum communem foris.dc domi rem populi farce 
airauerat in Capitolio publicam . Etextat apud ipfum virtutis.Ac 
opera premium , pretiumque communi iudicio Ciuitatis , & f um . 
mo Principis beneficio delatus honor j hoc eft nobilis ac perpetua 
in ditiotiePopuli Romani militi* prefettura , quam hodièque , Se 
poflèflìone tener , & rettè fattis continenter 1 Jluftrat : horarum vir 
omnium , atque ad efficium , Se beneficentiam fattus ,notis,igno- 
tifque facilis femper , Se commodus, amiciti* retmentirtìmusTim- 
paietrabiU fide accepti benefici] pcrtinaciter , Se aftìduè memor, 
oftenfionis reconciliata grana incuriofus , deimmemor. Quibus 
ornamentis animi, dotibufque coronidem adiecit cognitionem 
interioris antiquitatis .earumque precipuè rerum , qux Czfanbus 
rem Romanam obtinentibus , feu boro, quod ames,feu prauo, 
quod fiigias , ceciderunt exemplo . Diligenrer, oblèruatèq. pcr- 
quifiuit hxc,dc dottis illuminata cogitationibus in confpeflum 
omnium dat, fuique fruttum laboris communem eflè vult , Se 
compendi) publici ; ratus, haud eflè Romani Ciuis , Se boni homi- 
nis rem quxrerefibi, nec in medium quarfira proponere. Neque 
emmexiguam ex hacmeflc frugem aliquandofiituramfoerauir, 
cum ìUam Romana: partem fortori* aggreflus eft, con/pettiorem 
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Tacere! qua: maioribus fortuna: ludibri js> de falubrioribus fiumana: 
vita: praceptis eft plenior . Qua: namque in antiquorum monu- 
mentis, tamquam mdera fparfa temerò iacent, ea ipfe ingenti fcru- 
tams opera i fegit fimul , Se coagmentauit vniuerfa > vt facem prz- 
ferant ad caulàm penitus intclligendam , cur è Czfarum domo re- 
pentè dilapfum> pauiatim peflum ierir, de expirarit Imperium. 
Sol oriens mortalium plures admiratione tener , quam in exitum 
pronus».dc occidens ; vulgo iddicitur, de vere: fed fulgentilfimus 
ili e Czfarum dominatus incomprehenfùs > infinitus , folis vtram- 
que complexus domum , de cum fole difperfus longè plures ad fe 
vifendum>complorandumque moriens euocat. quam adfefalu- 
tandum , de fufpiciendum conuertat exoriens . Habet enim in Oc* 
cafu tragzdias illas > qua: pericuiofas inftituere Principumvitas 
queant > de audaces priuatorum cogitationes admonere . Laudem 
adeò libi quzfiuit.dc probatam» de folidam > cumineamremm 
notitiam totus intenait » quz vita: magiftra faciliot eft . de fapien- 
tiabreuior. Hanc enim qui teneat animo, prudentiorfit.de qui 
litetis eamdem confignet > ac tradat alijs, plus nomini profit, quam 
homini prodeflè polle videatur homo . Id quippe feniores illi Ro* 
manz fapientiz docuerunt Authores , cum nilroriz confcribendas 
partes » ac munus haud alijs quam Pontifici Maximo demanda- 
runt; perinde acfiabijstantummodonos decerci accipere vetc- 
rum cognitionem.de memoriam rerum . à quibus abdita facro- 
rum arcana, de diurna percipimus. HabesitaqueRoma, quem 
compledaris.de tuum elle cognofcas ex opere, quod tibidela- 
tum, quali voti reus in Capitolio confecrat . Eft quippe deliba.» 
tum.&expreffum ex nobiliori Czfarum hiftoria monumentum, 
labqreparatum.de compofitum plurimo, iudido perfedum.er- 
politum eloquenza , vitz przeeptionibus inftru&ilfimum, vario 
totius humani moris colore , ac varietate vifendum ; omninò di» 
gnum , quod in Hermathena inter alia locetur omnia 
Scripta Talatìnus quxeumque recepit ^Apollo. 

Salue igitur iteram V rbium Princeps , Hcroum genitrix , Cvbe- 
leQuiritium. Tibi gratulamur Alumnumtuum, tibi fcecundita- 
temztemam.illi fccundum vitz curfiim àDeopropitio, bonik 
qne Coclitibus ex voto Reipublica: compre carnai . 
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AGRIPPINA 

MINORE’ 

E MVTATIONE DELL’IMPERIO 

DE’ PRIMIERI CESARI. 

D I F R ANCESCO 

DF CONTI BERARDI, 

CAPOCIO CVCCINI, 

Colonnello perpetuo per lo Senato , e Popolo 
Romano . 

LIBRO PRIMO. 

Introdottone . 

E mutationi di Stato, che Roma in va- 
rie guife fperimentò in fé ftefla nel 
lungo corfo de gli anni , vennero ca- 
gionate, & introdotte, hora dalla vio- 
lenza de’Regnanti, hora dalle difcor- 
dic fra’ Cittadini $ e finalmente dalle 
gare, e da gli odi; tra’ potenti nella Cafa de’ Cefari , afi. 
fine di maggioranza, e per auidità di dominare : ond’è, 
che di rado fi videro pacifiche , e quafi Tempre rubaro- 
no fanguinofe . Toltolo Scettro di mano a Tarquinij, 

A dal- 




2 Dell Agrippina Minore 

dall’altrui giufto fdegno, anzi dalla propria tirannide , 
è fama, che effi in quello cangiamento di Dominio, non 
lafciaflero la Corona fenza vendetta, e che nello fteflfo 
fpuntar del Confolato , Bruto fcriuefle le Leggi della 
Libertà co’l fangue de’ propri; figliuoli, non meno , che 
con quello de gli odiofi Tiranni . E' noto, che il paleg- 
gio pofeia de gli Ottimati al gouerno di vn folo , filile 
malageuole egualmente , e funefto , peròche Cefare 
Dittatore non troncò i legami , che folleneuano la Re- 
publica, nè afpirò all’alToluto arbitrio del Regno con lo 
Àudio folamente della pace ; ma gli conuenne conqui- 
ftarlo coll’arti della guerra : non gli ballò fpiegare il 
candore della fua rara eloquenza ne’ Rollìi; fu di me- 
llieri, che fi commettefle à’ perigli nelle incerte auuen- 
ture di Farfaglia . Nè Bruto, nèCafiìo per ritoglier la 
perpetuità della Dittatura, giacquero fopiti ne’ripofi 
del gouerno; eglino, benché fu(Tero peruenuti alla glo- 
ria di hauer’ vccifo Cefare , morirono nondimeno mife- 
ramente in compagnia della difefa libertà . Il Triumui- 
rato,perrenderfi ficuro, fi riuolfe allaProfcrittione de’ 
più feroci Cittadini : polcia coll’opprefsione di Lepi- 
dOjConlamortediAntonio^on lallrage della batta- 
glia d’Attio , fi fermò la dignità dell’ Imperio nelDiuo 
Augufto, e nella Cafa de’ Celari . 

, Haueua veduto Roma la mutatione d’ogn’altra for- 
ma di reggimento , ed in tutto haueua olferuato eftre- 
ma violenza, e crudeltà: le rellaua dopò il conofcimen- 
to di vna Fortuna varia nel corfo di ottocéto,e più anni, 
di renderli efperta ne’difagi,che porta feco il paffaggio 
della Monarchia di fucceflione nel Principato di elet- 
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cione; eflendole peruenuto folo per fama , come dopò 
la morte del Grande AlefTandro, fi alzarono alla ribel- 
lione contro la Cafa Reale, i Tuoi Capitani, e reftò diui- 
fo,& occupato il Regno, con la necefsità, e mina, nel- 
la quale incorfe la Macedonia, e l’Oriente . 

Quindi noi, per operar cofa grata , ed apprefentar à 
gli animi eruditi no picciola opportunità di farne ofler- 
uatione,habbiamo inueftigato con quali mezzi tal’hora 
fi vedette il Principato di Succef’sione eftinto; e come 
con le mani intrife di fangue , foglia all’hora quello di 
Elettione alzare , e foftertere lo Scettro . Si rimireranno 
quelli auuenimenti nella Scena del Palatino , e fe ne 
ammirerà il Tragico fucceflò nella Cafa de’ Cefari : 
comparirà quiui il Perfonaggio della Principefla Agrip- 
pina Minore Figliuola di Germanico in forma di Fu- 
ria, che per ritener cupidamente il Regno , con la Face 
delle Difcordie fi riuolge ad eccitare nella difpofta ma- 
teria ineftinguibile incendio di crudeltà, e di violenza . 
Vedrafsi Domitio Enobarbo pattar nella Famiglia de* 
Neroni, ed entrar nel grado di Principe conlodeuoli 
principi) àfoftener la Maeftà, & à regger la maggio- 
ranza ; ma pofcia per hauer troppo abbandonate le re- 
dini à gli fdegni familiari , tralignar in vn fierifsimo im- 
perio, e difcioglierfi in vna tirannica licenza . Apparirà 
Lucio Anneo Seneca veftito d’autorità di fupremo Mi- 
niftro, ch’apprefentandoglifi occafioni varie di aggirar 
la gran Machina del gouerno , hauer campo di fpiegar 
le fue virtuofe abilità; potenza di diuider’il figliuolo 
Principe dalla Madre Imperatrice ; animo di còfpirar 
contro la vita di quello; facoltà di concorrere alla mor- 

A 2 te 



4 Dell Agrippina Minore 

te di quella; fperanza di folleuare fé fteffo al Trono fu- 
premo della Monarchia , e rimaner finalmente fepolto 
ne’ precipiti;, che altrui preparaua , & oppreflo nelle 
flette fortune, che à fe difponeua . Gli orridi fpettacoli 
fi annouereranno in cinque Principi , due morti di ve- 
leno, tré di ferro . Al Senato ornamento dell’ Imperio, 
corpo de’ migliori, vedrafsi tolto l’arbitrio, e l’autorità ; 
in fuga il Popolo ; ed afflitta dalla necefsità la Plebe . 
Scorgeranfi fiere congiure ; implacabili feditioni; atroci 
vendette ; rotta la Fede; gli Eferciti corrotti ; e violato 
il militar giuramento : I Cittadini quanto più riputati 
faggi , tanto immerfi più ne gli odij , e nelle pafsioni : 
I Senatori quanto più illuftri, tanto più pronti a fexuire: 
ogni cofa già fatta venale , ogni cofa cangiata in peg- 
gio : l’affetto, l’amicitia, & il legame del fangue non ap- 
portar più ficurezza $ ma pericolo : elfer le Leggi con- 
uertite in difpregio , e la Maeftà ritener’ appena i vefti- 
gi della propria grandezza . Cosi Roma nel più febee 
dominio ferua diuenuta ; oppreffa dalle proprie armi ; 
diradata dal fuoco : non riconofcendo più fe fteffa , ve- 
drà violati gli antichi Sepolchri ; fparfe al vento le ce- 
neri infelici de gli Aui; rapiti fenza riguardo gli orna- 
menti de* Templi, le ricchezze de’ prillati, iTefori del 
Publico . Piangerà ella il corpo dell’ Imperio infettato 
dalle rapine; il vincolo inuiolabile de’ Collegati , recifo 
dal difprezzo; conculcato dalla forza; la fteffa Cafa de’ 
Cefari, dopò hauer foftenuto l’Imperio con le mani di 
fei Principi, con le medefime rimaner’ eftintajarreftato- 
le in guifa il volo all- eternità, doue la fua fama afpiraua, 
che poche appena , e miferande rehquie ne addite- 
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ranno alla pofterità la memoria . 

Infine documento , che niuna cofa fotto il Cielo fia 
ftabile^ e ferma : che gh Stati tanto più fono foggetti al- 
le mutationi, quanto fono più grandi, e potenti; che da 
gli odij particolari de’ Grandi , deriuano l’infelicità vni- 
uerfali de Popoli: che le loro alterationi priuate fom- 
mimftrano ftromenti alle affi ittioni publiche . Appren- 
derai quindi in qual guifa vn ottimo Principato fi con- 
uerta in afpra tirannide : con quali modi vna rara virtù > 
mancando à poco à poco la difciplina, degeneri in vn 
vitio deplorabile : e come la difcordia familiare non fo- 
briamente eccitata , mentre più auuicina vna potenza 
fublime all’ira del Cielo, vie più la fottopone all hora al- 
le Machine infidiofe de’ Mortali , e la da in preda alle 
rapaci mani del Tempo . 

ERA peruenuto Claudio all’Ottauo anno del fuo Im- 
perio, quando Meflfalina di lui Moglie , trafcorfa doue 
ha più vfanza di trabboccar’ il fcnfo effeminato , an- 
daua tuttauia ricercando quelle più diffolute manie- 
re di lafciuia , che fuole appetire vna volontà infa- 
tiabile , e nel piacere affafcinata . Eranle permeili 
con larga mano quelli eccelli dalla facilità dell’ in- 
fenfato Marito , che opprelfo quali fempre da llu- 
pore, ed efpollo ad elfer’ ageuolmcnte infidiato , al- 
le voglie di lei non folleneua alcun freno , e folle- 
mente trafandaua il pregio più honoreuole della fua 
Cafa . 

Auuenne, ch’ella s’inuaghì fieramente di Caio Silio , 
all’ arbitrio del quale di modo fi fece foggetta , che tut- 
ti i fuoi fini , tutte le fue fperanze in lui termina- 

... : uano: 
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uano : e già fra loro haueuan pattuito il maritaggio , co-* 
fpirando all’ occupatone del Regno , & alla morte del- 
l’Imperadore : onde con imprudente temerità, chiamati 
i teftimoni, gli Arufpici, & i Conuiuanti, à veduto di cia- 
fcuno fi fpofano , fanno voti per la prole , e pattano il 
giorno, e la notte àll’vfo di Marito , e di Moglie . L’ef- 
(erfi cortei pe’l pattato perduta con gl’ Hiftrioni , e con 
altra gente volgare , era ftimato veramente vn vergo- 
gnofo titolo impreflo nell’ ammanto della ftirpe regia , 
non già pericolo di commouimento per le cofe publi- 
chea ma vederla pofeia dalla prima maniera , e da’ paf- 
fati coftumi cangiata, difprezzar’ il numero de gli Adul- 
teri, dalle cui mani vfciua pur dianzi più tofto indebo- 
lita di forze , che fodisfatta dalle voluttà $ pofporre gli 
amori di ciafcuno , e riuolgere in Silio fittamente i fuoi 
penfieri, daua fegno, ch’ella preparaua di condur l’A- 
mante à maggiori fperanze, e di turbar’ il tranquillo , e 
pacifico Stato della Patria obbrobriofamente , e fenza 
auuedimento alcuno : percioche era quegli nell’ordine 
della maggior nobiltà ,difegnato Confole , e fiimato à’ 
fuoi dì giouane frà’ Romani il più bello . Daua già il de- 
litto apertiflìma via alla fama $ ciò , nella Città non era. 
cofa homai ripofìa , e nuoua ; fe ne publicauano difeorfi 
auidamente , e fenza ritegno : E fe nel riftretto della 
Corte poco fe ne fauellaua, fodisfaceuafi al coftume del 
luogo , doue temendofi di prouocar l’ira di chi domina , 
ò fi applaude, ò fi tace . Nondimeno i Liberti più auto- 
reuoli conuennero infrà di loro , di dittìmular’ il tutto, e 
corregger folo co le minaccie MdTalina: tuttauia niuno 
haueua ardire di farfene autore , niuno di palefarfele ni- 
mico . 
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mico . Era ben cofa degna di marauiglia, che in vna nu- 
merofiflìma fchiera di Cortigiani , in vno fluolo di be- 
neficati così abbondante, i quali giurauano ad ogn’ho- 
ra di fpargere il fangue per la faluezza , e dignità del 
Principe, non ve ne folte alcuno , che hauelfe a cuore 
l’honor di lui, e fi faceffe incontro al certo pericolo del- 
la difiolutione del dominio . Tanto da co/loro fi rego- 
lano con la norma dell’ interelfe gli affetti proprij , e gli 
affari de’ Potenti à cui feruono . Si vide al fine in tanta 
perpleflità de gli altri, alzar’il capo Narciffo, Secretano 
imperiale, di fe flelfo non curante , e rifoluto ò di lafciar 
la vita, ò di preparar la caduta di Meffahna . Egli à que- 
llo effetto chiamate à fe Calfiirnia , e Cleopatra , con le 
quali inchinaua il genio dell’ Imperadore à pigliarli tal- 
hora piacere , le induce con fauidità di varie fperanze 
ad efporre à Claudio faccufa . Era quelli à diporto nel- 
la Villa di Antio , c quiui da amendue alcoltò gli adulte- 
rijpublici, e crudeli penfieri di fua Moglie : fattoli per- 
ciò immantinente chiamar Narcillo, intele pofcia da 
quello Minillro con certezza maggiore, che il Popolo, 
il Senato , & i Soldati haueuano vedute le nozze di Si- 
li 0 » e che Roma llaua già in pericolo di perderli . Allora 
commoffofi egli , per quanto poteua la fua flolida natu- 
ra eflère alterata, diede del fuo fentimento non ordina- 
ri; fegni, hora biafimando l’intemperanze della Moglie; 
hora la trafeuraggine di chi le haueua permelfa tanta li- 
cenza ; & hora l’ardire di chi vi haueua acconfentito . 
Gli fouuéne, che Cefare ripudiò Pompca per lo folo fo- 
fpetto ; e che il Senato ne fece inquifitione contra Clo- 
dio, come contra chi hauelTe contaminate le cofe facre: 
: : ' Che 
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Che Augufto, fé ben egregiamente moderoffi nelle 
profperità dell’ Imperio $ nell’ impudicitie nondimeno 
rifapute della figliuola Giulia, con gli efilij,e con la mor- 
te sfogò l’ira giufta, e vendicatrice; dimoftrando , con lo 
fcempio,chefecedegli Adulceri, efTer quelli misfatti 
non meno atroci, che 1 delitti di Maeftà offèfa . Fra que- 
lli ftinefli efempi fabricauafi il gaftigo à Meffalina , ali- 
mentandoli ogn’hora più l’odiofa materia nell’animo 
del Marito, da fiere punte trafitto : Gli pareua, che l’in- 
giuria atteneffe non tanto priuatamente à Claudio, cjuà- 
to haueffe relatione à colui , che folleneua la dignità di 
Principe: riputaua effer fomiglianti vergogne fra Gran- 
di troppo apparenti, e non facili à cancellarli; doue in 
perfona d’huomini del vulgo col difprezzo fi cuoprono , 
e fe ne fmarrifce la memoria;prendendo l’offefa diuerfa 
qualità, e cagione di rifentimento, dalla diuerfità del 
foggetto, che la riceue . In fomigliante guifa fi sforzaua 
quello Principe ritener la Maeftà frà le agitationi dife- 
ueri penfieri : ma eflendo egli facile à lafciarfi perfuade- 
re,febenprecipitofo, & imprudente nell’ira ; non era 
malageuole con lo ftudio delle perfuafioni il trattener- 
lo, e placarlo . Nondimeno hauendo intefo da gli altri 
Amici più principali il non lontano perìcolo dell a per- 
dona reale , e della Corona , rifolfe palfarfenc à Roma 
per fermar in fede i Soldati Pretoriani, e proueder pri- 
ma alla ficurezza dell’ autorità , che alla vendetta del- 
l’offefa . 

Celebraua fpenfierata la Fella della Vendemmia al- 
l’Autunno adulto la poco faggia Meffalina, quando le 
peruennel’auuifo, che Claudio veniua rifoluto al ga- 
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ftigo: ond’ella tremante, lafciatofì cader ’il Tirfo,rauuol- 
gendofi confùfamente al capo i capelli tratti dall’or- 
din loro , non fi fermò quiui punto . Silio, bertemmian- 
do il fuo tardo pentimento , gittando via i Coturni, 
rompendo con furore la Corona d’ellera , che gli cinge- 
ua la fronte , fi riuolfe parimente alla fuga : e l’altra tur- 
ba lafciua , piena di follecitudine , verfando il Tino, 
rompendo il Torchio, deporti gli altri arnefi da Bac- 
canti, riuolta al proprio fcampo, quindi per diuerfila^ 
ti, fùrtiuamente inuolofiì . Paffoffene Silio, per diflìmu- 
lar’ il timore , à farfi vedere applicato a’ negotij del fo- 
ro: e Meffalina ritiratali ne gli Orti Luculliani , dato 
ordine d Britannico, e ad Ottauia , comuni figliuoli, 
che andafiero , su la giunta del Padre , prontamente à 
placarlo -, opero, che Vbidia Vergine Vertale , corref- 
fe parimente à por freno al rigore del Pontefice Maflì- 
mo. Ella poi impatiente di dimorar più quiui, nfolfe 
di parteggiar la Città à piedi , e far moftra del fuo dolo- 
re, per muouer la gente à pietà , & à feguirla : non com- 
parue con fembianz.a di sfrenata , ed altiera come fole- 
ua , ma in atto di vbbidientirtìma , e pentita ; non più di 
fregi ricchiflìmi , e reali adornata , ma di tali veftimcnti 
ricoperta, che ben pareuano auanzo della fua mano 
difperata ; la quale non hebbe riguardo alTornamento 
del crine, nè alla valuta della Clamide. Ma fu vano 
quello configlio, percioche la memoria della fua vita 
perduta, ed.indegna, iiicitaua ciafcunopiù torto allo 
fcherno, che alla compaflìone : onde difperata , portali 
fopra vn carro deftinato à portar le immonditie degli 
Orti, andò ad incontrar il Marito Imperadore , che ve- 
. - B niua 
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niua per la viaOftienfe : giunta alla veduta di lui, la 
magia delle Tue bellezze non operò l’vfata commo- 
tione nell animo di Claudio; peroche forfè dalla palli- 
dezza, e dalle lagrime adombrato, & offefoilvolto, 
non haueua più forza di ferir f animo di lui co’ raggi 
amorolì . Vedendo alhora ella , che quelle armi riufei- 
uano pur troppo deboli , fi riuolfe alle Arida ^ gridando 
lagrimofa , e con prieghi , che fi afcoltaflèro lellreme 
parole della Madre d’Ottauia, e di Britannico : ma 
Narcilfo alzando ancoragli llrepitofe voci , ricordaua 
Silio , le nozze inceftuofe , e loffefa Maellà . Non riu- 
feito à Melfalina di effer’ vdita , nè hauutofi punto com- 
pallìone de’fuoi affetti, le conuenne ripigliar la via, 
donde prima lì era partita . 

Intanto nellentrar di Claudio in Roma , gli lì fecero 
auanti il fanciullo Britannico, e la Sorella, che tacita- 
mente fupplicauano il Padre , à riceuer’ il pianto de’ fi- 
gliuoli in vece del fangue della madre : e forfè fareb- 
bono flati accolti gratamente , fe lo ftelfo NarcilTo non 
gli hauelTe fubito ritolti da gli occhi paterni . Non re- 
ftaua di rumoreggiar Vbidia , che la bilancia della giu- 
flitia lì dee follener da mano ferma , accioche nè per 
odio , nè per altra follecitudine trabocchi : auuertiua 
non effer conueneuole , nè douere , che la Moglie del- 
flinperadore fi condanni lénz’ effer vdita , fenz’elfer 
difefa . A quelle parole Claudio non aggiunfe rifpo- 
fla ; folo da Narcilfo , che era feco in lettica , le fu repli- 
cato, che la Vergine Veflale attendeffe pur’ alfvihcio 
fuojcheperogn’vno era aperta fvdienza , & à niuno 
impeditala giullificatione di fe medefimo . Datofidi- 
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piglio alle pene , Silio fenza dilatione , mentre grida- 
ua , che gli fi follecitafle la morte , fu vccifo ; accom- 
pagnato nell’ifteflo infortunio da molti Caualieri Ro- 
mani complici del delitto , e da altri adulteri di Mef- 
falina . 

Ella ftauafi prolungando la vita , diftefa in fieno all - 
herbe, à lato di Lepida fiua Madre; accompagnata an- 
cora da fperanza , che digerito da Claudio il vino , eua- 
porafle parimente lo fidegno : nè per tal cagione s’in- 
gannaua ; impercioche tornato egli alla ricordanza del 
matrimonio, ed all’amore de’ figliuòli , ordinò, che fi 
facefle intendere à quella infelice, che il giorno feguen- 
te comparifie a difenderli . Nè farebbe fiato egli ine- 
forabile certamente, fe Narciflò, non punto fianco nel- 
l’incominciata imprefa non hauefle tolta la vece di lui , 
accorrendo à quella mano , che già infieuolita fi laficia- 
ua cader lo ficettro : onde, temendo l’indugio^e veggen- 
do cefisar l’ira , commandò per parte deH’Imperadore 
ad vn Tribuno , che s’affrettafse ad vcciderla . La Ma- 
dre, che antiuedeua il colpo, ftimando , che l’incrudelir 
contro la figliuola fufise atto di pietà , l’efortaua à non 
afpettar’il percufisore ; proponendole , che fe haueua 
traficurato l’honor in vita , doueua moftrarne almeno 
pentimento con la coftanza nell’incontrare volonta- 
riamente la morte : Ma doue regna il fienfio, & è abbat- 
tuta la ragione, vien chiufia parimente la via all’honore, 
& alla generofità . I Soldati intanto, atterrate le porte, 
giunfero nel lato del giardino , dou’ella pofiaua . Fù fa- 
lutata da vn Liberto di nome Euodo , con molte villa- 
nie feruili ; ella allora prettamente prcfo il ferro , tentò 
- B 2 dife- 
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di fcrirfi , ma tremandole la mano, fentiua nella gola, e 
nel petto più tolto le punture, che le ferite: Onde auue- 
dutofene il Tribuno, con rifoluto colpo la sbrigò di 
quella noia ; concedutoli pofcia alla Madre infelice , il 
corpo impallidito , ed efangue . 

Staua cenando il Principe , mentre gli recarono l’au- 
uifo di quella morte: ma egli fenza ricercarne i mo- 
di , chiedendo da bere continuò la folennità del conui- 
to; nè pofcia per fomigliante auuenimento diede mai 
fegno veruno , ò di odio , ò di affetto ; non attriflan- 
dofi per veder nielli i comuni figliuoli ; nè rallegran- 
doli , quando gli veniua detto , ch’egli era amato dagli 
Dei, per hauerhauuto fortuna di opprimer Silio , che 
gli cofpiraua alla vita ; e galligar’vna perfida Moglie , 
la quale propoltofi vn ’incelluofo matrimonio , haueua 
alfegnato all’Adultero l’Imperio per dote . Cercaua 
il Senato coltiuar’ anch’egli la flelfa dimenticanza; 
onde fece ritoglier da ogni lato le llatue , le memo- 
rie, & il. nome di Meflalina dopo hauer dichiarato ef- 
ier quello fuccelfo profpero alla Republica ; e decreta- 
to in premio l’Infegne Queflorie à Narcilfo, che l’haue- 
uaefequito. i i 

Già fi fapeua, efler Claudio sfrenatamente inclina- 
to alle Donne ; onde conuennero i ^iù potenti della 
Corte , fe ben nel rimanente difcordi a diiloglierlo dal- 
le cure che palfauano , con l’applicatione alle feconde 
Nozze . Concordarono perciò tré de’ più intimi Liber- 
ti , che ciafcuno concorrelfe al pen fiero di propor fog- 
getto , in cui rifplendelfero qualità non ordinarie, e vi fi 
riguardalfero meriti degni di far palfaggio dallo flato 
i priua- 
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priuato , al fupremo grado d’Imperadrice . Habbiamo, 
che lo fteflo Narciflò , primo Segretario Imperiale , ca- 
gione della caduta di Meflalina , e per confequenza ef- 
pofto alla vendetta, ed all’ira de’ figliuoli $ pofponendo 
il riguardo delle Tue paflìoni alla grandezza, & vtile del- 
la Cafa Reale , configliafle : 

Che doueua Claudio ritrouar Xàonna , che non apportale 
contro i fiuoi Primogeniti gli affetti alterati di Madrigna ; poi- 
ché già gli Dij haueuan proueduto col nafcimento di Britan- 
nico alla fuccefsione del Reame ; non efferui bifigno , ne di 
fecondità , ne dà una fiorita giouanezxA s più tofio di una 
honefia ricreatione ,• e di un pronto alleuiamento alle cu- 
re maggiori del Principato ; che effendo fiata fua Mo- 
glie Elia Petina, non repudiata per mancamento , nè fac- 
ciata per altra odiofa colpa , e natagli di lei Antonia s 
tornando ella al primiero fiato , fimminifirerebbe con più 
fagacità una continua quiete all antico Marito ; alle co- 
fi publiche ninna alter atione ,• ed una immenfa allegrez- 
za alla Corte . Si aggiungerebbe allo fplendore de Giu- 
li j , alla grandezza de Claudi] , la nobiltà chiara de ' Tu- 
beroni : comparirebbe con molta proportione in atto di Rei- 
na , chi hebbe già Padre Confilare , C7* bora porta il tito- 
lo di Madre della figliuola di Cefare s compagna nella con- 
dition priuata , e da non difpregiarfi nella fublime fortu- 
na . Soggiungeua effer opera et animo genero fi thauer me- 
moria de' primi affetti ; e che farebbe ficai' et ogni come - 
nienza non rauuiuar le fperanze di un animo , che meri- 
ta di effer portato alla Reggia , e refia di afinrarui fola- 
mente per modefiia : che quando ben la fortuna habbia 
difiiolti i legami del matrimonio con gli accidenti ,* deb - 
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bonfi fuperar le fue arti, con rauuiuar le virtù di Donna cosi 
genero fa dall ’ obliuione ingiuri amente fedite: Commenderanno 
(dice ua) più i Popoli nel Principe il prender Moglie co’ modi ai- 
la gran qualità di lui conuenienti , che con andar à ritrouarla 
moffi dallo f intolo del fenjò 3 fi con industria effeminata , e 
poco diceuole : Colt vfiir egli del fùo douere in una grande 
attione 3 fi riceuon t altre con gli animi alterati 3 e benché 
fien degne di pregio 3 reSlan nondimeno 3 o abborr ite 3 ò non ac- 
clamate . 

Non (1 contenne di replicar à quefti concetti con 
molta animofità Califto : la feruitù antica , ch’egli haue- 
ua fin dal tempo di C. Caligola nella Cafa Reale gli 
daua animo, & autorità di confutar’ i penfieri di Nar- 
cifso , efponendoli poco efpedienti , accioche fi ri- 
ceuefsero i Tuoi per più proportionati , & auue- 
duti . 

Affermaua , che Moglie ripudiata 3 poco inchinando al giogo 
oomugale , egualmente fi ufurpa la licenza , e fi fì lecita la 
fùperiorità : EJferfi ritrouato il ripudio per fittrarfi alla mia 
di un contrario genio, e liberar la Cafa dalla cagione delle di - 
fior die dome fiche : Elia Petina non cffer atta à moderar tan- 
to le fue paf sioni 3 che pojft fitto il comando del Marito tornar 
fi non irritata s parendo malageuole , che babbi a cancellato in- 
teramente dall’ animo il danno 3 che riceue neltejfer fuori del- 
l'Imperio per artificio di Me (palina $ onde fi molto odiaua la 
Madre 3 non potrebbe probabilmente hauer cari i figliuoli : 
Tutte le cofi mondane fino figgette al fine 3 l’ofiinationi delle 
Donne ne pur con la ulta hanno fermine : che come di genio 
troppo impaticnti , non potendo con difiimulatione nafiondere 
il loro dolore 3 fùaporano ne’ pianti 3 ricorrono à configli cat- 
' . tiui 3 
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tini 3 e fi ri fi tuono al fine in ati'ocijsime infidie . Non ejfer man- 
cheuole Roma di Donne eccelfe , e fra quefte auanzar fi molto ve 
meriti Lolita Paolina , la quale coll ejfer fiata Moglie di C ali£ o - 
la 3 Jenna arrogarfi t autorità diPrincipeJJ'a 3 dimofira qual mo- 
deratone dee dare alle proprie coglie 3 ogn altra 3 che afpiri 3 o 
giunga alle fortune fupreme . 

A' quefte-due opinioni fi aggiunfe il configlio di Fal- 
lante: era egli per l’eminenia delle leggi, e perefser 
nato da Rè di Arcadia , potente nell’ animo di Clau- 
dio, e temuto nel concetto della Corte , doue con 
l’officio di Miniftro fi arrogaua la fomma delle cofe . 
Quelli con fomiglianti penfieri (piegò il Tuo parere al 
Principe . 

Gii i che conuengono tutti i Minijhri della Maeftà V offra , 
ò Ce far e , che per la morte di MeJJ'alina debbafì da Voi r veni- 
re alle feconde no%$e : io mago della perpetuità della moffra 
Cafa 3 della quiete del mojfro Imperio ; c del mojfro proprio 
folleuamento 3 mi fupplico à non dimenticar ui in quefla cosi 
grande anione di quegli alti penfieri douuti alt eccelfi grado , 
doue il Cielo vi ha finito . La Nobiltà non fefìenuta ne Ma- 
trimoni j aunilifce le famiglie : I Romani per non contaminar 
la candidezza del fangue Latino } hebbero in mfi di non mnirfì 
con quefio legame con altre nationi barbare 3 e Jfraniere . Non 
arrecano le medefime cofe decoro ad ognvno : molte fino pro- 
por t ionate à gli huomtni 3 mentre miuono nell or dine de Suddi- 
ti 3 e non conuengono a* me de fimi 3 quando mengono ajfunti al 
Principato . Deep hauer riguardo 3 c bora non fi confulta di 
dar rpoglie à Claudio 3 ma aìtlmperadore : pofio il Solio invna 
Cafdjfiiuata 3 non ejfer quella più particolare } ma farfi del 
publìc tryquei po fieri 3 che mi produce la N atura nafeono di tal 

B 4 qualità 3 



1 6 Dell Agrippina Minore 

qualità, che il bene, & il mal loro appartiene alla Republi- 
ca . Chi regge lo fcettro del Mondo , non dee fidi sfare, doue fi 
riguardano materie di Stato, à fé filo s ma intendendo à cofi 
fublimi,togliendofi da’ pen fieri or dinar ij , rapirgli animi nel fe- 
cola prefente , e lafciar ef empio di egregia fama alt età futu- 
re . Noi <-uiuemo in rvn tempo, che t armi Romane han già fog- 
giogato il Mare , e laT erra -, e che al Principe figgile ogni Rè , 
o?ni dominatore delle cofe humane . E così dee fi riputare, che 
hoggi non *vi fia fiirpe neffuna di tanto riguardeuole , e reale 
condizione, che gli fi pojfa rendere aguale col maritaggio . On- 
de fon io di opinione, che ficome njoi Ce far e folamentenel fan- 
oue proprio potete ritrouar moglie degna della Maefià V ofìrai 
così non mi par conueneuole , che Agrippina di fperimentata fe- 
condità , ancor giouanc , figliuola di Germanico , e di Agrippina 
maggiore fi cui s'appartiene la fuccefsione dell' Auo Augufto, por- 
ti in altra famiglia la chiarezza de Ce fari . 

Preualfe all’altre quefta Tentenna , onde Agrippina 
peruenne alla fortuna di eflere Imperatrice : ma con 
tutto , che fufle ftabilito in parola il maritaggio , non fi 
arrifchiauano gli fpofi di celebrar folennemente le noz- 
ze . Erano Claudio , & Agrippina congiunti in grado 
di Zio, e di Nipote, per efler Germanico fratello à quel- 
lo, e Padre à quefta : non eflendo ancora paflato in vfo 
fomigliante matrimonio fra così propinqui parenti , te- 
meuano , che il Popolo non riputale quefto amore, co- 
me difufato, e fenza efempio , anche illecito ,& inde- 
gno j onde veniflè à nafcere qualche ftrano tumulto 
nella folennità dello fponfalitio -, ò pur, reftanc^e fi- 
gliuoli, rimanete ancora il pretefto di depu^^fcnc 
fpurij , e non capaci della legitimafucceflìor 
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Ma toftoficonfufiD rigore di vn fomigliante Verno, 
tranquillamente fi cangiò in ftagione di amenità , e di 
allegrezza . Concorrono da tutti i lati i viui intelletti à 
proporre inuentioni,con i cui mezzi foglionfi ageuola- 
re le noceuoli paflìoni de’ Grandi: comprefi i genij loro, 
ciafcuno applica la propria follecitudine per trasfor- 
marfiineffij ed à gara fi contende in moftrar’abilità di 
quelle cofe, che più loro dilettano.In cotal guifa cangia 
la Corte la Tua artificiata bellezza; così pende ella fina- 
mente dalle leggi delTinduftriarqual perita Maga in vn 
baleno Gennaio in Aprile trafmuta: Non di tanti colori 
fi Tenie la Donna ne’ luffi inuolta , no di tati diftillati Tue- } 
chi, nè di così varij, & ingegnofi ftromenti, per colorire, 
imbiacare, & intenerire il viTo inliuidito, e dal tempo cji 
mille rughe vergato, di quanti ftrani, e vari modi nello- 
perare fi fornifee Thuomo di Corte ; che qual parete of- 
fefa dal tépo,e denigrata dal fumo, co gli arazzi degl’in- 
gàni,e col biàco della fimulatione s’adorna, e fi ricopre. 

Si ritrouaua in quel tempo Cenfore Vitellio , e la po- 
teftà Cenforia haueua officio di rifòrmar’i coftumi. Que- 
fti propofe in Senato ; che le cofe non vietate dalle leg- 
gi per feruigio publico doueano efler permefle.-Non efi^/ 
fer dagli Antichi gli Sponfalifrà Zio, e Nipote npu- '»• 
tati indecenti ; nè meno dagli fiatuti eflerfi infinaiMf’ - ' 
hora dichiarati contrari) all’honeftà , & alla vita ci- 
uile : douerfi perciò , fupplicar l’Imperadore , che 
non ifdcgni la compagnia di Agrippina ; rapprefen- 
tandogli , che il capo della Republica non fi hà da 
inneftare con altro fangue , che col Reale ; nè conue r 
nirfi > ch’egli già cadente confidi ad altre mani le 
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redini dell’Imperio . A' quelle propofle adunque il Se- 
nato decretò , che fùfse lecito il nodo di matrimonio in 
fimil grado . Mentre Agrippina vifse nello flato di pri- 
uata , non fu ammefsa nelle confidenze della Principef- 
fa regnante , come Nipote di Tuo Marito ; non fu chia- 
mata alle felle, a’ giardini, & à giuochi, come Dama del 
fangue Regio, e del primo ordine di nobiltà : le fue bel- 
Jezze in diuerfe guife efacerbauan le piaghe altrui ; de- 
*■ & ftauano à molti nell’animo paflìoni nate d’amore ; ma in 

f Mefsalina, che haueua riuolto controdi lei l’arco im- 
placabile dell odio, le rare qualità di si bella emola,agi- 
tauano nel cuore alterationi, che haueuano origine da 
infopportabil gelofia : ella pur troppo efperta nella 
fcuola de gli affetti , riconofceua in lei il vero modo da 
foggettarfì ciafcuno 5 antiuedeua , che la riuale le po~ 
teuavn giorno recar offefà, e trauaglio : onde le fece 
intendere , che la fua prefenza interrompeua gli affari 
di Palazzo j che il fuo frequentar la Corte , non era pun- 
to grato, ma recaua più toflo noia ; ricordandole, che la 
dimeflichezza fra parenti fi dee conuertire in riueren- 
te feruitù , mentre gli vni formontano nel grado della 
reai fignoria , e maggioranza , e gli altri rimangono 
nel feruaggio , e nel pefo della comune foggettione . 
In tal’ guifa non diede mai pofa l’animo di coflei, agi- 
tato da fiera paflìone finche non hebbe fpintaAgrip- 
pinainefilio. 

La natura, che per appagar con marauiglia , e con 
diletto i riguardanti , haueua con troppa diligenza di- 
pinte le doti di Agrippina , fu delufa dall’arte di quella 
Principefsa , la quale cercò leuarne altrui dal com- 
piaci- 
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piacimento, e fcemar gli (limoli con la lontananza di 
lei: nè dò farebbe badato., fe la morte dell’ vna , non 
hauefse recato ficurezza all* altra , acquetando f ire 
fcambieiioli di quedi due altieri , e fuperbi fpiriti . Ca- 
duta Mefsalina , & ammefsa Agrippina nella Cafa Rea- 
le, non lafciò queda punto otiofi gli dromenti , che po- 
teuaiweggere la gran mole della potenza . Ricusò di 
adoprar le lafciuie per isfogamento del fuo genio ; e ri- 
cercò folo quegli amici , che potcuan feruirle per arte- 
fici di dominare ; poco dimando ogn’altra fodisfattio- 
ne in paragon del Regno : tutti i Tuoi dudij inuigila- 
uano al compiacimento del vecchio Marito ; le fue ra- 
re , e ben difpode apparenze , gl’incanti de gli oflequij , 
l’efca delfingannatrici ludnghenon ad altro dne fi pre- 
parauano, che perfignoreggiarlo. 

Accertatad ella pofcia , cheil caldo di quedo amore 
era peruenuto al maggior aumento,d diede faggiamen- 
te à conghietturare, che poteua ageuolmente fcemarfi : 
non ridringeuad perciò à penderi adeguati ad vna fe- 
ndila $ ma andaua alimentando concetti conueneuoli 
ad vna Reina . Haueua ella hauuti oltre à Claudio due 
altri Mariti , Crifpo Paflìeno , e Cneo Domitio Enobar- 
bo i con qued’vltimo il maritaggio fu concludo da Ti- 
berio, hauendo egli riguardo, non tanto alla nobiltà del 
proprio fangue di Domitio, quanto all’efler quedi pa- 
rente de’ Cefari, hauendo per Aua Ottauia,e quindi per 
Zio Augudo . Da codili acquidò Agrippina vn figliuo- 
lo, che di Domitio parimente portaua il nome: verfo lui 
adunque riuolfe la fomma delle cofe , e l'affetto de’ fuoi 
penderi: fenza che mai pofcia fi alleuiafielapaflìone, 

che 
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che haueua nell’animo per ingrandirlo . Riferifcono per 
cofa degna di memoria , che andando ella fiancando le 
Stelle col melode gli Allròlogi,defidcrofa d’intendere 
sera a Domitio declinato l’Imperio, le fiilfe rifpofto dal 
Figliuolo di Trafililo , ( di quel Trafililo peritilfimo de’ 
moti celefli, che Teppe coll’arte incerta dell’Aftrologia, 
accertar’i fini più riporti di Tiberio)ch’egli non farebbe 
flato aflunto alla grandezza fuprema. Altri con fenfi più 
liberi vfcirono da gli agguati dell’ ambiguità, e predifTe- 
ro,che Te pur’egli acquiltafle il Regno, ella vi hauerebbe 
à perdere la vita . Marauigliofa attione inuero, che pre- 
flando gli Antichi tanta fede à quelli prefagi,non fi alte- 
rali punto Agrippina nella predittione della Tua morte; 
anzi è fama , che diceffe,Vccidami , pur che regni : e da 
quel tempo in poi con maggior rifolutione intraprefe 
le arti più fuor dell’vfo , nè fchiuò le più violenti , fce- 
gliendo anche le più empie per condur à fine il difegno 
^innalzarlo al Principato . 

E per recar principio a quella imprefa , le fouenne di 
dar per Moglie la Principelfa Ottauia à Domitio : ma 
perche Cefare l’haueua già promeffa à Sfilano, palefato 
il matrimonio nella prefenza del Publico ; inuocati con 
giuramenti flrettiffimi gli Dei coniugali ; e tirato il Gio- 
uine ne gli honori della Republica ; pareua lo fcioglier 
quello ligame vn difpregio de gli Dei ; vn ’ofcurar la 
chiarezza di quella famiglia:& vn attione poco diceuo- 
le,nè fenza timor di pericolo. Agrippina , perochepen- 
faua sù le mine di lui fabricar la grandezza di Domitio , 
fi feruì di Vitellio per dar’i primi moti alle Tue machinc, 
ed egli per far’acquiflo della Tua grafia, efpofe à Cefare, 
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che Sillano illecitamente erainuaghito di Giulia Cabi- 
na propria Sorella ; e , che di ciò à baflanza n era egli 
confapeuole , per edere fiata quella fanciulla fua Nuo- 
ra ; onde nella cafa comune non haueuan potuto lun- 
gamente celare i loro dishonelli amori . Relatione,che 
fece cader Claudio in Urani fofpetti , e particolarmen- 
te , che la figliuola poteffe rellar delufa , poiché l’affet- 
to di Sfilano era volto altroue . Gli fouenne , che fra 
laltre ragioni , per le quali Auguflo rifolfe di mouer 
guerra à Marcantonio, vna principale era Hata il veder 
Ottauia fua Sorella abbandonata da quello per Cleo- 
patra . Però , benché lo Spofo fuffe allora nel grado di 
Pretore, incontanente fu cancellato dall’ordine Sena- 
torio per editto di Vitellio Cenfore ; Cefare gli difdif- 

fe il parentado , ed egli fu coflretto à deporre la Pre- 
tura. 

Agrippina per non trafcurar loccafione , che le pre- 
fentauano i trauagli di Sfilano, operò, che Memmio 
Pollione allora Confole , perfuadeffe i Padri , che efor- 
taffero Claudio àflringer il matrimonio fra Domitio, 
& Ottauia. 

Andana Memmio [sminando 3 che queflo Parentado pro- 
metter al Regno ‘-una [cura 3 e continua felicità y come mol- 
to opportuno per compor gli animi del [angue regio , che concf- 
[o fifortifìcaua la fanciullezza di britannico s ftfoflencua l'e- 
tà di C laudici 3 e fi metteua njna bafe (labile alla comune gran- 
dezza . Ma perche gli efempi fogli ono più mouer gli animi > 
che i precetti 3 e i configli 3 continuaua à ramemorare ; Che Ce- 
fare fi maritò in Calfurnia 3 per rimaner nell autorità del Con- 
flato 3 nel quale doueua fuccedergli L.Pifone 3 Padre di lei . Che 
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congiunfè in matrimonio Giteli a, con Seruilio Scipione , aeeiochc 
qucfti impegnafse innari j trattagli Bibolo Jito Collega 3 ed egli 
refiajje ajjòluto arbitro del Magifirato . Che pofcia liberato dal 
timor di Bibolo 3 difdijje il parentato parimente à Seruilio 3 e 
congiunfe la figliuola con Gneo Pompeo s il quale introdotto nel- 
le facende più graui della Republica 3 <~ueniua à deprimer la 
preeminenza 3 che fuperbamente godeua Craffò 3 dandogli fi il 
competitore s e che in tal guifa per condurfì Cefare al pouerno 
della G alila 3 fi fèrtii del Suocero 3 e del Genero 3 che opraro- 
no 3 ch'egli il confèguiffe s parendogli 3 per l'opportunità del 
luogo 3 e per i thefiri 3 che tic poteua ritrarre fìctero meccgp per 
acqui (lar quindi l'Imperio . Onde Claudio non doueua trauiar 
dal cofiume de’ Grandi 3 che non fogliono fòggettarfì ne' mari- 
taggi co' 'viticoli d'amore 3 ma acqui fi àr con quefli mezzi gl'inte- 
refìi di Stato . 

Ragioni tutte , che perfuafero : onde fu promefla la 
Spofa , & in progreflò di tempo confumato il matrimo- 
nio . Silano vedendofi miferamentè caduto, quafi nuo- 
uo Icaro , dall’alto delle fue fperanze , fi diede in preda 
à penfieri tanto violenti , che Tindulfero finalmente ad 
vcciderfi da fe fteflo , efequendo nella fua perfona la 
pena dell’altrui colpa . Oh ftrana viltà , e miferia della 
feruil conditione : vna vita agitata da paflìoni d’animo 
vehementi, par, che non fappia trouar’alle fue tempefte 
altro porto , che il feno della Morte . 

Non contenta Agrippina del grado di Moglie , nè 
adempita la fua ambinone dal titolo di Suocera , tutta 
applicata a confermar maggiormente , e dar’ aumento 
alla fua autorità , andana difponendo le occafioni, che fi 
offeriuano per condurre in ficuro la vaila mole de’ fuoi 
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difegni . Claudio tuttauia le ne daua campo con la fua 
naturai trafcuragine ; vfato à dire , ch’egli non conce- 
deua , che potettero le Monarchie acquiftarfi con la vir- 
tù , nè occuparli con la forza; ma, che folo cadeflero 
fopra à colui, à chi occultamente il fato le deftinaua : 
allegaua fe fteifo per efempio ; impercioche è noto, che 
quando in Roma la fama , l’opinione , e la riuerenza di- 
fegnaua Cefare ogn’altro , egli , fenza farne pratica , e 
nè pur’afpirarui , anzi mentre procuraua con ogni indu- 
lto di fuggirglifchernine’tumultidiCaligola, fu da 
vn femplice Soldato leuato dal più fordido lato del Pa- 
lazzo , e condotto nel più fublime . Quanti in vero fi 
credono entrar Principi nel theatró della fama , che poi 
ne riefcono priuati ? Come fpeflò quelle alte fperanze 
follenute con diuerfe apparenze di virtù; quei difegni 
con tante arti lungamente nutriti ; quelle pratiche con 
eftrema prudenza coltiuate , veggonfi fuanire fenza 
frutto , quando più fi riputano ftabihte , e ficure ? Pren- 
deua animo Agrippina, ofleruando che il Marito Impe- 
radore , indifferente alla fucceflìone , non curaua , che 
Britannico , ò altri dopo lui ritenefTe l’Imperio . Onde 
Pallante, /limolato da lei , prefe il carico d’infinuare al 
Principe diuerfe ragioni per indurlo all’adottione di 
Domitio: e perciò, dopo hauergli ridotto à memoria 
molte attioni grandi operate da lui per eccitarlo à cofe 
maggiori gli foggiunfe . 

Che Roma, "vedendolo metà grane , nitidamente attendala 
Indichi or atione del Succejfore al Principato : da ejuefta attio- 
ne dipender l’immortalità del Juo nome -, la grandezza della 
Jita Cafa ,• e la felicità di tutto lo Stato . Che la pueritia di Bri- 
tannico 
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tannico potrebbe dar costammo 3 come opportunità alt infìdie 3 e 
fu/citar nc gli animi de ‘ mali affetti 3 ftrani 3 e noceuoli pensie- 
ri di nouità : Che fi puònafiere 3 cn hauer fortuna di effer ge- 
nerato da’ Principi 3 ma faperfì ancora 3 che ilT èmpo filo ha la , 
f acuità d’introdur t e fperienza per Ihabilità di regnare : non 
poter la prouidenza del svecchio Padre fe non dar luogo à ciò 3 
che infuperabilmente porta J eco la Natura : Non può ( ag- 
giungala’ egli ) abbracciar gtinterefsi di ^una Monarchia 3 
che regge col ritegno della pì'opria ‘"volontà tutti i Re > e le Re- 
pub li che gouernanti tVniuerfo , chi non faprà correr t arringo 
in mezzo altodio 3 & alt amore: à troppo grandi eflremi fi ri- 
duce talhora , chi regge il Principato s Ogni Rè ha il fuo emolo ; 
ogni dominio hà la conti' aria fattione : coloro 3 che in <vn tempo 
non hanno autorità 3 bene/peffo n vagliano nell altro 3 ed aspirano 
alla vendetta : e pur fi 'vede 3 che nelle domande di molti non 
à tutti gli auidi fi poffòno difpenfar le ricchezze > perche t era- 
rio refierebbe ‘vuoto in ogni parte : Non tutti gli Ambitiofi fi 
debbono alzar à gli honori 3 perche gli huomini forti non fi 
commetterebbono a pericoli : Nè ad ognuno 3 che richiede , 
fi poffono compartir gli njtili 3 e le grandezze è perche man- 
carebbe alle fatiche honorate la rimuneratone 3 ed à gli fiudi i 
premij douuti . OJferuifì adunque à quali ferite fi efponga 
tinefperta fanciullezza di Britannico 3 e fi tema , che il com- 
mettergli la difpofitione del Regno 3 poffa effer giudicata più 
animofa, che prudente . Il gouerno dell Imperio fimiglia <~vn 
gran fafeio di dardi : Quefio promento ritrouato à mantener 
la potenza 3 ed e fercitar la forza , fe bene è habile al ferire, ed 
alt offendere s nondimeno à tutti gli homeri è pe fante , e bene 
fpejfo nello fcioglierfi, per la multiplicità delle punte 3 fe ne ri- 
uo/ge qualchuna r verfi chi lo maneggia . Cefare Dittatore , quel 
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Marte de' Romani s fe piperò CraJJ'o 3 fi trionfo di Pompeo 3 non 
potè phermirp dalle fùrie di C apio 3 e dalle riJJ'olutioni di Bru^ 
to : E fe T iberio quella idea di fìmulatione 3 riporla in lui ne * 
/enfi e nel parlare artifìcio fo 3 il quale baueua per fiimolo na- 
turale il regnare con 'violenta 3 e C orientar la pietà s 'Vpì illefo 
da gli artifici j di Sciano 3 non potè popi a fuggire la fiera pmu- 
latione di Macrone . Così da gli httmori crudeli di Capto Che - 
rea 3 e di Cornelio Sabino non trouo difefa Caio Caligola , ancor- 
ché fi fujfe folle nato à figno di effer adorato qual Gioite 3 C7 4 
haueffe già condotto il Popolo 'vilmente à ritenere finzjt fire- 
pito il pefo d'<vna njilifsima 3 e feruile idolatria . Solamente 
Augufio 3 in vna Patria diuifa fra più feroci guerrieri del 
Mondo 3 feppe ad vfo di Principe dar luogo alle leggi di domina- 
re : pà le quali non rinuenne la più agcuole 3 e la più efpedicn- 
te per foìlener la Maefià 3 che dimostrar il Succefi'orc à fe 
rieffò , ed all'Imperio : onde per far credere ch'egli ciò operanti 
parico di pafsione, non andò cercando chi era col legame del fan- 
gue più pco annodato 3 maeleffe il più atto 3 e fperimentato al 
gouerno : non s muagìn del più giouane ; ma fi riuolfc in chi 
haueua portato più decoro 3 e proportene l'età , non hebbe ri- 
guardo alla Cafa 3 ma al Regno : quindi è 3 che prepop T iberio 
fuo figlia firo d propri j Nipoti 3 e fortificò la vita di lui 3 con 
hauer chiamato alla fuccefsione Germanico . Arriderla fortu- 
na a’ dipgni di Claudio con eguale auucnimento : percioche men- 
tre gli cale la perpetuità della pace , mentre hà nell'animo la 
cura della concordia ciuile 3 gli ne apre ella bora la via fir in pen- 
do il nodo deltadottione di Domitio ,* con la quale darà il protet- 
tore alla tutela di Britannico, il Marito ad 0ttauia 3 ed il Capo 
alla Republica . 

Perfuafo Claudio da quelli configli ne rimale etian- 
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dio confermato da gli artificij di Agrippina $ onde anti- 
pofe Domitio fuo figliaftro à Britannico proprio figli- 
uolo . Fu ben veduta in quel dì l’aria accefa di color di 
fuoco , e notato con timore laugurio.Non per quello fi 
leuarono i Padri dal loro cóllume di feruire , e di com- 
piacere : Si trattò di dare il titolo di Augufta ad Agrip- 
pina -, nè col darglielo , l’adularono punto , poiché ne 
haueua già l’aflòluta potenza j ed ella s’ingegnaua di 
valerfene à cofe tali, che ben pareua di non volerla vfar 
vanamente , nè folo per ornamento . Pofcia lodato il 
Principe della cura , che prendeua di mantener il Capo 
alla Patria , decretarono , che Domitio paffatte nella fa- 
miglia Giulia, nella fucceffione de’ Cefari, e prendere il 
cognome di Nerone * 

Ettendo la quinta volta Confole Claudio in compa- 
gnia di Cornelio OfHdo, Agrippina , che non haueua ri- 
uolti i penfieri altroue , ftudiando di habilitar Nerone 
a’ negotij della Republica , operò , che gli fi concedette 
la Toga Virile, velie, chevfauano i Romani dopo la 
pretella ,* per dar fegno, che haueuan ne’ fedeci anni la- 
rdati già i coflumi fanciullefchi , e , che doueuano ap- 
plicar l’animo à penfieri più grauu Non era ancora di 
età Confolare ; onde Cefare difpensò con etto lui nel di- 
fetto della troppa giouanezza j che di vent’anni potette 
etter Confole , & intanto ettercitatte fuori rvfficio di Vi- 
ceconfole col titolo di Principe della Giouentù : e per- 
che quella gì ande ll a fotte più riguardeuole , fudillri- 
buito in nome fuo ii Donatiuo a’ foldati, & il Congiario 
alla Plebe . 

Si cclebrauano i giuochi Circenfi,introdotti per gua- 
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dagnar la gratia del Volgo : Nerone compara e coll’ha- 
bito trionfale da Imperadore , e Britannico con la pre- 
tella da fanciullo : da quelle difagguaglianze fi appre- 
se quel , che fi doueua credere della fortuna di quelli 
due Principi , e quali dimollrationi fi douclTero all’vno, 
& all’altro ; con prefagio , che quelli fratelli non fi fa- 
rebbono lungamente conferuati in ifcambieuolc affet- 
to . Britannico , fe ben la fanciullezza non gli daua in- 
tiera cognitione delle cofe , apprendeua nondimeno 
quella dillintione j non gli haueua la Natura fommini- 
llrato intendimento infermo , anzi fi fcorgeua in lui vna 
mente difpolla a comprender tutte le attioni . Si nafce 
co’l defiderio d’imperare j nè è d’huopo , che fi appren- 
da da’ Maellri : vn corpo benché picciolo, non è inca- 
pace di vna grande ambitione : gli llelfi moderati ma- 
lageuolmente tollerano le grandezze altrui , quand'ef- 
fe apportan loro , ò pregiudicio , ò la deprelfione pro- 
pria . Quindi fra gli eguali deriua l’emulatione , che 
per l’alueo dell’inuidia fcorrendo , và à terminare in vn 
Marprocellofo d’odio , e di nimicitie . 

Incontraronfi quelli Giouani Principi in vn’altra oc- 
cafione ; Nerone falutò Britannico col proprio nome , 
ed egli chiamò lui Domitio : fiche hauendo intefo A- 
grippina fi querelò afpramente col Marito Imperadore, 
che fi difprezzaua l’adottionc ; che i decreti del Senato 
non erano vbbiditi , e che’l confenfo del Popolo fi auui- 
liua , mentre da altri fi fpargeuano femi di gare , e di di- 
fcordie ne gli animi di quelli fratelli , i quali di loro ge- 
nio , fenz’alcuna gara fi amauano . I Centurioni , & i 
T ribuni , che compatiuano Britannico , fotto fpecie di 
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h onore, furono licentiati j i Liberti più fedeli allontana- 
ti, ed i migliori educatori vccifi, e banditi. 

Per mantener pofeia ftabile , e faldo il vafto colofTo 
di tanto dominio , ella pensò non vi effer ftromenti mi- 
gliori, e più opportuni , che gli Amici : molte cofe fpie- 
gano quelli nel parlare, che non pare, che flianfibene 
a dire da coloro , che poffono riceuere, ò ne attendono 
il giouamento : molte altre vengono da loro penetrate, 
& intefe , che non fogliono arriuare fe non dopo il fatto 
à notitia di chi vi ha interelTe : le lodi non fonano con 
proportione nella propria bocca j e le paflìoni non 
ammettono moderationi ne gli affari propri; : Gli Ami- 
ci regolano il furor de gli affetti, bilanciano l’auidità 
con l’honefto , & infegnano quello , che conuenga nel- 
la libertà , e con quali leggi debba foffrirfi la fer- 
uitù . 

Però Agrippina affrettò con gran femore d’intro- 
durre in Palazzo vna fattione da lei fola dipendente : 
vedendo compatito Britannico , operò , che gli occhi 
non fempre reftaffero filli in lui , ma , che le menti tallo- 
ra fi diffraeffero dallo fpettacolo infelice della fua cadu- 
ta, con riguardare à molte grandi qualità di Nerone : la 
modeftia di lui , la bellezza del corpo , laccefso ageuo- 
le , la memoria delfAuo Germanico , ftimaua virtù ba- 
fteuoli à deftar negli animi de’ Romani amore , e riue- 
renza . Si moffe allora ella à nutrir’cflìcacemente cotal 
concetto: operò, che fi riuocaffe dalfefilioL. Anneo 
Seneca , accioche feruifle per moderatore nell’ età al 
giouane ; per configliere ncll’attioni dell’Imperio, e 
per follegno del reggimento publico nel corrente do- 
minio, 
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minio: per dargli autorità fe dichiararlo Pretore ; fa- 
pendoella, che con quelli fauori haucrebbe fatto cofa 
grata anche al Popolo, che per lo fplendor della dottri- 
na di lui, l’haueua in riuerente, e grata opinione . Si tro- 
uaua egli per lo fpatio già di otto anni nefl’Ifola di Cor- 
fica, quiui confinato per opera di Meflalina, come adul- 
terò di Giulia : Era Seneca di natione Spagnuolo , paf- 
fato in Italia con Domitio Enobarbo, Padre di Nerone, 
quando efpugnò Corduba di lui Patria : ( Qual più ma- 
gnifico trofeo, che arrichir Roma di così rara fpoglia ?) 
feguitò la fetta degli Stoici lotto eli ammaeftramenti di 
Attalo, di Sotione , di Papirio Fabiano, e diDometrio 
Cinico : quelli eccellenti huomini fi vnirono ad ingran- 
dir nella dottrina vn difcepolo, e coltiuarono nella fi- 
lolofia , che hà per fine le attioni , vnintelletto , che di 
gran lunga fuperò i Maeltri . 

.Nè di quella prouida diligenza fi contentò Agrippi- 
na j ella molto ben intendeua , quanto poteua compor- 
tare al felice fuccelfo de’ fuoi difcgni, l’hauere à propria 
diuotione il Capo della Soldatelca: E tanto più le daua . 
penfiero il veder collocata quella carica nella perfona 
di Lutio Geta, e di Rufo Crifpino , quanto le pareua co- 
fa credibile , ch’eflendo quelli obligati à Meflalina , ha- 
uerebbono mantenuta memoria di lei, e conferuato l’a- 
more verfo i figliuoli parimente : Quelli penfieri la in- 
duflero à dimoflrar’ al Marito Imperadore , che nelle 
Cohorti della Guardia , e negli Alloggiamenti de’ Pre- 
toriani era ripolla la più opportuna forza , e la più vici- 
na guarnigione del Prencipe $ che due Capitani , ò per 
riualità, ò per ambitione , fi poteuan diuidere , e formar 
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due fattionij dalie col gouerno di vn folo più ficura- 
mente fi conferuerebbe> l’affetto de gli Amici, e Ja difci- 
plina de’ Soldati . A ' qUefte perfuafioni fi rifolfe Clau- 
dio di elegger General Capitano della Guardia Burro 
Afranio, Soldato di gran nome, e per vna certa mae- 
fteuole feuerità naturale , non meno chiaro , che tei- 
muto : Agrippina , fenz’ efferne ricchiefta , fece ca- 
der in lui queft’honore., per obligarfelo tanto mag- 
giormente , quanto fi riceue. più à grado la buona 
fortuna , quando giunge con benefici) improuifi , e non 
ricercati . Con quefti difegni , e ripari munì ella Nero- 
ne: fperando, che Seneca col configlio negli alti affa- 
ri , e con la dolcezza de’ coftumi nella Corte j Burro col * 
commando , e con la fperienza militare , fofteneffero 
ambidue la dignità del difegnato Cefare, e l’honoreuo- 
lezza della ftabilita fattione . 

Nel rimanente eleffe per la più intima fua confiden- 
za due al negotio applicatami huomini, Vitellio,e 
Pallante j foggetti non meno nutriti di lunga mano nel- 
la Coite, che" di fommà riputatione nel foro : ella pensò 
di poterli fidare di Lucio Vitellio , sì per effer fratello di 
Publio , vno de’piùfidifeguaci di Germanico fuo Pa- 
dre , delle cui ceneri fu non nienò ficuro cuftode , che la 
fteffa Agrippina prima Madre, di lei, sì anche perche 
efequì con gran coraggio l’vltima volontà di effo Ger- 
manico , quando , fenza hauer riguardo alle paflìoni di 
Tiberio con intrepidezza prefe l’accufa contro Pifone , 
e Plancina autori della morte di lui* 

E fama . , che gli huomini della famigliaVitellia fi apphcaf 
fero con particolare ftudio all’ infmuarfi nella familiarità 3 ed al 
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conformarjt con le inclinationi de Principi, dominanti : non hcb- 
be l'età loro ingegni più piegheuoli 3 ò J 'piriti nel conuerfcre più 
grati : che non gli riteneuail riguardo d'acquifar la grafia per 
mezze de' r viti] 3 nè difre^gauano il J intiero 3 e l' irìtroduttione 
della Virtù : ageuolmente riuolgeuanfi alle fenfialita 3 ed a' 
piaceri 3 nè haueuan fatica nello Siejfo punto in faperfì com- 
porre per ejfer giudicati atti a' negotij 3 ed all opere grandi : Non 
tanto piegauano con l'aura cortigiana 3 quanto haueuan per 
ifiopo di non '■volger la nautgatione della loro feruitù ver fio l'oc- 
cafo de* Principi per lunga età cadenti . Còti fomiglianti tnajsi - 
me par , che prima di queflo tempo 3 M- Tullio andajfe fchcr- 
mendofi nell infì abilità del fio fecolo . Non preuaìfe giamai 
Pompeo nella Republica j eh' egli non vituperajjè Ce/àre- 3 -chia- 
mandolo T iranno 3 e Moflro: Efìinto quello 3 cfiltò quef altro 
con trèQrationi publiche 3 efortando il Popolo ad efergli in cti- 
ftodia : ed opprefò pofeia il medefmo dalla Congiura co colori 
dell arte , ond egli tanto yaleua 3 ofeuro le rare virtù di Ce far e 3 
e qua fi fchernendolo 3 acclamaua gli Veci fri 3 dando titolo à 
quell' infelice eccejfi 3 di beneficio disino conceduto alla Repu - 
blica . Onde r veniamo à perfidierei effir talhora 'vero 3 che i 
fe guadi di molti feruono à pochi: e che .gli huomini troppo vni- 
uerfili 3 che e/pongono gli affetti verfo tutti , non finoin rifretto 
fedeli à niùho , l animo fìejfo A molte cofe riuolto , òde tiuifiurà , 
ò non ha vigore di efeguirle. 

Agrippina nelle, più intime confidenze raflegooflì 
* tutta' nc configli di Palpante , inuentoredei nuouo Ma- 
trimonio,’ per fa cui opera lì.era anche ottenuta ladot- 
-..tio/ie diì)omitib:.e fi diede a.credere, che hauendola 
/cÒjftuicondotta alf Impecio., la douefle ineflb parimen- 
. te fbftenerè . Diuolgofil intanto per ogni lato del Re- 
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gno , che quefto Miniftro difponeua come arbitro della 
volontà , e della grada di lei j non reftancto ancora di 
farfene finiftro giudicio , per coftume del temerario 
Volgo, che nell’interne familiarità , e continue , non la- 
fcia di penfar Tempre il peggio . 

Condotte in quefto ftato le cofe , fcorgeua Agrippi- 
na inclinato in tal guifa Claudio al compiacimento del- 
le donne, che fe ben'era auanti conili anni , poteua an- 
cor eflerfottopofto à qualche paftìone, e ricordanza 
amorofa: I difetti, e’ vitij altamente radicati con dif- 
ficoltà fi correggono : ftimaua ella gran pericolo il non 
rimouer l’occafione , rimirando tuttauia in iftato colo- 
ro , che la poteuan tener inquieta $ che quando il Ma- 
rito Principe fi fufle per auuentura dalla prima opinio- 
ne cangiato , farebbono le fperanze di Nerone fuani- 
tc , e caduta infieme la dignità , e la grandezza di 
lei . Accrebbe Claudio fteflò nella gelofa Moglie i fo- 
fpetti , con hauer vn giorno lodate le bellezze di Cal- 
furnia, Donna di chiaro fangue,e dimoftratone compia- 
cimento : quindi Agrippina fece à. coftei tofto inten- 
dere, che fi prendere Tefilio di Roma : Così delle Don- 
ne Romane non pur le virtù, le ricchezze, e la nobil- 
tà, ma le proportioni , i lineamenti , & i colori difpofti 
vagamente in vn bel corpo , le recauano furiofamen- 
te noia , e paftìone . Per quefte ragioni famofa fra l’al- 
tre Calfurnia , fu allontanata , accioche le fue lode- 
uoli , e gratiofe maniere , atte à rapir gli affetti : con 
quegli ornamenti di bellezza , che nel vifo di lei ha- 
ucua con alta maniera efpreftì la Natura , veniffero 
à dimenticaci , e fepelirfi invn profondo filenrio. 

Più 
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Più atrocemente ella incrudelì verfoLollia Paolina, 
che concorfe con lei alla pretenfione del matrimonio : 
Maggiori doueuan’eflere le Tue paflìoni , e più feruenti 
gli oaij contro quefl’emola ; la quale oltre alluder por- 
tata da Califto, era ftata veduta con gli ornamenti reali, 
edhaueuahauuta altre volte le adorationi, e gli offe- 
quij di Principefla: aggiungeua più vehementi ftimoli 
al Tuo fdegno , il veder , che quella , alla quale mentre 
era Moglie di G.Cefare, pareua già pompa ordinaria , e 
priuata il comparire alle felle con habiti in guifa tem- 
perati di gemme , con fregi auuolti alle chiome di cosi 
raro lauoro , che erano riputati di pregio ineftimabile , 
e non più vdito ; fi era pofeia ridotta à fari! veder per la 
Città j e talhora nel Palazzo con portamenti fenza ftu- 
dio , e nobilmente modelli . Credeua Agrippina , che 
con quella apparenza della moderatione di Lolliave- 
nifle acculata la di lei intemperata an oganza : e che vc- 
dendofi, l’vna {cacciata dalla Reggia , l’altra introdut- 
taui, ed ambidue immeriteuolmente j pareua , che fi ri- 
mirate efpollo quali in publica feena , il contrailo della 
Virtù, e del Vitio . 

Vna fuperba Donna non altro appetifee , che porre 
in opera penfieri , che eccedano la conuenienza del fef- 
fo : perciò da fomiglianti paflìoni agitata Agrippina , 
léce accular Lollia , che filile ricorfa a gl’Indouini , ed 
haueffe interrogato il fimolacro d’Apollo Clario , s’eran 
per hauer effetto feco le nozze reali : quindi Claudio la 
condannò à perdere vn’ eccellimi ricchezza, Iafcian- 
dole folo cento cinquanta mila feudi , e bandilla di 
Roma , fenz’ eterne difefa : ma non fu lungo sban- 

deggia- 
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deggiamento , impercioche Agrippina , auida della Tua 
morte, ne la liberò, con inuiarui vn Tribuno, chela 
vccife . 

Gli auuenimenti felici danno animo d’intraprender 
talhora i pericolofi , c gl’ingiufti : Non poteua quella 
Principeffa foffrir di elfer contradetta , ò che non le fi 
offenderò le cofe , che le eran grate : fpafimaua ella di 
voglia dell’amenità rara de gli Orti di Statilio Tauro; 
onde operò, che Tarquinio Prilco accufaffe Tauro di 
fuperftitione Magica, e di delitti di Sindicato : il Senato, 
che vi fcorgeua l’indignità del falfo accufatore , andaua 
però ritenuto alla condannagione,mà il reo non poten- 
do fopportar la pacione dell’ambiguità di viuere, ò di 
morire , che gli agitaua noiofamente la vita , fapendo 
che la fua falute lì riferiua alla volontà di Agrippina , e 
che quella era ineforabile , la fodisfece con vcciderfi di 
fua mano. 

Nel Confolato di D. Giunio , e Q^Eterio , Nerone lì 
congiunfe con’Ottauia,già diuenuta in età di fedeci an- 
ni : egli tutto applicato per opera del fuo Moderatore 
allo lludio deH ? eloquenza,orò molte volte, e con ammi- 
' * r adone del fuo ingegno, per alcuni Popoli auariti al Pa- 
' 'tiréTmperadote : ma sì Come quegli auanzauafrogoi dì 
~ "'maggiormente' nell’operelodeuoli, così quelli, atìua- 
lorandófi nella tiepidezza-perle còte vtili, giotnàlmen- 
' te daua à conòfcere , che cedeua alla volontà depraua- 
• tà di Agrippina jgià erano fuperate le difete , dhè 16 fo- 
llò neuano; (Vrtì lùfinghiére già regolauano.hr potenza, 
"del fùò^rb ftrtó ; ,4iorrvÌ er a intcreffe , del quale fecóndo 
: ifpfóbfiò appetito diffordinatamente noiì difponeffe- 
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ro; peroche tanto dettammo di lui haueua ella il gouer- 
no , che riputaua offefa , fé puri negotij fi portauano 
prima alflmperadore , che à lei : non eran bafleuoli le 
leggi detta Patria , non le confuetudini de’ Popoli , nè i 
non mai violati priuilegi detto flato ad appagar la fua 
voglia, fe fi poneua al contrario : oue per ventura fe il 
Senato , e i Vecchi Configlieli dirigeuano le facende , ò 
publiche , ò priuate con altri penfieri , che con quegli 
che effa dimoflraua , già mai deponeua la fierezza fe 
non rimaneua fadisfatta , e vincitrice . In tal maniera 
adunque ella , da fuddita Imperadrice , e Claudio da 
Imperadore fuddito diuenuto , lo flato , e la Cafa Regia 
precipitò nelle fue mani : fopraintendeua alle faccende 
piò graui ; daua vdienza publica ; confcruaua corrifpon- 
dènza co Legati j ordinaua a’ Miniflri , commandaua a’ 
Gapitani j e fu anche veduta fpeffe volte a lato della 
perfona di Cefare feder con maeflà nel trono Reale : 
che più ? volle nobilitar anche la Regione , dou’era na- 
ta , che fu ne gli Vbij , circoflanti al Reno j onde nella 
ripa di quello Fiume operò , che fi conduceflero i Vete- 
rani , de quali formò quiui vna Colonia , dandole il no- 
me di Agrippina . 

In quella eflrema, & ecceflìua fortuna non haueua 
quella Principeffa punto riguardo alla moderationejan- 
zi datafi in preda ad vna sfrenata autorità , flimaua folo 
fentiero neceffario atta grandezza la fuperiorità vnita 
con l’oflentatione di vna licentiofa violenza ; à tanta 
fuperbia innalzata, chevoleua, che l’orgoglio in per- 
fona grande fi douefTe (limare, e riceuere per virtù re- 
gia. Diede non leggiera materia di mormorationi , 

quan- 
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quando vn giorno , ardì di andar paleggiando per la 
Città in quella carrozza , che ne’ tempi andati feruiua a* 
Sacerdoti, ed alle cofe (acre . Tutti i fiumi dell’hono- 
ranze Infieme adunati non so fé eftinguerebbono l’ar- 
dente, ed infatiabile fete dell’ ambinone . Ella adulaua 
in maniera fé fteffa , che le pareua che ciafcuno per 
obligatione la doueffe riputar degna di venire così al- 
tamente fcgnalata . 

Dall’altra parte Narciflo troppo ben da lontano an- 
tiuedeua , che da cortei preparauafi affai fiera materia 
alle reuolutioni : onde ritrofo, non concòrreua alle ado- 
rationi del publico offequio, che fé le prertaua . Ad 
Agrippina non eran celati quefti fentimenti di lui ; difli- 
mùlaua nondimeno j fenza dimenticarli dell’odio . Hor 
mentr’ella libraua l’ineuitabil colpo del fuo fdegno fo- 
pra il capo di Narciffo, le fi prefentò opportuna occ*- 
fione , che hebbe fembianza di grande accufa . Ad vn 
huomo di Corte , fe ben gli fon vicini i fauori della For- 
tuna , non gli fon lontane le fue reti , e le fue follecitudi- 
ni . Soleuano i Romani , per oftentar maggiormente la 
loro marauigliofa potenza, lafciar memorie d’opere più 
torto imponìbili, che neceffarie . A Claudio venne pen- 
• fiero di tramandare al Fiume Liri , oggi detto Griglia- 
no , Tacque del Lago Fucino, che fra Monti de Marfi 
allaga vn’ampia campagna : limprefa era piena di ma- 
lageuolezze , perche fi haueua à forar’vna montagna di 
faffo viuo , di fpatio di quattro miglia , e far vuoto vn 
fondo non mai ritrouato : fu importa di ciò la cura a 
Narciffo, ed egli v’impiegò per lo fpatio divndici an- 
ni , fenz’intermiflìone , l’opera di trenta milla Schiaui : 

però 
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però quando credeuafi , che hauefle hauuto compi- 
mento il lauoro , vi fi trasferì il Principe con la fua Cor- 
te , con numerofa gente , che vaga di quello fpettaco- 
lo, occupaua i monti circoftanti, dalla Natura quali 
fpatiofo teatro quiui difpofli . Si alzò fopra l’EmifFario 
vn’eminente , & ampio palco , doue fedeua Claudio , e 
Nerone col paludamento , e non molto lontana Agrip- 
pina con la clamide d’oro : Haueuan chiufa l’acqua con 
gli argini, e con gli /leccati , e quiui diltcfe, ed ordinate 
le Cohorti pretorie, accioche occupaflero d’ogn’intor- 
no la ripa . Era il numero dicinoue milla combattenti, 
diuifi in due quadriglie cento Nauilij , col nome di Ro- 
dioti, e Siciliani : Da i quali dato il legno , fu atteggia- 
to lo fpettacolo , fe bene tra gente forzata , con vigore 
d’huomini coraggiofi : e terminata la battaglia , fi diede 
lo Igorgo alTacque , che dianzi limpide , per lo fangue 
de gli eflinti erano già diuenute vermiglie . Ma perche 
non era baffo à baflanza , e fpianato con proportione 
rEmiffario , non fi vuotò il Lago interamente . Voleua 
nondimeno Claudio fuperar la Natura , che pareua,che 
per renderfi inoperabile dall’arte , hauefle quiui dimo- 
flrata la fua forza . Ordinò perciò , che’l canale fi facef- 
fe più profondo , e compito il lauoro, vi ritornò di nuo- 
uo, celebrandoui la fella de’ Gladiatori . Rinouoffi à 
tal fine il palco fopra la llefla bocca dell’Acquedotto , e 
quiui egli con la Moglie , e gli altri di Corte attendcua- 
no il fucceflb : ma nell’vfcir, che ferono Tacque dal 
proprio letto , l’impeto fu con tanto furore , e lo llrepi- 
to così fpauentofo , che impaurì , ed afperfe di gelo gli 
animi di quanti v’eran prefenti : E tanto maggiormen- 
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te,che’l palco, in quel punto vacillò, fcuotendo,e dislo- 
gando il rollante. Videfi perciò grande il timore in 
Claudio, di Tua natura vile, e poco agile per la vec- 
chiezza : onde Agrippina non fu lenta ad infinuare al 
Marito Imperadore , che fi doueua attribuirla colpa di 
ciò, alla trafeuragine , e fciocchezza , non meno, che 
all’auaritia di chi ne era flato il Miniflro : per la cui col- 
pa, foggiunfe,che fi apportaua poca riputatione al Prin- 
cipato, e fi diminuiua la general’opinione, che fi era pu- 
blicata ; facendoli argomento di potenza debole in chi 
regna , quando fi vede dar principio ad vn opera , che 
non può condurli al fuo fine : efaggerò pofeia il perico- 
lo euidente di tutta la Cafa Regia , per mancamento di 
chi non haueua curato di adempir, come fi conueniua, 
gli ordini , e l’vfficio aggiuntogli . 

Giunti à notitia di Narciffo i finillri vftìcij dell’Impe- 
radrice , lo ferono rifoluere ad auuenturarfi in vfeir pa- 
lefemente contro di lei ; temendone con molta ragio- 
ne , e fapendo quanto vagliano à penetrar ne’ petti fiu- 
mani gli ftrali delle perfuafioni di perfona, che fi ami $ e 
quanto i piaceuoli concetti verfati per gli orecchi in vn 
cuore difpoflo ad acconfentire al proprio fenfo , operi- 
no più , che i faggi , ed honefli configli . A Claudio , fe 
ben egli haueua in poteftà tutto il rimanente , mancaua 
nondimeno il meglio , che era il non commandare à fe 
medefimo , dato troppo in preda all’altrui volontàjpcr- 
cioche la Moglie ogn’altra cofa difprezzaua fuor , che 
dominar lui con afloluta potenza . Rimaneua uguaglia- 
to intanto fanimo di Narciffo , fapendo effer cortei non 
men potente ne gli artifici;, che collante ne gli odij . 

Dal- 
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Dall’altra parte Agrippina, ftimando, eh egli fùlfe gran- 
de oftacolo alle Tue grandezze, e ch’egli folo trattenef- 
fe la ruota della fàuoreuole Tua fortuna ; anzi conofcen- 
do non elfer nella Corte chi più fufle vago della fua ca- 
duta ; ftaua intenta , e follecitaper dargli finalmente 
l’vltimo colpo ; Era quello vn mterefle , che fi trattaua 
fra due fagaci ingegni : la palla non era battuta da vn 
lato, che auuedutamente non fùlfe rifofpinta dall’al- 
tro . Narcilfo vedendo in atto quella Principefla di fe- 
rirlo, non fi efpofe vilmente al colpo, non dilperoffi , 
ricercando il rafoio per tagliarli le vene , come portaua 
il collume di quel fecolo $ nè corfe vilmente ad vfar 
fommilTìoni, e facrificar fellefloair Aitar dell’adorata 
Agrippina , perche fapeua , ch’ella era yn fimulacro di 
falfo indurato alle preghiere , ed aH’offerte . Nel tem- 
po , che domina la violenza , fi feorge , che nè pur pre- 
uagliono le adulationi , e gli oflèqui, perche l’animo in- 
crudelito altro non appetifee , che lingue , e morte . 
Narcilfo , fenza difenderfi da contrari) vlfici; fattigli 
dall’Imperadrice , per non mollrar di hauerne bilògno ; 
prefe occafione di difender Domitia Lepida , Cugina di 
Agrippina , la quale , per gare donnelche , ella voleua 
opprimere ; e pofeia con arte palfando a’ trauagli più 
famigliali della Cafa reale , difeorfe in fomigliante gui- 
fa coi Principe . 

A nulla, giouar ( diceua egli ) tanta benignità , fuor 3 che 
à dar animo alle Mogli di farlo apparire per huomo credulo , e 
per confi guenz^a di/pre^abile : pajjati gli cccefi di Mcjfalina y 
non mancar à quefT altra Principe fa y ne potenza y nè arte , nè 
coraggio per entrar neh 1 ttnprefa di qualche ricucila ingiuria: 
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otte fi ia , chi fi riuolgano gli occhi 3 <-vederfi intraprefi difetti 
oltre il coflumc 3 e J opra i penfieri ordinari di Donqa : Ritolta 
la fuccefsionc al Primogenito, fiutato dal fitto naturai cor fi l'af- 
fetto del Padre ; e [penti empiamente in lui i più eccelfi penfie-, 
ri di Principe . furia poter agitar la C afa reale più fie- 
ramente di Agrippina , che procura di eflinguere l fanguediCe- 
farc ejfo rviuente s che la gloria de N croni acqutfiata in tanti 
fecoli trasferifee in poche bore nella Cafa de' Domiti j ; e che 
trafmette lo fplendore de' Giuli j nella gente de gli Enobarbi ? 
Che altro mancar à quelli fimi di infidie , fe non ch'ella ne 
mieta il frutto bramato della ruma imminente alla flirpe rea- 
le ? uederfi tnoflrarin trionfo la preda 3 le foglie 3 e la for- 
tuna del conquiftato Imperio 3 conefporre qual di fuperato Rè 
Barbaro , deltauuilito Britannico la mi feria ,e lo fcherno . Non 
le baftar di farlo comparve nelle folennità pub li che 3 come njn 
dire dato del Reame , come <~un fulminato da gli Di j Lari s e 
poflo in fuga dalla propria Cafa . Non fodisfarf ella con le 
'-uccifioni 3 e con gli e fili] de' più fedeli Liberti 3 e con haucr 
tolti 3 con la lontananza 3 e con la digradatione quei Soldati , 
che uerfò il fanciullo r vedeanf inchinati ; fe non lo priuaua 
ancora 3 come fa , delle fieffe. commodità desinate al proprio 
corpo . Come non contradir la Natura fleffa ad arte così em- 
pia ? e come forni gitanti artifici] non evenir cono fiuti 3 fe da 
e fisi diriuano effetti cotanto perniciofi? e poter egli Padre per- 
mettere ; che manchino ad 'un figliuolo runico quegli alimen- 
ti, che non fi niegano ad *vn infelice prigioniero ; anzi che fi 
fomminiftrano ad <-un condannato , ad nsn , che fi odia } e fi 
J prezza ? Gli animi tutti del Mondo , benché talhora figua- 
no più t opinione , che la everità delle cofi 3 riuolti nondime-, 
no a quefio inufìtato fpettacolo , gelano di fiuporc in rimirar 

Claudio 
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Claudio Padre della Patria, e nimico della fua Cafai benefi- 
co à gli eflranei , opprefforc de' fuoi . Hauer Bruto gradi- 
to lo fcempio de' propri j figliuoli , perche gli rinuenne cospi- 
ratori contro la libertà , e Claudio non opporfì alt opprefsione 
del fuo Primogenito non pur innocente , ma che fi rnoflra 
così atto à fofìcner la Patita ? Efferfi con figliata t adottione 
col preteflo di fortificar il Principato ; ma come ciò poterfiefe- 
guire , fe non con ifuolgere il torrente della ficcej sione dal 
proprio corfo ? Linnefiar Domitio nell albero de' Cefali , effer 
<~un af si curar per lui à fuo tempo il frutto : Hauer ben confi- 
derai Augufio di nonefcluder gli altri , benché adottaffeTi -, 
berio : bora nondimeno ( con l' adottione prefente ) il reci- 
derne Britannico effer'-vn fueller quella radice , che <-vigoro - 
f amente gli dà r vita . Andar qucfli giouani pari di età , & 
eguali di e/peri enza , non poterfì dire perciò , che debba anti- 
porfì Domitio in riguardo degli anni , e della pratica nel $ouer- 
no . Ridurgli à memoria , che Auguflo me de fimo concorfc pri- 
ma d'ogti altro , all'adottion di Alarcello , nato di Ottanta fua 
Sorella , mancando quefli , inclinò l'animo ad Agrippa fio 
Genero, & à Lucio, e Gaio Cefare Nipoti : E fe per la ‘-vio- 
lenza di Liuia fi riuolfe à fdar su gli bomeri di Tiberio la 
fuccefsione ; efferfine ben toflo parimente pentito ; percioche 
non potè contener gli affetti , quando naide rilegato ne Rifi- 
la Pianofa Agrippa pofiumo fio Nipote ; nè la generofa fron- 
te di lui feppe dij simular C ingiù fi itia fatta al proprio fangue , 
di fc togliendo fi Cofano nembo delle fine pafsioni in tempefiofa 
pioggia di lagrime , che pienamente tefhmoniarono il penti- 
mento dettano , e C innocenza de II altro : ficee ffo per cui 
molti ( prender egli perla filate del Principe licenza di dirlo ) 
s indù fièro à fofpettaie , che ter mina ff e la -ulta per opera della 
•* * _ : . ^ D Moglie, 
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Moglie y che rifiputolo temè della, caduta di Tiberio. Con la 
memoria di un sì memorabile auuenimento poter ben rifa- 
gli arfi Claudio à protteder con tempo non folamente alla mina 
futura di Britannico , ma ancora al pre/ènte pericolo di fe 
fieffo . Peroche ogni fieleratezza s'intraprende , nè fi teme il 
'violar le fi e fi leggi, da chi fi fi 'amente è riuolto ad occupare il 
" Regno. 

Quelle , ò famigliami ragioni dettarono la mente al- 
l’Imperador Claudio, onde pofcia cominciò in luirin- 
crefcimento delle attioni di Agrippina , mentre forfè 
anche il fuoco d’amore nelle gelate vene del Vecchio 
era già fpento . Bene certo , che fi videro infolite di- 
moftrationi di lui verfo Britannico : incontratolo vn 
giorno in publico , gli gittò con cari modi le braccia al 
collo, e lo confortò ad auanzarfi lietamente ne gli anni: 
rifolfe in oltre di concedergli la Toga virile , benché ne 
flilTe incapace perletà ; con lafciarfi intender parimen- 
te , che ciò faceua , perche il Popolo Romano fi riuol- 
gefle à conofcere, che veramente era il futuro Cefare . 
Volti intanto i penfieri ad vn’altra norma di teftamen- 
to, fi fofpettò della caduta di Agrippina , tanto più, che 
il publico grido folleuaua le fperanze del fanciullo Bri- 
tannico , quali , che , acclamandolo , il Mondo tutto lo 
defideralìè . 

Narciflo intanto haueua perfuafo llmperadore^ che 
ncnerapollibile il raffrenar l’impeto della fuperbia di 
Agrippina , nè dar temperamento a’ Tuoi coftumi, ò mi- 
fura a’ Tuoi eccelTì , sella non veniua priuatadaH’alfolu- 
ta autorità, che vfurpaua : cd haueua Claudio di ciò co- 
sì piena fede, che giornalmente fi aipcttaua qualche 
^ ftrana 
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ftrana nouità . Ma neceffitato Narciflo di procurar ri- 
medio co’ Bagni di Campagna alle gotte, che loaffli- 
geuano , parti di Roma , e col partirli auualorò Tinfcli- 
cità , che fopraftaua alla Cafa de’ Cefari . Impercioche 
Agrippina hauendo più libera la via , applicò il fuoco 
alle Tue mine 5 ma riufcì l’ opera con tanto ruinofa 
commotione, che conuenne à lei infieme con gli al- 
tri infelicemente cadere . Non reftarono in quel tem- 
po i Prodigi di accennare la mutatione dello flato : 
fi dimoftrò nell’aria vna Cometa per lungo fpatio j pio- 
uè fangue: il fùlmine percoffe l’Infegnc de’ Pretoria- 
ni j ed il Tempio di Gioue Vittore da fe fteffo fi trouò 
aperto . Da quali fegni argomentaua il Popolo , che 
l’Imperio fi farebbe cangiato in peggiore . Et Agrippi- 
na di niuna cofa fi fpauentaua più , che dall’ hauer’ vdi- 
to dire da Claudio , alterato dal vino , efTcr’ à lui cofa 
fatale il tollerar la maluagità delle Mogli , e pofcia ca- 
ligarle . 

In tante riuolutioni della Corte , ò per l’affiittione, 
ch’egli ne trafle , ò per altra cagione , fopragiunfc a 
Claudio qualche laffezza : volle però , à fine di ricupe- 
rar le forze con la temperie dell’aere , e con Tacque fa- 
lutifere paffarfene à SefTa . La Moglie intanto , veden- 
dolo alienato dalTamor fuo , ftaua ambigua fra la fcefe- 
ragine, e il timore . Hor penfaua, che il ritardar la mot- 
te al Principe poteua accelerar la ruina A lei , ed à Do- 
mitioj hor tcmeua, che’l procurarla alla fcoperta po- 
rcile riufcir’attione non meno malagcuole , che piena 
di pericolo : infomma anche ne’ gran delitti è ricerca- 
ta l’opera di vn grande ingegno, sì perche il fatto fi 
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conduca al fine , che fi brama ; sì perche venga difpofto 
in modo , che non fi pofla giunger mai alla cognitio- 
nc dell’autore : aggirauafi perciò ella nel laberinto de’ 
fuoi penfieri ; ed irritata da varij, e violenti partiti , ri- 
cercaua , chi potelfe auuedutamcnte , e con ficurczza 
intraprender l'attione . Hauerebbe veduto volontieri 
qualche Cittadino , datoli alla difperatione , ò fpinto 
dalla neceflìtà , prender l’imprefa di ordinare vna con- 
giura : ma penfando il coraggio di quei valorofi Bruti, e 
Caffi) efler fpinto , oltremodo affligeuafi : Hauerebbe 
voluto incontrarfi in vn Macrone^ che fiotto fipecie di ri- 
ficaldar co’ panni Tiberio, lo foffiogò, operando quel 
memorabil fieruigio per Caio Celare , che fiuccedette 
ncH’Imperio . Hauerebbe defiderata vn’occafione, pa- 
ri a quella , che fi offerfe à Seiano , che poteua , e non 
volle, laficiur’ opprimer Tiberio dalla fpelonca , che 
ruinofamente li cadde fiopra vicino à Fondi . Nè le fa- 
rebbe fiato difearo il femore di vn Pifone , e la violen- 
za di vna Plancina, che ammaliarono Germanico, pur- 
ché non fufiero fiati con la vchemenza adoperata co- 
tanto aperti . Così hauendo l’animo à precipitofa ira 
riuolto , non fi rinueniua in lei più veftigio d’humanità : 
al fuoco , al ferro , al laccio hauerebbe corfo ; defide- 
rando per dar compimento alfopera, che fecodiuifa- 
ua, di poter tutte le cofe confondere, e ridurre in nulla. 
Si riuolfe finalmente al veleno : dandole animo il fatto 
della morte d’Augufto ; del quale à Liuia , che l’efcguì, 
non fi diede altra imputatione , che di fofpetto . Stabi- 
lito dunqueil modo , ftaua anche perplefla intorno alla 
qualità del veleno : S’ella elegeua il fubitaneo, era 

più 
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più apparente il delitto ne gli accidenti ; Te fi valeua 
del terminato , e lento , :daua tempo à Claudio di fol- 
leuare il figliuolo Britannico , L’infelicità , quando fo- 
no imminenti , da fe ileffe appronfi le vie , e le occa- 
fi oni . T eneuafi prigione vna Donna di nome Locu- 
fta peritiflìma nella Magia , e gran maeftra di com- 
por veleni , conuinta , che altre volte per forza di pa- 
role magiche, e per virtù difucchi d’herbe haueflfe ope- 
rati effetti marauigliofi: diuolgaua la fama, che la fua 
ftanza fuffero fepolcri j il fuo letto ceneri di Morti ; la 
pratica le furie $ e la: corrifpondenza gli Dei Inferi . 
Suggerì coftei alla vana * e fiera Agrippina , che , 
per fodisfàrla , fàbricarebbo vn’elettuario , poten- 
te à leuar’i fenfi , e confumar à poco , à.poco il 
vigor naturale , appòrtando fenza alcun fegno di 
veleno la morte . Tutte le cofe benché imponì- 
bili , quando fi defiderano , ageuolmente fi cre- 
dono ; and’ Agrippina , rincorata, fperò fuccef- 
fo felice alla mutatione di Stato , che diffegna- 
ua . 

Aloto Eunuco , à cui tóccaua come hoggidì s’vfa , il 
far la credenza alle viuande del Prencipe , fò eletto mi- 
niftro di quello atroce misfatto . Doue vn Grande tra- 
fcurl di hauer verfo di fe ben difpofli , il Capitano del- 
la fiia guardia, l’Agente de’ fuoi affari, ilGouernator 
della fua Secretaria , & il Miniftro della fua me nfa, cor- 
re gran rifchio di perder il Regno, di fcemar le facol- 
tà , di denigrar la riputatiorfe , e di rimetterai la vita . 
Quello fcalcoin vnàviuanda difonghi, chefoleuano 
piacer’ à Claudio , portò ildannofo, & alterato cibo : 
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ma nell’vfata vbbriachezza , l’abbondanza del vino fu- 
però in quel corpo la forza del veleno : onde li fopra- 
giunfe il fluflo del ventre , che moftrò di recargli aiu- 
to nel pericolo . Accidente , che apportò gran timo- 
re a’ confapeuoli del tradimento : dubitandoli , che 
non euacualfe ancora il mortifero comporto . Erafi 
auuenturato il tutto, e ftaua nella bilancia della fortu- 
na da vn Iato la morte di Claudio, & dall’altro la vita 
di Agrippina . Ella alhora per non perire , rifolfe con 
mezo più violento accelleraril punto infelice , che à 
lui foprartaua: operò, che il Medico Senofonte con 
pretefto di prouocar’il vomito à Cefare , gli metteflè 
più volte vna penna vnta di fubitano veleno giù per 
le fauci . 

Cofa inuero notabile , che le frodi trouano tanto 
poche difficoltà nell’atterrare la vita de’ Grandi $ nè 
ballino à conferuarla i numerofi Eferciti , nè le con- 
tinue guarnigioni , che doga’ intorno gli curtodifco» 
no. Nell’argento, e nell’oro fi preparai! veleno : e 
dietro à fuperbi arazzi hanno opportuno luogo 1% 
infidie , per nalconderuilì . Delle nimicitie fcoperte 
può ben altri prouidamente guardarli, ma contro i 
difegni celati de’ famigliari , malageuolmente lì ri- 
para , fe Dio forza , & auuediir.ento non prefta à 
gl* infidiati . Percuotono quelli le macchine all’im- 
prouifo col fùlmine occulto , fenza , che fe ne ve- 
da nè il moto , nè il lampo . Di rado auuiene , che 
i Rè fijno ertimi da gli altri Rè : impercioche , men- 
tre l’vno fa leuata di gente , ed apparecchia Ianni 
per offendere 5 l’altro , che di lontano fcuopre i di- 
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fegrà , fi prepara alla difefa . Con la forza fi diuer- 
te la forza , quando fi vede , ma nelle tenebre non- 
dimeno della notte , poche volte di vna rifoluta fpa- 
da fi riparano i colpi. Et è pur vero, che tanti bar- 
bari Eferciti non hebbero forza di atterrar L. Lucul- 
lo , e picciola beuanda datagli da vn fuo Liberto 
hebbe facoltà di trarlo fuori <ìel fenno , fiche ne pe- 
rì nella Villa di Tufculano . 

In quefla gufo la 'violenta terminò la vita à Claudio : 
che lafctò fama di Principe letterato in parte , ma in tutto 
(Ioli do s e quindi forfè moueaft Antonia fua Madre à dire , 
eh ’ egli era •vn Moflro abbozzo dalla Natura > e non fini- 
to . Et in •vero non foflenne lo feettro di Roma mano più 
(cerna di fotta , e di regio vigore , non vi fu Principe i 
chi più trafiuratamente cadejfe da gli homeri la Clamide t e 
che mai più vilmente haue/fe- cinto fpada 3 ed armato cordi ^ 
Za : verificauafi in lui , che gli efaltati dalla fortuna , fono 
JpeJfo abbandonati dalla Virtù : Percioche riuolgendoci a’ pri- 
mi Rè, qu e (li con le doti f del valore , pittarono i fondamen- 
ti della Città di Roma , e dell’Imperio i Gli Ottimati porta- 
rono ne* più rimoti confini il grido della grandezza Latina , 
con la gloria delt eccellenza militare , e co 1 fregi della pru- 
denza ciutle : L’ autorità di Cefire vfoi dalla fpada di ejfo : 
La potenza di Augufto auudlorofifi con la (cuoia virtuofa del- 
la pace : Sofoenne fermamente la Monarchia T iberio col fuo 
profondono politico J opere i E fo rejfe Gaio Caligola il do- 
minio con fierezza 3 nacque egli nondimeno fra gli E ferciti , 
e qtriui allenato apprefo torte militare . Claudio viuendo fra 
il vino 3 eia crapula s e fra gli altri incentiui di bifida* 
vedeuafi fompre follemente fottopoSlo à dtshonefli appetiti t , 
r - : V D 4 in pre - 
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in preda d fuoi Liberti 3 non di Ini punto migliori : riJUe- 
gtiojjì talhora 3 ma in qualche crudeltà j nel rimanente poco 
al gouerno applicato , e ajfatto flupido , e credulo : di 
donde fi cagionò t immoderata licenzia nella Moglie Meffa- 
lina i e finalmente con fino ultimo danno in Agrippina > 
le quali amendue con arti r varie gareggiarono , per leuar- 
gli t'-vna thonore , e la grandezza del nome , la <-vita l al- 
tra 3 e la potenza del Regno*- : . w » 

Agrippina intanto, per il fine di lui, nell’intrinfeco 
lieta oltremodo , appariua nondimeno al di fuori turba- 
ta, fimulando dolore per l’infermità, e celandone sul 
principio la morte . Faceua perciò chiamarii Senato, 
pregaua i Confoli , e i Sacerdoti, accioche facelfiero vo- 
ti per la falute del Prcncipe * come , ch’egli viueffe . Po- 
fcia comportali in atto quali haueffe compiaciuto à cia- 
fcuno col farfi vedere j entraua nelle ftanze reali , e qiii- 
ui come vinta dal cordoglio,* e bramofa di confolatio- 
ne, abbracciaua Britannico, fi riuolgeua adOttauiaj 
ma gli teneua intanto chiufi dentro le camere con varie 
arti, e- fotto fide cuftodie impediua loro l’andar fuori: 
temeua ella , che i figliaftri , vficiti in publico, non fulfie- 
ro rapiti da’ Pretoriani , per acclamar Imperadore Bri- 
tannico. Trattenutali alquanto in quelle applicationi 
ritomaua polcia vìcendeuolmenre alle lue mendicate 
apparenze : dauafi di tempo in tempo voce per la Cor- 
te , che il Principe miglioraua : chiamauanfi i Comici 
per moftrar di trattenerlo : palfiauano , e ripafi'auano in 
publico cibi, e rimedij , accioche fi credelfie , che fi man- 
teneua tuttauia il vigore : fingeuano ficaldar co panni, e 
co’ fomenti il corpo abbandonato dallo fipirito, efen- 
r ' gue, 
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gue, e già agghiacciato. Ella intanto difcorreua co* 
fuoi confidenti di darluogo , che arriuafle il punto fe- 
lice , da gli Aftrologi pronofticato à Domitio . Ma 
la vera cagione della fua dimora era , perche afpctta- 
ua , che Burro fi fuflfe accurato che le Legioni del 
la guardia concorreflero à voler per Imperatore Ne- 
rone . 

Giunto pofcia il mezzo giorno de* tredcci di Otto- 
bre , fi fpalancarono alla fine in vn tratto le porte del 
Palazzo , auanti al quale era in fquadrone vna Cohor- 
te : quiui comparue riguardeuole Nerone in compa- 
gnia di Burro , General Capitano della guardia , che già 
fra Capi haueua rifoluto il trattato , che racclamaffcro 
Cefare . Palfato quindi profperamente il tutto ; portoli 
il nuouo Principe in lettica , fu portato da’ Soldati à gli 
Alloggiamenti . Corfe fama , che alcuni in quel punto 
riguardarono attorno , domandando , doue era Britan- 
nico ? ma quelle voci morirono appena nate $ poiché 
fu feguita fecondo f vfo del Popolo , la fortuna pre- 
fente ;rl- •.TlV.o ri* 

Quando gli Auoltoi portarono gli auguri j del Reame di 
Roma nel "Palatino , tutto il curiofo corpo di quel Popolo cor- 
fe ad acclamar Romolo : re (lo talmente folo } - & abbando- 
nato Remo yche non fi hebbe più conto di lui . Vna fublime 
fortuna rapi/ce, in non punto tutti gli animi : (o fplendore di 
tona nuoua Mae fi a , fa dimenticare ogn altro benché gran- 
de oggetto . La pietà toerfo gli opprejjì non accende così gli 
animi noflri , come fentiamo 3 che opera la pajfione di tona, 
futura fperan^a . Inchinauano le genti ad ama)' Britannico 1 , 
per la memoria del fadre 3 e per la fua, indole : ma quefla 
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difpofitione non tsjònjau gli affetti , nè de' Soldati nè de 
Cittadini à far 'violenta à Nerone : Poco importa chi fi fin 
Prencipe , purché fiucceda chi e riputato il migliore , e que- 
gli , che è in concetto di pio , di faggio , e di temperan- 
te . Elegpeuano i Germani i Rè per la nobiltà , ed i Ca- 
pitani pe‘l 'valore : ma il feruigto della Republica richie- 
de più lofio , chel Rè fia pel 'valore , che per la nobil- 
tà eletto . 

Dopo hauer’il nuouo Principe perfuafo all’Efercito , 
ch’egli non Rè, non Signore, ma Padre delle Legioni 
farebbe Rato 3 e che nelle guerre non haurebbe lafcia- 
to di far con ogni sforzo l’ vfficio di vigilante Capi- 
tano 3 nè trafeurati gli oblighi di Principe nella pa- 
ce : che ne’ loro affari l’hauerebbero fperimentato 
in ogni tempo protettore ; collante ne’ pericoli ; 
intrepido nell* imprefe : promife pofeia nello ilato 
prefente il donatiuo , con parole ripiene di magni- 
ficenza , e di benignità : Onde i foldati con gli affetti 
vniti in vn comune applaufo lo falutarono Imperadore. 

In quella guifa quell’ alta Reggia , che doueua 
effer’ acquillata con attioni valorofe , e piene di 
gloria , d vide in vn punto oppreffa dall’artificiofe 
fraudi di vna Donna , che per vie sì llrane portò 
con le proprie mani la corona in capo à Domi- 
tio 3 anzi per confeguire quello fine , da lei arddh- 
temente delìderato , non temè d’incorrere nel delit- 
to di Maellà Lefa , atterrando il Principe , & oc- 
cupando la Republica : nè curò punto di farli rea 
di morte , come homicida del Marito , e di tan- 
t’ altri innocenti . Memorabile auuenimento 5 che 
- , s’indu- 
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s'induceffe con tanta fermezza vn cuor di femmina 
ad intraprender imprefa tale , che riuolgendofi fra* 
penfieri d’huominidi alto intelletto , vi fi fcorgeben 
di lontano vn pelago d’ meuitabili fcogli . Mouere fen- 
za riguardo , e fenza effer munita di preferuatiui , vna 
macchina sì fmifurata ? acquiftar flmperio del Mondo 
al figliuolo , che non era nato nella ferie della realfuc- 
ceilìone , anzi priuato j e più tolto fra” rigori della po- 
uertà , che fra le calme delle ricchezze nutrito ? ad vno, 
che pur dianzi nell’efilio materno era ftato raccolto per 
pietà di Lepida fua Zia , e dato ne gli ammaeftramen- 
ti di vn Ballerino , e fiotto le leggi di vn Barbiero : à chi 
per fie Beffo fi vcdea non potente di feguito, poco fag- 
gio per l’inefiperienza , non prouato ne’ maneggi della 
pace , nè riguardeuole nelfcfiercitio della guerra : E 
che Agrippina giungere à colcarlo nel luogo di Celare 
con tanta ageuolezza , che non fi vide porre orma in 
fallo , benché le conuenilfe andare frà r tanti ftretti , e 
frà le tante v oragini , che porta Ceco loffela delle leg- 
gi , e della Natura j fchiqando que’ pericoh , che mai fi 
allontanano da gl’intereffi grandi , commefifi al furore, 
e retti dalla violenza . Imprefa inuero egregia , e de- 
gna anche di lode fe ne fulfe fiata miniftra, con laltre 
virtù , la Pietà 5 ma ficome tutte vi mancarono , così 
olferuiamo noi , che , benché acquillo filile di grandiflì- 
mo Regno , fu egli nondimeno ruinofo , e poco du- 
reuole. 
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( Pprefla la fortuna di Britannico dalfa- 
dottione fatta di Domitio nella Cafa 
de" Cefari , riuolfe Roma curiofa gli 
affetti à fauore del nuouo Nerone , e 
vedendolo nel grado della fua efalta- 
tionc , ammiraua non folamente nella 
fronte humana di lui i tratti della magnificenza de gli 
Aui Giulij , e de gli Augufti ; ma pareua, che dibattefle- 
roneirariadiquelvifogli eccelfi, e faggi penfieride* 
Scipioni , e de’ Fabij : Scorgeuafi nell’atto la grandez- 
za Latina, e nel portamento non meno appariua con 
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egregia maniera la Maeftà Romana \ Gli fu però da’ Pa- 
dri per vniuerfal decretò conftituito in publico Senato 
rimperio del Mondo j ed egli vedendo le fue ragioni 
riceuute dal confenfo di tutti , fé ne confermò il poflef- 
fo, dando principio alle publiche funtioni finite le fo- 
lennità del mortorio di Claudio , ed afcrittolo nel nu- 
mero de gli Dei , lodato da elfo con vna publica ora- 
tione j volle egli poi la prima volta , ch’entrò in Sena- 
to, imprimer nell’animo di ciafcuno i difegni, co’ quali 
penfaua gouernar le cofe publiche con vn limile di- 
fcorfo . 

È giunta homai P.C. la grandezza } e l'Imperio del Popo- 
lo Romano in ogni parte , benché lontana 3 e ìlraniera , con- 
quidi ato il Mare , trionfato della T erra 3 à quell'altezza di 
grado t hanno portato non meno i C e fari 3 che i S cipioni 3 e gli 
altri Eroi Latini : ma se quefii per ogni confine /piegarono Vit- 
t or 10/è Farmi 3 e la forzai Noi /periamo 3 ed inuigilaremo 
con ogni nofiro potere 3 d’tnuiar'in ogni lato della nofira mo- 
deratione mejfaggiera la fama . E fi bene'l retaggio de gli 
Ani ci ha portato alla più riguardeuol parte della Republica; 
quella così (mi furata potenza 3 non ojfufchera punto l'antico 
file n dorè , e tolta riputatone del uofiro ordine ,• anzi ope- 
rerà 3 che t ampiezza de gli fiati ricono fica da Voi fili la fini 
profierità 3 à uoi ceda 3 ed ammiri la voflra Virtù : E fi la 
conditone de ’ tempi hà rifiretta l'autorità in vn filo 3 la ma- 
gnificenzu 3 e la Mae/t à antica della Repub lica re (li tutta via 
nel /ùo primiero 3 e fupremo naigore . Non <~vi è imprefa più 
malageuole 3 e più incerta nell attioni del Mondo , che preue- 
dere il futuro : gli accidenti prima , che (puntino fino quafì 
fimpre fimmerfi nel buio di una profonda notte , tiene occul- 
to il 
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to il fitto, e ri/èrba fra gli abijf di se fleffo i fimi , e prìn- 
cipi] loro . Appena i faggi Principi , inuecchiati in reggere $ 
Regni <-uagliono a fottrarfì da gli errori 3 che porta fico il do- 
minare . Al mal conofciuto non mancano rimedi] : onde r vi 
preghiamo P. C. à tollerar prontamente la fragilità dell ’ età 
no fra 3 e foflenerla : non 'vogliate cogliere intempe fini i frut- 
ti del noftro ingegno , il tempo ci porterà l’auuedimento > la 
con fifone darà luogo all' ej peri enzjt ,• e i grandi affari , e gli 
ardui maneggi porteranno feco il lume , che ci moftrerà la via 
da condurgli al defiato fine . La pratica introduce , ts* infi- 
gga l'arte , e Parte fi conuerte in habito di operar con ragio- 
ne . Siano intanto l’attioni 3 e le maffrme del nofro Auo 3 co- 
me oracoli y fi efigui frano quelle leggi così gin fi e 3 e cosìage - 
noli à fòfenere 3 date dalla fua alta mente alle genti , che non 
impofiro mai pefò à neffuno : Sia la cura del Senato l'offeruan- 
Z.a di effe : Alzar co' premi] i giu fi i opprimer gli empi con le 
pene ; e rinouar l'Imperio d'Auguflo nel fecolo di Nerone : Im- 
percioche habbiamo f abilito nell'animo noftro non impiegarci 
in altre , che in quelle opere doue è lecito cfircitar P ecceffo del- 
la magnanimità 3 e della Clementi , e doue fi può habituar 
Panimo alle rifòlutioni degne di eterna memoria . Noi fiamo 
difioSli , che fra fiempre comune fra'l Principe , ed i Sena- 
tori la facoltà d'ogni grafia . E quando pur eflremo bifiogno 
ci 'z.’iolenti ad abbracciar qualche itnprefa , non intendiamo 
già mai interporci fi non con modeftia di perfòna priuata 
Q 'uefr' Imperio , che fi riconofie da Voi P. C. fiate ficttri 3 che 
non fi reggerà fi non 3 come njoftro s riputeraffi non fiottopofo 
alla nofira di fio fittone 3 ma co fa publtca , e commejfa nella 
no fra fede da gli Di] immortali 3 e dalla njofira uolontà . 
Li autorità non ci fruirà ad altro , che à conciliarci P amor del 
** Rubli- 
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Publico , ilcbe foriamo di confeguire 3 benché l’odio *ver fi chi 
gouerna fia difficile ad euitarc . Non defìderio di J moderato 
honore i non rapido <~vento d orgoglio $ non impeto d'ira 3 ò fu- 
ror di fubito difdegno , haueran ^vigore di mutar mai le noflre 
prime rifilutioni. La C afa r vedr affi fiparata dalla Republica 3 
nella Corte niuna cofa farà cenale > non domineranno penfieri 
dirizzati alle prede ; nè appetiti riuolti al faflo 3 & all am- 
binone } fi porterà la grandezza lontana dalla fùperbiai fitto - 
porremo le njoglie al dominio della ragione . Nel gouerno non 
haueran parte le Donne grandi 3 nè le famofi in bellezza ec- 
citeranno le fiamme de’ no fri affetti ,• il finfo non ci trauierà 
dall' bone fio ,• ogni anione 3 ogni fine farà riuolto alla mode - 
fiia 3 & alla pietà. Co’ de fendenti di quei Cittadini 3 che col 
calore propagarono la Repuò lica 3 fi trattar à con riguardo , e 
con liberalità . Gli amici non cader anno , i benefìci j non fi por- 
ranno in oblio . Saran compatiti i poueri ; difefì gli oppreffi j e 
folleuati coloro , à quali riuolfi il tergo Un fi abil fortuna . L’ar- 
bitrio di alcuni pochi non ci reggerà > il minore non diuenterà 
preda del più potente -, ma remeranno nella Maeflà loro tnuio- 
late le leggi . Ne gli Rferciti riputeremo fi'à più degni ti più 
fedele » Corone 3 Trionfi 3 Memorie fiora n fempre preparate 
con pompa, e fplcndidezza à gli huomi ni forti s firà fimpre 
pronto l’augumento del foldo per i Veterani 3 e le Colonie per 
chi haurà compiti i flipendij . Sentiremo <~uolontieri i Confi- 
gli più fàggt , non fi deprezzeranno i più gencrofi 3 appli- 
cheremo a’ più efpedienti . Nel Popolo l’abondanza , nello 
fiato fi diffonderanno prodigamente le noflre gratie , in quel- 
la gufa , che /piega il Cielo le fùe bellezze egualmente à tut- 
ti i Mortali , il no (Irò Imperio porterà in ogni lato l'etile 3 e 
la felicità della pace La noflra perfina refii applicata alla 
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difefa della Republica j & alla cura degli eferciti . Al Senato fi 
appoggi la perpetuità del Regno 3 la cui prudenza regge gli firn- 
menti , che lo fofientano ; e nel cui ordine babbiam Noi rifila- 
to terminando la <-vita , coll' elettione del più capace } refiituir 
lo fcettro dell' Imperio Romano. 

Niuna cofa più lieta in quei tempi fi fparfe fra’ Pa- 
dri per le cofe vdite ; parendo loro , che dall’ incli- 
natone di quello giouane Principe non fi potette fé 
non fperare alla Republica vn continuo corfo di pro- 
fpcrità . 11 fuo (guardo fuegliaua nell’ animo altrui 
non so , che d’ immenfo , onde nafceua la riueren- 
za . Gli atti , il portamento , i coftumi , eran efprefiì 
con tanto fpirito , che dauano mani fello inditio di 
penfieri generofi , diftaccati dal fenfo , e lontani d’ ogni 
bafla cura . Già pareua loro efler fotratti alle dure for- 
tune , alle noiole prigioni , che preualfero ne’ tempi an- 
dati. Haueuan vdito incrudelir Celare Dittatore con- 
tro la propria Patria ; che non contento di hauerla fog- 
giogata , per leuar ogni fperanza di libertà, haueua 
portato in publico fpettacolo il capo di Pompeo , in cui 
lì nutriuano i penfieri di folleuarla . Serbauano ancor 
frefchi nella memoria gli efempi d’ Augufto , che rapi- 
to il Confolato , e preie contro Antonio l’ armi , le 
voltò a danni della Republica $ e fi fe Capo non fola 
del tirannico Triumuirato , ma efecutorc della mifera- 
bile Profcrittione . Huomo dato in preda al molle ap- 
petito , che fi fe lecito rapir le Donne de’ Senatori j e 
lafciò riempir lo Rato ( per acquiftar l’aura di Clemen- 
za ) di eccelli occulti , e palefi . Di tanta fuperbia , che 
fe non perniile di clfer’ honorato col nome di Rè , fi ar- 



Digitized by Goc 



Libro Secondo . s 7 

rogò più oltre il titolo di diurno , & ambi il culto pro- 
prio de gli Dij Immortali . Nimico al Tuo fangue in ma- 
niera, che tolfe la fucceflìone per leggi di natura douu- 
ta ad Agrippa , ed à molti altri nipoti per far fuccedere 
nel Regno Tiberio fuo figliaftro : efponendo à tutti 
quell’ animo carico d’ ambinone, che non haueua mira- 
to a danni della Patria , per acquiftar gloria à fe ftef- 
fo, nella comparatone divnpellìmo fucceflòre. Ha- 
ueuano parimente oflcruato in Tiberio numero infini- 
to di arti ingiufte : Poiché niuno atterrì mai le genti 
con parole così feroci, ingannò con le più dolci, pre- 
gò con le più humili , addormentò con le più artifi- 
ciofe, e perfuafe con le più accorte ; tutte le fue at- 
tioni furono folamente intente alla violenza ; rino- 
uò la legge di Maeftà , fotto il cui manto vccife i Citta- 
dini più grandi; priuò d’ autorità i più potenti, e fece 
del fangue de’ Giuli) miferabile ftrage : per il che fù 
riputato frà tutti i fuoi paflati il più empio nelle maf- 
•fime , e nelle rifolutioni non migliore . Haueua prouatc 
poi Roma tutte le fuperbie, le lafciuie, e le crudel- 
tà ‘cumulate /e ridotte infieme nell’ingegno torbido 
di Caligola , egualmente fiero nel principio del domi- 
nare, ed ineforabile nel fine. Nè Claudio erareftato 
di moftrare tutte le fonnolenze, le viltà, lebaflezze, 
che fi poteuano biafimare in vno fprezzatore dell3 
Maeftà . Sperauano al fine i Romani riftorarfi ; ed in 
Nerone ricompenfar’i danni dell’infelicità pallate : Ve- 
dendolo humile in tanta gloria : moderato in vn’ecceflo 
di grandezza, ed in vn colmo di profperità, frà così alti, 
coà eccelli, e cosi nobili penfieri ( cofa che di rado 
.ojit £ auiene) 
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auicne ) non meno modello , che pio : Onde tutti vin- 
tamente riuolci al fimulacro diRomulo, che eminente 
llaua nella Curia orauano . 

Ch’egli Padre, e fondator della Patria, doueua (otte- 
ner con i faggi configli il SuccelTor alflmperio j e chi 
poteua hauer più certa, & alta cognitione di ciò, che fi 
apparteneua alla grandezza della Republica, che quel- 
l’inuitto , e faggio fpirto, che feppe dalle cappanne, far 
forgere altiflìme moli , e dalle mine de* fallì , alzar’in vn 
punto mura inacceflìbili , e fuperbi palagi $ che cangiò 
i bofehi in Città , i Pallori in Soldati $ che refe gli emuli 
compagni , & in vno ftelfo giorno hebbe molti popoli 
per nimici, e per Cittadini j che efponendo Roma con 
l’equità delle leggi per Patria comune , incitò il genere 
humano à venir frà fette Colli , e trafportarui ciò, che 
fi ritrouaua altroue di egregio , e di grande . La beni- 
gnità adunque del Padre Romolo elfi implora uano 
di attìftere alla tutela del nouello Principe , accioche 
la luce di tanta virtù , che nella difpofitione di lui ri- 
fplendeua , non diueniflfe fiamma, che quanto più fi 
moftra , tanto più rotto fieftingue j ma eh a sì bella Pri* 
jnauera feguilTe più grato il rimanente dell’anno . 

Riuoltopoi il Senato verfo il Principe Nerone, fog- 
giunfe cori maggior vehemenza : Ritieni pur quello 
vigor d’animo, che gratamente ci moftri, Cefare; che 
noi ftimaremo tanto giudi i fulmini della tua mano, che 
fé ben ne faremo percolati adoreremo .Imperadori di 
quella Reggia non faranno , che i tuoi difendenti : 
Noi* ed i noftri figliuoli quando faremo applicati à fer- 
miti nelle grandi, e pericolofe attioni, ricetteremo que- 
r. fteoc- 



Librò Secondo'. 59 

fte occafioni, come fauori della fortuna . Accurati Ne- 
rone j che quanto i noftri Aui fi affaticarono di mante- 
ner la libertà alla Republica , altrettanto Noi, tuoi 
fudditi procureremo di follenere f autorità al Prin- 
cipato . 

Dopo così faufte acclamationi , e voti così riuerenti, 
decretarono, che l’Oratione di Nerone fùlfe fcolpita in 
vna Colonna di argento, douendofi leggere nella crea- 
tone de’ nuoui Confoli . Propofero le fupplicationi, e 
che il Principe in quei giorni vfaffe la velie trionfale , 
che intraffe in Roma Ouante, e, che la fua ftatua, di pa- 
ri grandezza à quella di Marte Vendicatore , fi alzalTe 
nel medefimo Tempio : lieti oltre il folito , vedendo in 
lui rigorofa , e collante la temperanza , e la moderato- 
ne j hauendo prohibito le llatue offertegli tutte d’ar- 
gento, e d’oro , e rifiutate molt’altre dimoftrationi ; ri- 
ceuendone non ordinaria acclamatione da Padri , e 
gran fama dal Popolo . Nè egli mancò à quello publi- 
coapplaufo di corrifponder gratamente ; ma cercò di 
fuperar le fperanze di lui concette , onde con attioni 
laudeuoli , e magnifiche percofle i penfieri flelTì della 
comune efpettatione . Fù olferuato , che in quei tempi 
non fi videro ordini più faggi ; difegni meglio intefi ; 
ne fludij più adeguati per apprendere la fcien.za del 
Principato . Nella fua Corte in luogo d ira , e di fuper- 
bia con fommo Audio fi cercaua d’introdurre manfue- 
tudine , ed humiltà : ogni lato rifonaua Clemenza , egli 
Hello ne’ congreffì priuati , e nelle publiche orationi la 
prometteua: Anzi Seneca, ò per dimollrar l’artificio 
della dottrina , ò per oftentatione del fuo ingegno, con 
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la voce del Principe, e con la propria penna conlfcante- 
mente publicaua quelli penfieri . 

Intanto nel primo giorno, ch’egli peruenne al domi- 
nio , Agrippina fi trouò nel colmo delle Tue venture . 
Il figliuolo Imperadore attendeua a inoltrarle ogni 
maggior fegno di offeruance affetto , e di affettuofa of- 
feruanza . Riconofciuti i Pretoriani , e confermate a* 
Veterani le cariche i elfi, per dar principio alle funtior 
ni della guardia, mandarono vn Tribuno à chiedere al 
Principe il nome folito da darli alle fentinelle , e nelle 
piazze darmi . Fù dato per contrafegno , Ottima Ma- 
dre . Dimoftratione, come, che fù improuifa , e proue- 
nuta al folo genio di lui , non inlìnuatagli , argomentò 
ciafcuno , ch’ella nel concetto del figliuolo meritaua 
tanta potenza , che haurebbe affolutamente dominato . 
Al fauor de Ila fortuna fempre fi aggiunge quello della, 
jidulatione $ sì come dietro alla miferia fegue di fua na- 
tura la noia,& il difprezzo : Fù però ella acclamata nel- 
l'atto già dell’adottione col titolo diAugufta: horain 
quelle nuoue occafioni le fi decretarono due Littori , c 
i Flamini Claudiali: e Nerone fleffo, per aggiungerle 
honore, e renderla più riguardeuole (lafcio ogn’altra 
domqftiea dimoftratione) fi fece veder molte volte con 
lei in vnafteffa carrozza per la Città, quafi voleffe di- 
chiararfela compagna, ma compagna, che haueuadi 
più la fuperiorità , e le prorogatiue di Madre . Nè que- 
lli honori gli fi attribuiuano folamente in apparenza $ 
peroche fi aggiungeuano ancora per ferma pruoua del- 
la fua autorità gli effetti . Gl’interelfi della Cafa Reale, 
le rendite , i tefori, e gli acquifti continuauano allatta- 
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luta difpofition di lei •’ Ma quello era il meno : S’inge- 
riua nelle facende publiche con modi più liberi , e con 
arbitrio maggiore , che non hebbe nel tempo di Clau- 
dio j doue gli fi contrapofe talhora la potenza di N ar- 
dilo , e di alcun altro Liberto . In quello altro domi- 
nio j lenta ollacolo dimollraua più fuperbamente fu- 
periorità ne gli Eferciti ; con più fallo gouernaua la 
Città, e con più dominio la Corte . Ella rifpondeua alle 
lettere de’ Legati ; decretaua i memoriali de’ Sudditi ; 
intendeualepretenfionideglillranieri; con lei fitrat- 
tauano tuttauia i negotij de’ Rè amici j e lecorrifpon- 
denze de’ Popoli confederati j da fuoi cenni pendeva- 
no i Senatori ; fi contrauerteuano le leggi de’ Maggio- 
ri ; fi glofauano le maflìme di Augullo , ma alla fua vo- 
lontà ogn’altra era arrendeuole , & andaua à feconda . 
Il Popolo , trattenuto con l’Annona , refo beneuolo co’ 
donatiiii, riconofceua il publico bene dal fuo prouedi- 
mento : per le llrade era adorata ; in Cafa più venera- 
ta, chevnacofa facra: lo Scettro del Principe collo- 
cato nelle fue mani ; il giogo de’ Popoli retto dal fuo 
gouerno : onde veniua {limata da tutti Gouernatrice 
delle cofe terrene, e ftella tutelare de gl’influfTì monda- 
ni . Giunta al colmo di sì formidabile , e non mai vedu- 
ta grandezza , andaua riuolgendo nell’animo , pieno di 
alterigia i fuoi fol iti penfieri , per trouare il modo di fo- 
llenerfi : elclufa la via della pietà , come più lunga; vol- 
le afficurarfi con la violenza , come più pronta : però fi 
• riuolfead opprimer coloro, che non la vedeuano vo- 
lentieri regnante . Giunio Silano rapprefentò il prolo- 
go di quella Tragedia : egli fu il primo à dar l’vltimo 
• 4 r E i crollo, 
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erollo , incontrando le prime punte , che fono Tempre 
le più feroci di vn nuouo dominio . Haueua ella già fat- 
to morire Lelio Silano , l’altro fratello , in tempo di 
Claudio ; onde temeua la vendetta . Il preteflo del- 
l’homicidio fu , che come bifnepote d’Auguflo, difcen- 
denteda Cefari, maturo di età, e di vita innocente 5 
trouandofì in Afia Viceconfole, poteua inquietar la 
pace publica : Fù auuelenato fenza riguardo , che fi 
fapefiè . Non bafla alle volte Teffer fenza colpa , e di 
non dar materia alle perfecutioni . Coflui non haueua 
punto di viuacità nello fpirito j e Cefare Caligola di- 
pinfe al viuo la fua natura , quando dalla Tua piaceuo- 
lezza denominollo pecora d’oro. 

Agrippina , per oneflar le Tue difordinate voglie , 
difcorreua in fe fleffa , che la vendetta , nè anche dagli 
huomini più faggi , e moderati fu deprezzata . Ram* 
mentauafì , che nell’ vfcir di vita Germanico filo Padre 
diede ordini efprefll a’ Tuoi feguaci di vendicarla Tua 
morte j e fra’ fofpiri di moribondo non offènda meno 
voti à gli Numi celeft i , accioche concedeflero all’ ani- 
ma fua innocente la quiete ; ch’à gli Dei Infernali , ac- 
cioche à Plancina , & à Pifone che l’ ammaliarono , 
deffero la douuta punitione . Onde quella PrincipefTa , 
anch’ ella ricordeuole dell’ ingiurie , odiaua Narciffo , 
e già era in lei il pender fermo di farlo morire . Nè altra 
cola afpettaua , per efeguirlo , che il fine di Claudio . 
Quello punto finalmente perucnuto > incontanente, lo 
fece imprigionare , e lo sforzò à finir la vita conia du- 
rezza della carcere . Haueua Narciffo dallo fpecchia 
della fua lunga fperienza preuiflo, che Agrippina rifer- 
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baua nell’ animo troppo tenacemente la fierezza dell’- 
odio i e che inclinaua molto piu alla vendetta , che al 
perdono j Onde il configlio di venir alla viltà di adorar- 
la , non haueua più luoco : anzi l’humiliationi hauereb- 
bono più tofto altamente nobilitato lo fpettacolo , che 
da lei vi fi preparaua ; che eccitato nè pietà , nè grafia. 
Però fprezzando 1 * arte della Corte ; i pericoli, che 
fouraftauano, e la varietà degli accidenti, volle mo- 
ftrare generosità, e coftanza . Dicono , che commife al 
diuoramento delle fiamme, per non far danno altrui , 
molti memoriali dati da diuerfi al Marito Imperadore, 
doue fi efponeuano varie atrocità della Moglie. Ammi- 
rofiì in lui veramente grande attiuità nell’ operare j 
molta prontezza nel giudicioj & eftrema ageuolezza 
ne’ configli, commettendo poche cofe alla fortuna. Por^ 
tò il maneggio della Queftura , e della Secreteria, doue 
era impiegato , con vigilantiflìma autorità : gareggia- 
ua , imperante Claudio , nell’ abbondanza ecqefiìua 
delle ricchezze con Pallaute, e con Califto. E Lucio 
Vitellio quel sfrenato lufingatore , gli alzò nella.pro- 
pria cafa vna ftatua d oro , e falutauala con gl’ incenfi 
frà gli altri Di; Lari; , che adoraua . Al fine il cololfo di 
quella gran potenza fi difciolfe in poluere , venutogli 
meno la baie di Claudio, che lofondaua, eftabiliua* 
Quiridi i Miniftri hanno certa efperienza di non ripro- 
metterfi al tutto de’ loro Principi , perche ve ne fono al- 
cuni , che fi trouano pieni più di parole , che d’ opere : 
fon cosi fottopofti à cangiarli di genio , come ad efier 
fermi, e collanti: polfon talhora efler’ isforzati dalla 
qualità de 'tempi, dalla necelfità degl’ interefifi , àri* 
■-0: E 4 uolgcr 
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uolgcr la confidenza in altri : e più certamente po/Tono 
morire: Non è durabile la potenza di chiferuej per- 
che non è perpetua la vita , nè /labile la volontà di chi 
regna . Quando la grandezza prouiene da altri , non fi 
dee vfar come propria , & infuperbir nell’autorità , che 
non è Tua: che fé ben i Magiftrati He/Iì ti conducono 
fra le mani vna gran potenza $ nondimeno impedita , e 
ritolta da chi la conce/Te re/la chi Tefercitaua non pur" 
in difprezzo, ma in odio . Quanti fi fon veduti fpatian- 
do nelle publiche piazze far mo/lra della loro fa/lofa 
grandezza , come , che la fte/Ta Città non fu/Te capace 
di vna fuperba fortuna $ e/fer pofeia per le fte/Te vie 
efpofti à publico fpettacolo, e fra’ legami , e frà gli ob- 
brobri] condotti à miferabili fupplicij . Chi vien fubli- 
mato alla cima di vna gran priuanza, benché fia alta- 
mente riuerito , può in vn punto ageuolmente e/fer de- 
prezzato. Non fi fidi dell’aura compiaceuole della Cor- 
te, perche di rado fi folliene amica , e collante > quando 
è più lufinghiera , è più fallace . Benché Narcilfo ope- 
raie, come conueniua , confidatoli -troppo nella poten- 
za , che haueua da Claudio ; mancando quelli , mancò 
parimente il fuo foilegno; onde gli conuenne mifera- 
mente venir meno . Così veggonfi le grandezze alta- 
mente o/lentate, precipitar con improuifa caduta, c re- 
ftar infrante , mancando loro gli/lrómenti, chelefo- 
llengono . 

L’alfoluto dominio , che tuttauia fi fàceua maggiore 
in Agrippina , sì come non piaccua à tutti j così da- 
<ia timore à molti . Nerone fin allora trattato da faa- 
ciullo; la tutela materna era di modo in po/felfo della 
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fomma delle cole , che l’herede non haueua nel Regno 
altro, che l’apparenza, & il nudo nome ; Britannico , ed 
Ottauiain difp rezzo,- ed inobliuione: de gli amici di 
Claudio rimaneuario pochi, e quelli (blamente , che ha- 
ueuano riporta la fperanza nel tacere : Nella fcuola 
della Corte chi mepo difputa, più intende ; e più sa, chi 
più opera. Infornarci la fuprcma potenza era tutta ri- 
dotta in Agrippina . Ma la fortuna ftabile nella fua in- 
ftabilità, ródendola falita nel piùalto giogo della gran- 
dezza humana : fuperba S ; che non riconofceua più dal- 
la fua liberalità quefti tanti fauoriti eccedi ; volle ci- 
mentar fi, con eflb lpi « Nella Corte , e nella Città eran 
già tutti intenti à feruii'e 5 fidamente Seneca efaminaua 
lo ftato delle cofey non meno con giudicio , che con al- 
teratione,e.fràfe fteflòdifcorreua. Che non giouaua 
punto, che Nerone cercafie di acquiftare i Sudditi ; che 
afpirafife di confèguir la gloria , e di fopprimere gl’in- 
domiti affetti del fafto che haueua in vano ricufa- 
to il titolo di Padre della Patria ; aftenutofi dall’Oua*- 
tioni i & oppoftofi alle dimoftrationi del Senato , 
quando gli decretò l’honoranze riceuute da Maggio- 
ri j giacile Agrippina fi rendeua infopportabile con 
l’auidità,.e con l’alterezza . Che mentre il figliuolo 
dalla potenza , e dalla pietà faceua fcaturire la giufti- 
tia, e con inftituti bilanciati alternaua i giudici), nè fi 
fcorgeua fe reggcfle come Padre, ò come Imperadorc : 
mentre faticaua in temprare la poteftà con la clemen- 
za: mentre dimoftraua paflìone , chei rei co’ defitti ar 
troci chiudertero l’adito delle gratie : e voleua egli faN 
fi intendere , che fe ben come Principe fupremo molte 
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cofe poteua ; nondimeno voleua operare, come tutte 
non gli conueniflero ; mentre daua pegni continui di 
pietà, e dimollrauafi rifoluto di non adirarli per non ha-t 
uer’ad offendere : dichiarandolo in hauer’abborrimen- 
to di faper trattar la penna, per non hauer à fottoferi- 
uere le fentenze , che portauano le pene a’ rei . Agrip- 
pina all’incontro, con modi al tutto diufcrfi, fciolta la 
vela alla licenza , vfaua prouocar le genti per hauer da 
condannarej infeftaua per hauer pretefto di rifenriffi-J 
ordinaua confifcationi , più per auidità di rapire , che 
per foftener le leggi ; vedeuafi attenta à far cader le 
tefte^ più per oftentar la potenza, che perefeguirla 
giuftitia ; fi alzaua per opprimer’altrui ; &ambiua l’Im- 
perio non ad altro fine, che per vfar le fue voglie. In 
quella guifa difeordi amendue in volontà , ftudiauano 
folamente ad elfer’ vniti in applicar à malfìme al tutto 
fi-à di loro repugnanti : pe roche quando Nerone publi- 
caua la Tua fortuna col parlare affabile j cotìaccefla mi- 
te ; col volto pieno di grada ; allora quell altra Princi- 
pelfa col ciglio rigido, con parole acerbe , ò, che par- 
li, ò, che taccia egualmente Teucra, e fuperba , fconuoU 
geua la magnificenza del figliuolo Celare ; intorbida- 
ua i torrenti del Tuo merito ; e tarpaua Tali alla fama , 
che tanto vigorofamente haueua prefo il volo nel fen- 
derò di efaltarlo fopra ogrialtro . 

Da quelle confiderationi commolTo Seneca non po- 
teua foffrire da vna parte, che le virtù, ch’egli imprime- 
ua in Nerone , rellalfcro opprefie da’ vitij biafimeuoli 
d’Agrippina ; e dall’altra fentiua anche l’animo acerba- 
mente trafitto , dal veder fe Hello lenificato sì , ma con 

debile 
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debile autorità : mentre nella Regia Cafa Pallante , e 
gli altri intrinfeci preualeuano . Gli fpiriti grandi non 
erìtrano nella Corte , per eflferi fecondi* ma percon- 
feguire il primo fauore , ò torto partire . Quindi è , ch’- 
egli fi auuenturò in quefto mare j quantunque di lonta- 
no vi fi fcorgeflero grandi turbolente , ed ineuitabiii 
tempefte j doue propoftafi per guida la ftelladivna 
grande fagacità, cercaua condurli al bramato porto del 
genio , e del fauore del Principe : Fiflo con molta at- 
tentione dopo querti duuenimenti nello ftudio della 
Corte , andaua preparando gli ftromenti di valicar vn 
tanto pelago con ficurezza: Onde per non fi efporre 
in querti primi moti alla violenza di Agrippina , fi col- 
legò con Burro,- perche eflendo egli accreditato con 
lei , e temuto da gli altri, neiperauano ftabile foftegno, 
e fauore . Era Burro di penfieri egrcgij , non approua- 
ua, che fi coltiuafle 1 Imperio con fierezze : onde rtrinfe 
fàcilmente vn vincolo di vicendeuole interertè con Se- 
neca 5 e con piu femore vi concorreua alhor,che fi trat- 
taua de gli vtili di Nerone , i quali non gli rtimaua alie- 
ni da quelli della Madre , mentre , ch’ella fi fufle conte- 
nuta altrettanto rehgioiamente moderata * quanto era 
fuor di mi fura potente . Non meno fono di poca ripu- 
tatone a Principi i molti fupplicij* , che a’ Medici i mol- 
ti funerali . Chi domina non cerchi acquiftar’il titolo 
dell’onnipotenza -col non hauer mifura all offendere * 
non trafcuri diftinguer’ i tempi , le fortune , e le qualità 
delle perfòne : auuerta , che non fèmpre confèrifcono 
a caualh nobili, e generofi i freni aipri, e, violenti. 
Quanto piu. s impera, à gli huomini feroci con circi*- 
03 fpet- 
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fpcttione ; tanto più ageuolmente fe ne riceue l’ofler- 
uanza. Regganfi gli fpiriti grandi, non fi dominino $ 
porti gli ordini , lo fcettro , non la fpada ; nè Tempre le 
faette di tutte le leggi contro à tutti egualmente fi 
adattino. ' o ' 

Agrippina con tanto gran fallo fi rendeua inlòppor- 
tabile con ogni ordine di gente j e Nerone tuttauia non 
fc ne vcdeua al tutto fodisfatto : sì perche naturalmen- 
te vien’abborrita la feruitùj come anche perche egli de- 
fideraua cultiuar’il Regno con altri Temi, che co’ violen- 
ti , e velenofi . Onde per fentir men graui le palfioni, le 
andaua mitigando col ricouero di Seneca : Quelli per 
diucrtir quell’intelletto ad altre cofe men noiofe ; e per 
moftrar di lollcuarlo da molti molefti penfieri , gli an- 
daua permettendo qualche piaceuole deuiamento, 
quando fprezzalfe la virtù. A guadagnar’il genio de* 
giouani Principi , & à ridurli alle co Te vtili , ò vi fi ricer- 
ca vn’operar con piaceuolezza , ò vna maniera lontana 
da’ modi , che dimoftrino fuperiorità . Con arti forni- 
glianti maneggiando Seneca placidamente la volontà 
di Nerone, ammoltiua le durezze del Tuo fpirito 5 pi- 
gliaua feco interna dimeftichezzaj e preparaua tutta- 
uia à Te fteffo gli aditi à quella gran fortuna , alla quale 
felicemente afpiraua . 

A quelli difegni non faceuareflelTìone per alThora 
Tlmperadrice, tutta intenta à godcr’il colmo della Tua 
alta profperità , ma venne in progrellò di tempo à tro- 
uar nel figliuolo qualche contumacia , c manifella con- 
tradittione alla Tue voglie . Occorfc , ch’hauendo egli 
fatto vn donatiuo di cento mila feudi d’oro ad yn Solda- 
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to Pretoriano , Agrippina di Tuo genio tenace , ordinò , 
che s’efponeflc alla prefenza di Nerone il gran raguna- 
mento di quella moneta:: accioche per l’auuenire ha- 
uefle adoperata la mano à fomiglianti doni più ritenu- 
ta : ftimando, che la liberalità fenza riguardo {modera- 
ta ageuolmente fi conuerte in proprio danno . Non sà 
quanto grata cofa fieno le richezze , e quanto fi debba- 
no parcamente {pendere , fé non chi fi è trouato ne’ ri- 
gori della pouertà. Ma Nerone per moftrar maggior 
grandezza , foggiunfe , che non credeua di hauer dato 
fi puoco : e comandò, che il dono fi raddoppiale . So- 
fpettò ella nel rimirar quelli auuenimenti , non del ge- 
nio di Nerone rimeflo, e moderato j ma delle fugge- 
ftioni de’ Miniftri di lui conofciuti più tofto artificio!! , e 
fcaltriti , che inclinati alla beneuolenza comune . Da- 
tali però ad ofleniar gli.andamenti della Corte, e atte- 
nendoli al probabile, ne incolpaua Seneca, e ne ripren- 
der! a Burro . Le colpe de’ figliuoli de’ Principi fé fi 
tollerano in loro perla giouentùjfiatrribuilcono a’ Go- 
uernatori , che trafcurano in elli le feuere leggi della 
moderatone , e della temperanza . Spuntaron le 
prime paflioni , che Celare non fi dunellicauacon Palr 
Unte, nella cui confidenza non folo Agrippina collo- 
caua tutti i Tuoi lenii , ma era doue fermaua la bafe de’ 
fuoi dilegni più grandi . Anzi quand’egli credeua di 
poter efler nel fauor dellìmperadore più intrinfeco, 
col pretello delle co fé fatte à fuoferuitio j quelli fi 
lafciaua intendere, che Pallante pafiaua il termine di 
Liberto , e eh’ era non meno noiofa la fua conuerfa- 
tione , che fuor di tempo la fua alfettata familia- 

' "■* vita . 
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rità . Non vi è legame , che più annodi l’affètto <f- 
vn grande, chela riuerenza : Chi più oftenta il fami- 
liare co’ Maggiori, fi rende ne’ loro genij meno gra- 
to, e con poca difficultà incorre nell’ira, e nell’ odio 
loro. J ' : 

Finalmente Seneca , col confenfo diBnrroperfuafe 
al Principe , che non conuentua, che la Madre fi leuaffe col fer r 
ro tutte le coglie } che perla Città s incrudeliua ancora con le 
perfine più grandi } che il mirabilT empio 3 che Nerone eleuaua 
alt innocenza , era da Agrippina demolito con la fiereoga ; ch’- 
egli con infinita amaritudine et animo t efirtaua à dirizzar i 
penfieri fùoi 3 'verfi t anioni 3 che ogni di la fortuna rappre - 
finta nella fiena del Mondo : Doue (tonde 3 che fi ben le Mo- 
narchie non fi poffono fondare finonàbelt agio 3 fipoffonotut- 
tauia perdere in njn baleno : Che fi i Regni refi ano lungo 
tempo s i Rè cadono giornalmente : Che i fulmini del Cielo 
non fimpre danno à ruoto 3 fi tal bora ritrouanot humtli Cap- 
panne , più ageuolmente incontrano 3 & ajjài più fpejfo bat- 
tóna t eccelfi Tom: Che la fignoria rajfembra quella naue 3 
che perla fina grandezza pare nana immobile citta} nondime- 
no rimane fittopofia in alto mare alla fierezza d impetuofa, 
tempefia . Soggiacciono i Monarchi alla r uarieta degli acci- 
denti} alt mcoflanza de Sudditi ; £>* alla vicejfitudme delle 
cofe. Nerone fin alhora ben’ inclinato , non trafcurò il 
parer di Seneca , e di Burro ,• anzi ne reftò appieno per- 
fuafo . Onde oflèruate 1 attieni della Madre, fi a ndaua 
rendendo capace , che malfipoteuafofferire dall’ani- 
mo di lui pieno di difegni d’ Immanità, eh’ ella ogni 
giorno più fi oftinaffè di voler preualere con tirannici 
penfieri, e feroci. o. . > ••• 

Fra 
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Frà quelle cupe aperture andauan ferpendo , e fi 
fpandeuano le rapide onde delle pailìonij in quello 
(lato eran le gelofie intrinficamente nella Corte rea- 
le , le quali diuennero.pofcia gare , e difcordie, che fi 
cangiarono in odij , e difprezzi : Temi , che produflero 
Urani , & horribili accidenti . i A' Cartagine , accefofi il 
fuoco di vna indegna emulatione , Thauerui tutti per 
amici, era vn ritrouarui neflun confidente j fepursin- 
clinaua allafatdonediAnmbale fi entraua fra le gelo- 
fie della parte di Annone, exrhiaderiua alle propolle 
di collui, riputauafi nemico di Afdrubale , di Magone, e 
d ogn altro della Cafa Barchina ; alla virtù fi contrapo- 
peua ij vitia, alla bontà il difprezzo ; & alla fortuna 
1 inuidia : ónde operaroooipiùda mina di quella poten- 
ti finn a Citta i proprij Gittajdini , che gli ftelfi Romani ; 
Còsi pare che fin aliai conforme lo- fiato di vna Corte 
inai guidata alla conditione di vna Republica corrot- 
ta. Chi pero non fi vuol perdere nel folto del bofco cor- 
tfigi^no fi allontani dalle fattiom j non Tempre olienti 
far, il. potente , nè il faggio ; non fi cari penetrar quelle 
cole , che fi hanno per lecreti j di niuna attione fi renda 
offefo„di tutte moftri obligatione j nonfirurbiperle 
grandezze altrui, non s infuperbilca nelle proprie . Ma 
perche lì entra in Vn mar di noie, e di afflictioni per ope- 
rar, che quelle ara non paiano fatte ad arte j vegga di- 
morar in modo nelle Cafe de* Grandi, ch’habbia fem- 

prevnguado riferbato da poterne vfeire con honore- 
uole pretello * 

■ .'I^Curie in Roma erano molte : la più famofa, la più 
antica fu la fabricata. da Tulio Ofiilio > e quiui più fpef- 
«sifl fòfc 
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fo fi congregaua il Senato . Agrippina introduflfe , che 
i Padri fi ragunaflero à Palazzo : e perche nel nuouo 
dominio non fi era ancora veduta nel trofia, è ne gli 
atti publici col figliuolo Imperadorc , come le Porti 
nel tempo di Claudio.* fatui tirat’ vna tenda , ellafta- 
ua fra quella , & vna pòrta ferrata per fentircio,che fi 
trattaua fenza eflfer veduta . Effondo chiamato vndìil 
Senato per ascoltar gli Oratori d’ Armenia , mentre e- 
rano efiì nelferuor dell’ ambasciata, Agrippinad’im- 
prouifo alzò la portiera , >e s’ inuiò vérfo il folio per fe- 
der injriaeftà à Iato dell’ fmperadore;! Padri maraul- 
gliati della nouità , fmarriti , non ardiuano di fauellare. 
Seneca folamente , che afllfteua apprefib' ilPtiiicipe *1 
e come miniftro , e come Senatore» auedutofi della 
fcherno della fuprema dignità vigorofamente fi oppo- 
fe à quefto ardire , facendo raouer Nerone dalla Tedia 
reale, & acceder verfolei, col pretefto di honorarlà 
coll’ incontro* fi leuarono intanto da federe tutti gli 
altri, come fe Eiffe debito d’interrómper gli affari publi- 
ci al comparir della Madre Imperudrice * ecosifotto 
fpecic d’ ofleruanza i fi coprì l’ indecenza di quell’ atto ; 
nel quale vi fcapitò ella di riputa troneaffai più, che nòti 
vi guadagnò cP autorità. Cotal dimoftratione fu piibti- 
at? fu veduta dh* primi Cittadini , e dafpiù faggi ferra- 
tori manifeftamónte Onde Agrippina con vn amarrfi 
fimi punta teftò trafitta nel lato più fenfibile dell’ ani- 
ma .uNoavi.èIa;più acerbaófibfav né colpa ptà ve- 
le no fo di quello , che vulnera l’Imperio ; Manca la po- 
tenza doue fi (cerna il dominio * e fe le diffugguàgifen- 
ze della grandezza fi adegtìiuio > refta elfo prwo di; fti- 
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ma, e di riuerenza . Onde Agrippina trouandofi inuol- 
ta fra quefte padìoni , come prouocata , non reftaua 
d’efaminarc per qual cagione Seneca lftiauefle efclufa 
dal Solio , e voluto diminuirgli quefta riputatione tan- 
t’altre volte concertale da Claudio ? concorreua ella 
nel probabile pcnfiero, che fi filile voluto rapprefentar 
la caduta di lei , non tanto nel cofpetto del Senato, à cui 
non eran celati i colpi , ch’ella riceueua , e le riuolutio- 
ni di Palazzo ; ma delle Nationi ftraniere $ acciocheà 
ciafcun furte apertamente palefe , ch’era terminata la 
tutela di Agrippina ; c’haucua deporto nel publico Se- 
nato lo fcettro ; che già era giunta all’ Occafo la po- 
tenza della concorrente di Seneca , e ch’egli fidamente 
rimane ila nel colmo delle grandezze fauorito domi- 
nante , peruenuto alla cima della gratia , e diuenuto af- 
fiato arbitro della volontà di colui , al quale ogn’altra 
cofa foggiaceua : Onde non è marauiglia, fe hauerà 
potuto ritener la Madre Imperadrice ; mouere lajx^rfo- 
na reale dal Solio j ed interporre le funtioni , e le publi- 
che opportunità . 

Ma Seneca caminando con fodezze maggiori, anda- 
ua'gittando continui fondamenti alla fua autoreuolc 
fortuna : non trafcurata l’occafione di querti auucni- 
menti , infinuaua al nuouo Principe 5 Che vno era il cor- 
po della Republica , e da vn Capo doueua efler gouer- 
nato, e fortenuto $ onde fe per cafo fi fufle diuulgata fo- 
migliante ignominia, che molte tefte coronate fi fuf- 
fero alzate nelSolio; che vna Donna hauefie tentato 
dipareggiarfi in publico col vero Impcradore , e così 
diuifofi l lmperio in due , non fi poteua afpettare fe non 

F qual- 
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qualche alteratione nelle parti ftraniere j oue fenza du- 
bio fi farebbe fatto da Barbari argomento, non tanto 
della potenza di Agrippina $ quanto della debolezza 
di Nerone : Non fi conferuano gl’Imperij con le paro- 
le magnifiche folamente j ma douerfi foftenere con 
le rifolute attioni la ftima , e la Maeftà . Fra’ Suddi- 
ti effer più amabile , quello , eh’ è più moderato ; fra* 
Grandi elfer più temuto quello , che hà più co- 
raggio . 

Ragioni, che indulTero Nerone à prendere con le 
proprie mani le redini cadenti del negotio publico : ma 
cedendo egli poi aUmefperienza , nè potendo fupplire 
alla vafta mole del reggimento, gli conuenne lafciar gli 
affari più importanti nel configlio di Burro, e nel ma- 
neggio di Seneca ; i quali in proceffo di tempo fe ne 
refero arbitri , e moderatori ; continuando fin da prin- 
cipio concordemente con molta attentione à far’inuo- 
gliar’ il Principe nelle attioni gloriofe , e temperate . 
Caduto intanto nelle mani di quelli Miniftri 1 intero go- 
uerno, comniofferonfi incontanente gli animi di molti ; 
onde fi rauolfe in ftrane agitationi, e fi mife in varie 
parti la turba appaflìonata della Corte j e quella princi- 
palmente, die haucua ramminiftrationi delle cofe gran- 
di di Palazzo , e che temeua il perderle : Imperdoche 
ageuolmente fi pone altri a federe nell altrui folio j E 
con malageuolezza fi ritraggono le mani dagl interefTì 
lucrofi, donde aquillanfi gli vtili,che fi pofleggono. 
Auualorauafi quella paglione nel partito di Agrippina , 
perche preuedeua , che guidato Nerone da politici 

penfieri, era terminata la fperanza , che fuffe per rica- 
r der 
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fo gli Armeni, come antichi confederati del Popolo 
* Romano, eflendo per la violenza de’ Parti, e per la fuga 
data à Radamifto loro Rè , già caduti in feruitù j anda- 
uano gli Agrippiniani confegliando ciò , che fi conue- 
niua per afiiftere a’ Collegati, e ciò , che fi apparteneua 
ad vn giouane Principe, vago di gloria , e ripieno di ge- 
nerofifpiriti. Spargeuano tali fenn per inuogliar Ne- 
rone à commetterli di perfona ne’ laberinti fallacillìmi 
della guerra , onde con quefto paragone fi venifle ì 
fperimentar, e l’opera , e l'attitudine , e difpofitione di 
Seneca, mal atta , e non efperta nel meftiere deiformi j 
ed oltre àciò eflfendo ambidue lontani, rimanefle per 
neceflìtà il dominio di Roma in Agrippina j mentre la 
varietà degli accidenti verrebbe altroue ad intiepidire 
verfo Seneca follétto di Nerone . Portauano però i lo- 
ro penfieri , non fenza animo concitato con fomiglianti 
concetti . 

.Qual più giu fio titolo } diceuano , che mouerU guerra per 
introdur la pace * qual più diceuole imprefà 3 qual più espe- 
diente 3 che dà difagi della feruitù correre à fòttrar gli amici ? 
dour affi r amen t or Nerone 3 che t Romani riputarono propria la 
ruma de’ Saguntim ,• onde deliberarono inuiar Ambafciatori ; 
acciocbe portaffero à Cartagine in a m lembo dà toga , ò la pace , 

0 la guerra : non dourà effergli occulto 3 che pofcia foflennero 
fedeci anni nelle <vifcere delle proprie campagne Annibaie 3 
fulmine contro l’Italia : e che nè per fpefe immenfe , nè pe’l 
/angue Verfato da tanti Confoli e fi ititi 3 nè perche à T rebbi a , ad 
Arde onta 3 à Canne , ed al Lago T rafimeno re fi afferò r vccifi più 

F 2 di \ 




der il dominio delle cofe nell’arbitrio deirimperadrice. 
Onde con l’occafione, che richiedeuan tuttauia foccor- 
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di cento mila combattenti , nè per vedere il ferocijjìmo nemi- 
co vn tiro di dardo lontano dalle mura Romane minacciar l’yl- 
timo eccidio alla Città regnante s furon veduti abbandonar 
timprefa 3 nè cedere alla fauor ernie fortuna di Cartagine , fin- 
che la me de firn a non fu abbattuta. 3 e ridutta à fruire . Et 
bora fi permetterà di lafciar r vii preda de Parti gli Armeni , 
che inermi ripofàno fitto la ficure^ga della fede Romana ? Di 
quali nemici potr affi trionfar più degnamente 3 che di quelli 3 
che coll ’ inceff abile guerreggiare contro il Popolo Romano 3 gia- 
mai non furono domati ? Le guerre più pericolo/e 3 fono le più 
riguardeuoli 3 e le littorie più imbrattate di fiangue reSlano 
parimente le più acclamate 3 e le più memorabili. 

Di quanto più fingolar grandezza il nome di Nerone im- 
mortalmente rivenderebbe 3 s egli non filo v impiegaff ? I -, 
armi proprie 3 ma di perfona à tal guerra fi trasferire ? la pre- 
fitta reale eccitar ebbe ogni cuore n valor ofi ; la Mae fi à fla- 
bilirebbe la veneratione 3 e C autorità negli animi de fud- 
diti , e de gli amici : aggiungerebbe egli abilità maggiore al- 
la propria aifiofìtione j e la fortezza di cui tanto prodemen- 
te dot olio la Natura 3 eccederebbe di molto l’ yfi comune 3 men- 
tre fuffe arrichita della faenza militare . Libero la Republi- 
ea di non ordinarie follecitudini non meno la giouentù di Sci- 
pione, che la vecchiaia di JzLFabio . Gneo Pompeo il grande 
di diciotto anni) e Ce fare Ottani ano frà idicianoue, e i ven- 
ti, s immerfero nelle guerre ctuili : ne già con lo (lar fine fe- 
dendo « goder gli agi della Patria 3 e riportar fi all arbitrio di 
ehi gli gouernaua 3 confluirono l’vno l immortalità del no- 
me , r altro l’Imperio del Mondo. Non fi porgono le più fpe- 
dite vie per habtlitar vn Principe al dominio , che dee fife- 
nere s che riuolgerlo à gli fiudij di Marte : nel campo affi- 
na fi 
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nafì il •traloì'e 3 e C heroica prudenza ne cafi fortuiti /affi più 
efperta . Peruenuto egli nel concetto di bellicofo , e di forte 3 
il proprio fìnto contar affi nella debita fìgge ttionc 3 gli mmici 
pronti , auidi 3 ed inquieti 3 benché guerrieri 3 e feroci 3 fa- 
ranno raffrenati 3 diuertiti , ed oppreffi. Jgual piu grato Spetta- 
colo , che r veder fupplici al Gioue Romano C Vniuerfo ? qual 
memoria più degna di marmi 3 e di bronzi 3 che a nimici Bar- 
bari nell apparir dell Aquile Latine sùlafìmmttà dell Alpi , 
non rimanga lato nella T erra , nè fìoglio nel Mare 3 che gli 
affìcuri ? ma fe pur penft Nerone ne tuffi 3 e fra gli otij > fe- 
condare i piaceri del finfo 3 e fìtto l ombra delle amene lette- 
re di Seneca pafeer t intelletto j e. non dilungar ft gtamai dal- 
le mura di Roma , flupido diuenterà il fuo coraggio j e gli Spi- 
riti fuoi altiffirni , che farebbono per /allettarlo al Cielo de gli 
Eroi 3 giaceranno fra mille ~vitij , e fra le fi effe morbidezze 
r viliffimamente inuolti 3 ed oppreffi . Furono (limate tanto 
dannofì ad Annibaie le delitie di Capua 3 quanto d Romani la 
feonfitta di Canne . Come faranno bara non meno perniciofìfì 
(ime a Roma le lettere di Seneca 3 di quello , che le furono Car- 
mi di Pirro ? perche come efìguird quefìo Minifìro con la pen- 
na quelle funtioni 3 che debbono flabilirfi dalla fpadaì £' in- 
fortunio ordinario delle Monarchie 3 che fìlleuat •’vno alla regia 
priuantg tutte le cofe 3 ch'egli dice fi riceuono carne oracoli 3 
benché ne fin ignorante 3 ed incapace . Che ttobiltà di concetti 
fi attenderà da <-vn Peregrino Filofìfo fìnta fìnti menti accom- 
modati altyfì Romano ? Non hauendo egli efìrcitato prtma 
C ingegno nelle notitie del gouer no ciuile ,• nè fatta proua del 
fùo •-valore ne gli Eferciti 3 malageuolmente con l'opera di lui fi 
fofìerranno 3 come conuienfì j le publiche cofe . Gli Attemefi ireb- 
bero per •-vittoria , e per acquifhyfàr la libertà del dire , com - 

F 5 p°r 
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por le Satire 3 ed efercitar t eloquenti contro Filippo Rè de 
Macedoni } ma poco detrimento riceueua il Rè da qtiefla guer- 
ra , che fi focena con le parole non con l'armi . Mario ninna 
fua pioria riputano maggiore 3 che hauer àpprefi laMilitiacon 
la pr attica del Campo 3 non con gl' infegnamenti de’ Ubi' i. Si 
colmarono da Augufio gli /piriti de’^Liuif, e de gli S traboni, 6r* 
fi hebbero in honore i Vergili] 3 e gU Orati j s ma 'volle loro à 
lato per ornarne la fina Corte 3 non per gouernarne il fuo Stato $ 
desiderando filo di acqui fior gloria al Jito nome co’l raccoglier- 
li 3 e premiarli i e di dar dopo le fatiche ri fioro, ed alleggia- 
melo all’animo già fianco nel ricouero lodeuole delle lettei'c . 
Ma ad ammaefirar le Militie r vi fi riceuettc r vn Agrippa j 
ed a regger le cofi politiche hebbe à feruirfi di vn Mecena- 
te s non meno l'vno 'veterano moderatore de gliEferciti, che 
l’altro confumato Minifiro ne gli affari del dominio . Doureb- 
befi dunque contentar Seneca di ageuolar la fama al gioua- 
ne Principe co’ fregi delle fie erudì tioni ; e lafciar gl’interejfi 
publici alt efecutione , & alt Imperio di quei Saggi diretto- 
ri di Stato , e di quei famofi Conduttivi di guerra , che fi 
filmano in fimiglianti impieghi piu efierti , piu capaci , e piti 
degni . 

Intanto à quello parere , {ottenuto viuamente dalla 
fattione di Agrippina , non lafciauano di opporfì con 
varie ragioni, e con eguale animofità i feguaci di Sene- 
ca : onde replicapano molti di etti inceflantemente . 

Effer tarmi finimenti non mena habiU à confiruar la quiete , 
(heageuoh ad eccitar trauagh : Che le guerre dcbbonfi intra- 
prendere per ifiabilire le paci , non per affli ger con cjfc i Po- 
poli } che i tumulti de' 'vicini amici deuerebbonfi compor- 
re con gli 'vffici di piaceuoletga , non con gli /degni, e con 

jA v 'i le 'zio- 
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le tviolem $ : prouandofi 3 che gli aiuti militari porta n più to- 
/lograuevga 3 che filleuamento . V introdurre in <rtno flato il 
pefo i dettarmi 3 effer 'vn indebolirlo , non dargli colora 
quindi fiimarfi, che gli Eferciti aufìliari portino il più delle 
r volte la difiruttione al paefè confederato , e toppreffone al 
Rè amico . Chi pretende , col far piatta di arme nel Regno 
de' proprij Collegati , di difenderlo } dolcemente intende et in- 
gannarlo $ e f otto Cefecntione delle leggi di amicitia , atter- 
rarlo , e dtfbuggerlo . Effer noto , che 3 quando i Sanniti 
richtedeuano Annibale 3 che paffaffe nel loro paefe à f occor- 
rerlo 3 mente' era depredato dal prefìdio de' Romani 3 alloggia- 
to à Nola i quel fourano Maestro di guerra foggiunfe a gli 
Ambafciadori , ch'egli non condurrebbe le fue genti nelle 
campagne del Sannio 3 e di Arpino per non dar loro pefò , 
ma ne’ luoghi de' Romani 3 accioche quiui fi pafieffe il pro- 
prio Efercito 3 e fi diuertiffe da ejfi la guerra . Non douerfi 
negar gli aiuti a' fupplicanti Armeni 3 ma potendo lor gioua- 
re con le opre dell’autorità 3 non effer ethuopo l impiegar ui le 
armi ì rifer bando 3 che quando quelle non giouino 3 proui 
olhora l'ira del Popolo Romano chi ne difpregia la pietà .Non 
pero ftimarfi quefìa imprefa degna da commettenti la per fo- 
na reale 3 & efporla a' difagi 3 a' pericoli 3 O* alle percojfe 
delle fpade barbare . Impercioche i Principi efàltati attlm- 
perio 3 fe ben molte <~volte di fonarono pafj'ar'à fimi gitanti fpe \ 
ditioni 3 non fi lafiiarono gtamai indurre à cotal effecutione . 
Iti tal guif a Augufio più col negotio , che con le fxttioni ba- 
tter compofh gli filegni flranieri : ammaefirato nelle cofe fu- 
ture dalla fcuola delle paffete ; eff 'erne diuenuto , tanto più , e 
graue 3 e confiderato nell'Imperio , quanto fu pronto, e fiero rei 
Triurnuirato .Non hauer egli fentito fernet onore 3 che neli'at - 

F 4 to di 
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to di celebrar gli <-uffici funerali alle memorie de ' Carboni , de' 
Ca/fij 3 de gli Scauri Aureli j y de Seruili j S cipioni 3 e de' Mar- 
ci Mani li j 3 fi rammentaffero parimente le perdite di cinque 
Efirciti Confilari . La furia infelice di Quinti Ho Varo Juo Pa- 
rente 3 dal proprio fangue 3 e dallo fquallor di morte defor- 
mata hauergli fpejfo perturbata la mente ; rammentandofi , 
che ancora fi nobilitauano le campagne di Germania dà Monti 
delCoJfaquiui biancheggianti , e Jparte di tre legioni à luicom- 
mejfe s che i Barbari Altari njcdenanfi circondati dalle reli- 
quie de ’ T ribunt 3 e Centurioni empiamente facrificatiui , che 
rui fi aUaua tuttauia il T ributtale , doue haueua orato il Ca- 
pitan Arminio 3 ed incitate Carmi ftraniere à danni de Roma- 
ni . Jguefie infaufle , e dolorofe memorie hauer con figliato pò-, 
fida Augurio a nutrir firà i Barbari più tofio la difior dia , che 
farui la guerra . i ... 

Molte cofe de' Grandi hauer , nclC efeguirfi , accrefiimento 
maggiore col ri/petto dell'autorità 3 e con io fi udio del configlio , 
che con Carmi , e con le defire : . Se tanto leggiermente non 
deono tndurfi i Rè ad intraprendere ogni imprcfa j molto me- 
no hanno à commetter le perfine regie alC incertezza , & ai- 
tarti infiabili della fortuna. Tiberio, che hebbe per oracoli i 
configli dello fiejfo Augufio , hauer praticato C adoperar di 
lontano la Maefià , accioche tanto più douejjc * viuer ficura : 
Laonde nelle filleuationi fimili /pedi il giouane G . Caligo- 
la à compor la quiete fra Parti , e fra gli Armeni : e ncl- 
-la ribellione delle Gallie , commojja da Sacrouiro firiffe egli 
in Senato , Non contienirfi à Principi per li tumulti di po- 
che Città abbandonar Roma , donde fi regge il tutto ; Che i 
Ccfari non erano tanto priui di gloria , che haueffero di me- 
fiiere C andar mendicando Ouatiom , e Trionfi : Con le lor 

mani 
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mani regolarfi t Imperio ,• dui loro Fato amplìarji la Repu - 
il tea , e col petto loro foflenerfì la poeti non meno , che da' 
loro finifiri accidenti ajfiigerfi , perturbarfì , fconuolgerji il - 
Mondo . Aggiungeuano il confiderare 3 che caduto Pompeo fi 
difperfero le freranze di rinouar la guerra ciuile , e fi di - 
fciolferoi fi (legni dell antica liberta s di/ponendofi perciò ogn al- 
tro men potente à comportar vilmente le leggi della nuoua 
feruitù . 

Ma quando pur oflinatamente habbia rifiluto Nerone di 
commetter la Mae (là , armata di corazza, e di fi oda fra le 
n voragini de gli euenti , e di non lafciar fuanir gl'impeti de' 
nimicicol procrafi inare $ con quali ajfegnamenti ( diceuano ) 
darta egli partendo la ficurezg# al proprio fiato t quali ma- 
ni faranno tanto fedeli > che lafiiandouifi in una la fro- 
da 3 non fi riuolga Poltra allo Scettro ì come gli humori in- 
quieti de' Sudditi mal contenti giaceranno in quefia ajfen- 
%a fiopiti fitto t ombra delle leggi ? come gli auidi di can- 
giar flato refieranno di deflar in fi ftejfi le ribellanti fre- 
ranzg ? e quando pur ncadeffe in Agrippina t autorità re- 
gnante i camelia , finz# il fiftegno di Claudio , e di Nero- 
ne 3 potrà addattar gli homeri alla grauezg# di tante cu- 
re ? che fi potrà fperare dal gouerno dà Donne fimpre fili - 
te à configliar cofe bajfe 3 ancorché non fimpre btafimeuo- 
li ? che con penfieri poco generofi 3 quafi non ben alati au- 
gelli , ancorché alquanto fi alzino ne' concetti > tofio uilijfi- 
mamente fi atterrano nell attioni ,• dtfrofie più tofio à nu- 
trir nello Plato l’ emulati oni 3 che habili à fiflenerui la 
quiete . Non tutte fino della prudenze# , non tutte del- 
la pietà di Erfilia moglie di Romolo , allorché moffa dalle 
preghiere delle rapite Sabine 3 tornando egli Quante per la 
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allegrezza, dellx '-vittoria, battuta de gli Antennati , lo difiofe > 
ch’ei doueffe perdonar d Padri di quelle , e riceuergli fico 
nella me de firn a Città, accioche per quefla 'unione ne rima- 
nere ampliato il Regno , e terminata la guerra . Ma fe occhi 
più auueduti de' Principi, e del corpo politico reputanti quel- 
li , che dalla fomiglianzA de gli auuemmenti p affati traggono 
argomento de' futuri : che co' ripari de confuti , e co' lumi 
ingegno fi, che figger ifi e il fipere , penetrano t fintimenti al- 
trui più riponi , e preuengono gli accidenti , che fiuraftano : per- 
che dunque da quefii impieghi doneranno rimouerfì gli huo - 
mini letterati ? fapendofì dallo fludio di ejjì prouenir t intel- 
ligenza delle cofi , c da quefla nafier la fagocita regolatrice 
dell' att ioni human e ? V odino i Gouernatori al mini fieri o del- 
le Prouincie figgette , i Generali delt armi marcino alle fron- 
tiere de' propri j luoghi del Reame , O* alla conquifla de' Po- 
poli ftr omeri , e rimangano i Mini Bri profejfori delle lettere 
a regolar gli efpedienti col configlio , e con la vigilanza, a la- 
to di chi regna . Ale ff andrò da diece Anni di fiuola di Ari - 
ftotile apprefe la materia di dare a' fuoi Sudditi ,& a' "vinti 
fìranieri le leppi di pietà ,• di afpirare all alte ationi con mo- 
deratione , e di operar da Rè , prima di giungere al Regno . 
Pirro filea pregiarfl di haucr fiperato più Città con le parole 
eloquenti ai Cinea Pilo fi fi , che con l'armi , e con le fòrze 
proprie, e de' fuoi . Bruto allorché applicoffl à quella pericolo- 
fa imprefa , e formidabile di riparare alla fiouuerflone della 
Repub licafiebbe in fi ima per vno di quelli, che alleai au ano 
le fie fatiche , e che dirigeuano i fuoi penfleri , Mufemo Pi- 
tagorico , che fin nell'eflremo di fia 'vita 'volle fimpre à fe 
'vicino . Et à Noi dourà effer altrettanto certo , che non poffa 
aggiungerfi fiftegno più profiteuole , nè ornamento più glori ofò 
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alla, Reggia di Cefare Nerone } che la fipicnzA di Seneca : 
nputandùfì nel colmo di <-vna •vera profientà quello Stato in 
cui tocchi 3 ò di regnare d Filo fio fi, b di fi lofi far e a* Rè. 

' Ad vna Città , come Roma , che hebbe Tempre gli 
abitatori di diuerfe nationi , non manca mai materia di 
cicalamenti : à gli animi variamente inclinati , è cosi 
malageuol cofa contener loro l’appatfionata loquacità, 
come podi di leggieri ritener vn gran gorgo d’acqua 
cadente da alte pendici , e ruinofe . ma quelle vane di- 
cerie, che paffauano frà l’inuidia populare, torto furono 
fopprefle da’ buoni ordini , che vicirono di Corte : l’e- 
lettioni de’ Miniftri è l’alba de’ negotiati ; da quella fi 
ahmentano le fperanze future , e fi apprende l’efito del- 
l’attioni grandi : Fu fpedito Capitano allà difeTa del- 
rArmenia Domitio Corbulone dell’ordine Pretorio, 
Romano d’alto Iegnaggio , che pofpofe in ogni auueni- 
mento i vani penfieri alla grauità , & alla moderatione : 
légnalato nel meftier della guerra, e di non minor fama 
ne gli impieghi della pace , e nella vigilanza delle cofe 
publiche . Continuaua Nerone nell’opere degne di 
gloria $ inchinaua tuttauia a’ Configli moderati più , che 
à gli arditi , & a’ feroci ; rifplendeua in lui gran cura del 
decoro , gran coftanza nell’attioni , e nelle cofe publi- 
che , e priuate grand’ordine , e dignità ; non rifonaua 
nella fua Gafa voce così continua , come la clemenza : 
la facondia di Seneca ampiamente la diffondeua come 
rara V irtù , e la più propria , che conuenga al Princip ^ . 
Nerone l’cfercitaua come legge , che obliga chi regna 
ad orteruarla . Onde lo laccio del* carnefice era fmarri- 
toj La fpadahaueua perduto il taglio; loftromentodel 
T. . • ' ! ; . ; '7- pati- 
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patibolo era in fi-amenti : flfole folite à riceuere i rele- 
gati, non fentiuano più gemiti : alle carceri fi vedeuano 
lograti i ferri, cadute le porte : ed erano le fcale Gemo- 
nie , ed il fallo Tarpeio , come non più in vfo , ricoperti 
d’herbe , e mal conofciuti . Ciò auueniua , perche chi 
reggeua era coftautiflìmo in perfuaderfi di non hauer 
poteftà nel Regno, ma tutela $ onde s’ingegnaua tutta- 
uia di hauer tanta moderationc , quanto poteua hauer 
Imperio . 

Quelle attioni erano raggi potentiflìmi, che dilegua- 
uano quelle nubi, che il partito d’Agrippina andaua fra- 
ponendo con le maledicane nello fplendor di Seneca . 
Non apportauano meno gloria all’vno , che honor’ al- 
l’altro quelli frutti di generofità j La Madre Impera- 
trice era pur’ancora potente , e rifpettata , ma perche 
l’era llato moderato il rigore , e la potenza, non la gran- 
dezza, & il rifpetto ; parendo à lei hauer perduto il pri- 
mo, ed alfoluto arbitrio ; euaporaua dalla fronte la paf- 
fione infopportabile , che fra cocenti fiamme d’ira le 
bolliua nel petto . Nè conteneua folamente lo fdegno 
in fe fteffa, perche anche talhora gridaua , e riprendeua 
il figliuolo Principe , che lafciafle trafandare le cofe con 
troppaJarghezza . Auuertita , che fpeflo l’eccellìua fa- 
cilità apre il guado à gli artificij de’ Minillri , alle fraudi 
de’ Sudditi, & a’ rigori de’ nimici . Combatteuano però 
diuerfi affetti l’animo di Nerone , offendeuano le fue 
orecchie quell’ alterate voci della Madre j fdegnauafi 
vedendo in lei’l guardo graue, e fiero, & vedendola tal- 
hora borbottare colf parole confufe , e con fegni , che 
riputauano lattioni di lui poco grate, e poco degne. 

Pene- 
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Penetrato intanto da Seneca , che quefte agitationi ap- , 
portauano varie paffìoni al Principe per rilafl'ar l’antmo 
di lui da quarte continue , e poco grate occupationi gli 
permetteua , che fi traftullatte co’ fuoì coetanei , e gl’in- 
frnuaua diuerfi trattenimenti , c diletti , onde fi diftraefi- 
fe da’penfieri torbidi , e molefti . Con le quali arti ve- 
dcuafiquel genio etter’incontrato dolcemente dal Tuo 
Moderatore , efcludendofene ogni giorno più il con- 
fueto affetto verfo la Madre . Vi fi aggiunfe , che Ne- 
rone non haueua punto inchinatione ad Ottauia ; la vi- 
uacità del fuo fpirito poco fi confaceua con la ritiratez- 
za di vna Moglie di fegnalata moderatione . E la Cor- 
te haueua già penetrato , che quefto matrimonio non 
era annodato con quel laccio tenace , che doueua 
ftringerlo , e poteua {ottenerlo , effendo priuo d’af- 
fetto . 

Già peruenuto Nerone all’età fottopofta a’ fenti- 
menti d’ Amore , riuolfe lo fguardo vn di' frà’l numerofo 
ftuolo delle Donzelle di fua Madre ; e vi vide vna bel- 
lezza ornata di molte grafie , che attratte la di lui incli- 
natane à prima vifta; onde fe neinuaghì, confidato- 
fene con Otone, che fu poi Imperatore , e con Claudio 
Sene cione Tuoi coetanei . Egli diede fegno di quefto 
amore à colei , con gli {guardi prima , pofcia col fauo- 
re di feruirfene più d ogn altra , finalmente conquiftoffì 
queft’Elena , nè con molta fatica . Le compagne di At- 
te ( che tale era il fuo nome ) auuedutofi , che quefto 
fuoco riftretto fi auualoraua , lo difcoprirono col dirlo 
ad Agrippina ,& ella vedutone fegni più chiari, fene 
dotte col figliuolo, & con chi conuerfaua feco n e fece 
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afpri rifentimenti . Nè fodisfatta di quefto prendendo 
l’occafione dandoli per offefa anche per altro, diede 
Juogo al furore , e fé ne querelò con Seneca, e con Bur- 
ro , incolpando fieramente l’ambitione d’ambidue , che 
inuigilauano non ad altro , che allo ftudio di compiace- 
re il giouane Principe Tema opporli à nelfun dilfoluto 
appetito di lui . Ma quelli huomini più graui moftra- 
uano di tollerare i foliti affetti della giouentù, e giudi- 
cauano, che sfogando Nerone gli ardori Tuoi con vna 
femina di conditione ordinaria , non fi farebbe inuo- 
gliato alle violenze delle Donne Nobili , con pericolo 
d'offendere qualche famiglia principale , che ne hauef- 
fe fatto rifentimento in qualche maniera . Il fucceffo 
di Tarquinio infegnò a’ pofteri,che alle Lucretie deuon- 
fi riuolger’i guardi per ammirar la beltà , non per offen- 
der la pudicitia . Dall’altra parte Agrippina con diuer- 
fi concetti difeorreua fopra la fua Cafa. Che quefto 
primo amore di Nerone verfo Atte , poteua generar in 
lui fucceftìuamente odio, e difprezzo verfo Ottauia; 
che fra gfincefti,e gli ftupri non eran per nafeere i Prin- 
cipi à Roma , ma si ben poteuano portar pretefti d’vc- 
cidergli : che le da quelli illegitimi congiungimenti na- 
fceua prole j non era la Republica per tollerare , ch’al- 
la fucceftìone dell’Imperio fulfero diffegnati gli fpurij . 
Che porti in fronte, dicea, la corona di Roma , e vfurpi 
lo fplendore de’Cefari vn fuccefforBaftardo ? ch’vna 
Liberta comprata in Alia , venga ad effer Nuora ad 
Agrippina , e tolga il letto comugalc alla figliuola di 
Claudio ? Quelli inconuenienti nè poteua tenergli ella 
occulti , nè punto gli voleua tollerare . Combattuto 

Cefare 
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Cefarc da quelli noiofi , e continui rifentimenti , fé ne 
affligeua , e quanto più egli fi vedeua importunamente 
violentato à fraudar fe fteffo delle fue dolcezze con la 
cofa amata, tanto più fieramente fi àdiraua della (eruitù 
afpriflìma , con la quale pretendeua la Madre di tener- 
lo foggetto . E crebbe finalmente l’ira in lui à tal fe- 
gno, che non capendo neH’animo , efalò fiamme di cor- 
rucciofi fguardi per gli occhi , e fi difciolfe in afpre pa- 
role nella lingua j onde fi adirò con la Madre fcoperta- 
rnente . 

Non Tempre i rigori fono configli proportionati à 
fuperar le difficoltà : la Naue men faticofamente fcor- 
re il Mare procellofo col piaceuol fuffragio della vela , 
che battendo afpramente Tacque co’ remi. Chi non 
sà , che Agrippina prima , fdegnofa, e di Tua natura im- 
patiente , con voler* efporre con animo troppo altiero 
inpublico fpettacolo le ceneri maritali , apprefentò 
ToccafioneàSeiano d’infinuar a Tiberio, che Tattioni 
di coftei intende uano di appalefare, che per Tuo ordine 
fufle feguita l’atrocità delTauuelenamento di Germani- 
co ; e che le fue (Irida importune prouauano aperta- 
mente ciò, ch’egli cercaua di tener’in occulto. E chi 
parimente non fi auede , che Tifteifo effetto operò Tim- 
patienza della noilra feconda Agrippina ; ella non folo 
herede del nome , ma della durezza materna , mentre 
volle emendare i coftumi corrotti del figliuolo Princi- 
pe con poco opportuni rimedi) , fi compofe alla violen- 
za ineuitabile dello fdegnodi lui, & alle vantaggiofe 
occafioni de’ propri) nimici . Vna fola medicina non fi 
adatta à tutti i mali ; conuien’alle volte attendere, che 



8 s Dell' Agrippina Minore 

v’impieghi le Tue forze la Natura : Non hanno i vani 
pcnfieri perpetuo nido in nobil cuore; Si cangiano le 
volontà al variar de gli anni : Chi più inuolto ne’ vitij, 
che Tiberio, e qual più fagace moderatore delle cole 
humane ? Noi medefimi talhora fi alziamo in trono 
Giudici Teucri contro Noi ftefiì ; e con rigide fcntenze 
di pentimento, calighiamo il fenfo troppo auanti tra- 
fcorfo , e rilavato . Agrippina non confiderò , che Ne- 
rone eflcndo arriuato all’vltimo deH’adolofcenza,fi tro- 
uaua in quella età , nella quale per appunto fi Tuoi dar 
principio allo sfogamento della giouentù . Non tolle- 
rò la fragilità , che portauan gli anni più feroci } ma pa- 
reua , che volefle vendicarli deH’elfer difpogliata del 
comando, coll’armi , che le poteua fomminiftrar l’auto- 
rità materna . Quelli modi non ben fauiamente tenuti 
da lei , impresero nella mente di Nerone , che ella cer- 
caua con varij pretelli diuertir’ il trauaglio della Tua ca- 
duta. Onde la manfuetudine del Principe cangiata in 
fierezza , da ira fubita ftimolato , e da dolore , operò , 
ch’ella da felice , diuenne pofcia infelicillìma . 

Allora la fortuna , veggendo , che quella Principef- 
fa nauigaua fenza guida , difgregata dalle fue infegne , 
riuolfe verfo Seneca l’ impetuofo vento del fuo fauore ; 
nè egli fu lento col feno aperto à riceuerla : Le gran- 
dezze più ageuolmentc crefcono , che cominciano : 
le prime loro introduttioni fono faticofe ad incontrare, 
col maneggiarle pigliano incremento . S’ ingegnò egli 
di ricuoprire gli appetiti del Prencipe variamente : 
Operò , che Amico Sereno fi fingelfe inuaghito d At- 
te ; c che donalfc à lei f opertamente ciò , che di na- 

fcollo 
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fcofto donaua à lui Nerone . Cotali auuenimenti age- 
uolauano tuttauia à Seneca il più eleuato pollo della 
Corte, & egli per dimoftrare al Publico la dolcetta 
del Tuo gouerno , & accioche 1* allegrezze fatte da Ne- 
rone faceffero fpiegar maggiormente la rigidezza del- 
la Madre j e che colorò che gli negauano , ne riceueffe- 
ro odio ; gli permife , ehe faceffe celebrare molti trat- 
tenimenti : ond’ egli inclinatola per natura , ordinò di- 
uerfe felle , e pubhci fpettacoli . 

Agrippina vedendo il figliuolo tutto intento a’ pia- 
ceri , e che punto non prendeua fallidio delle fue alte- 
rationi ; vedeua parimente fe llelfa non meno fpo- 
gliata del maneggio della Corte , che allontanata in 
tutto da gli affari dello llato -, già chiaritali , che Seneca 
fenza hauer riguardo all’infinite obligationi , che le do- 
ueua, non fidamente non applicaua à riconciliarla col 
figliuolo j ma cercaua giornalmente introdurre fra di lo- 
ro irritamenti , e coltiuar l’infettioni nelle volontà . Mu- 
tato perciò modo di fare , andaua penfando ogni mezo 
per ridurre il Principe àllar ben feco per le vie più pla- 
cide . Vn giorno ritrouandofi con lui fola, e lufingan- 
dolo con dimollrationi d’affetti , e tenerezze materne ; 
col confeffarfi rea , dimollraua la fua difcolpa , e l’affet- 
to , che portaua al Principe . 

Che per lo paffato ella confeffaua effer Hata vera- 
mente troppo rigida : à lei , che l’haueua creato conue- 
nirfi del fuo bene, del fuo ripofo , e della fua falute mol- 
to maggior follecitudine , ch’à lui fteffo : Non effer fia- 
ta già mai auuerfa a’ piaceri giouenili del fuo amatiflì- 
mo figliuolo ; hauer ben procurato di rimouer qualche 

C difor- 
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difordine , che gli poteua nuocere , che il concedergli- 
lo mentre fpuntaua il fior dell’età, non le parcua one- 
fto , anzi pericolofo j come hora Fatto maggiore non 
fapeua come negarglilo : Haurebbe permelTo nell’au- 
uenire , che ancora nelle Tue Camere fi trallullaffe : che 
ancora per continuare rincominciate felle , per confe- 
guir il grido di gran magnificenza , fi valeffe delle pro- 
prie ricchezze . In vna fola attione lafciaua trafcorrer 
l’animo à diuenir collante , & era , che s’ella fi riputaua 
per lui febee Madre , di prole fortunata , defideraua ali- 
damente rinouar ne’ Nipoti la propria imagine: l’aftrin- 
geua à tanto la materna pietà : Sorgano in rfiia difefa , 
diceua, gb llimoli della Natura , e cioche fi conuiene 
alla memoria de gli Aui , Se alla perpetuità della Cafa 
regia. Non merita però vn eccedo d’amore, e fler gui- 
derdonato con implacabil’odio : non deue efferfprez- 
zata , depreda , & offefa , chi cerca di preporre à fe 
lleffa, & airimperio il proprio Figbuolo , e la fua fuc- 
celfione . 

Fu ciò penetrato da coloro , che non gli defideraua- 
no vniti ; e quelli non rellarono di fuggerire al Princi- 
pe j Che le lufinghe affettate terminano in aguati , & in 
inganni $ e le mutationi improuife diuentan’cfca , e reti 
di tradimenti . Trattarfi con Donna ambitiofa di fopra- 
ftare , che non hauendo potuto confeguire’l fuo fine 
con le rigidezze , cercaua con vari modi dominar’il 
Principe con le apparenze . Douerfi rompere al fine la 
catena di vn troppo infopportabilc feruaggio : effer’ho- 
i a , che fi rellituifca all’Imperador Romano la domita 
libertà: le rccidiue reputanfi più pericolofe, che 1 pri- 
mi 
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mi mali ; col non contener Agrippina ne’ Tuoi termini , 
par che fi alteri il ben ’incaminato gouerno , ch’ella tan- 
to inuolfe fra le fierezze , e tanto empiamente commife 
a’ rigori . Hauer dominato altre volte le Liuie; ma effere 
fiato alla Republica più efpediente , che 1 Tiberij re- 
gnaffero . Non defiderafi hora altra vicilfitudine : reg- 
gano pur l’Imperio i Neroni , ftijno nella Cala reale 
fidamente per ornamento l’Agrippine . Fra quelli 
vari affetti, ed irritati , ftaua nondimeno immobile il 
ben ’intentionato Prindpe : moftraua dimenticanza del 
palTato , e volontà di non perdere per l’auuenire la riuc- 
renza materna . Per darne fegno, riuedendoinquei 
dì la guardarobba delle Madri , e delle Mogli de’ Prin- 
cipi paffati , gli venne alla mano vn’habito veramente 
ricchilfimo , e pensò far grata dimoftratione alla Ma- 
dre Imperadrice , con mandamele in dono : Coftei in 
vece di riceuerlo come cola cara , con occhio rigido lo 
rifiutò ; e con voci piene difdegnofi querelaua r Non 
elfer quelli ornamenti da accrefccre le fue bellezze , nè 
arredi da far rifplendere la fua Maellà i ma contralègni 
di efcluderla nel rimanente : che Nerone l’haueua fat- 
to quel dono , per mollrarfi alfoluto Padrone di quelle 
ricchezze , che tutte l’haueua riceuute da lei ; perche 
intendelfe, che non penfalfe di più valerfene di propria 
autorità . 

L’ Imperadore ritornato perciò alli fdegni più ferui- 
damente adirollì contra la Madre $ e molto più contro 
chinelfauorepreualeuaapprelfodi lei. Fece intende- 
re à Pallante , che riconofceua da lui 1 * origine di quelli 
fdegni : hauendo affai comprefo da qual materia pren- 

v G 2. deuano 
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deuano auualoramento tante difcordie : & à quefte 
querele fuccedette immediatamente il colpo del rifen- 
timento ; percioche leuatogli il carico di Maggiordo- 
mo , che haueua fin dal tempo di Claudio , lo fcacciò 
di Palazzo . Non fi reca in dubbio, che non filile il 
configlio di Pallante , doue fi appoggiami la ritrofa 
Agrippina ; Egli emulo della potenza di Seneca, ripu- 
tauafi offefo , perche era efclufo da quella confidenza , 
che portaua feco il commando ,• non rimaneua però e- 
gli di defiderar alla Cafa Reale ogni infortunio j gia- 
cile ogni dì gli fi rendeua più lontano il minifterio di go- 
uernarla . La finoderata inclinatione , chedimoftraua 
la Principeffa Madre à Pallante , cagionò il fine della 
fua grandezza , eccefiìua nella Corte , non mai veduta 
nella Città, ma molto più potente nello fiato : I gran- 
di fauori fi giudicano da glivtilij l’apparenze non fer- 
uono, che à prepararla caduta . ad autorità così gran- 
de non mancaua fe non la Corona ; peroche fù egli 
ammirato più di vna volta nella fcena di Palazzo , fiot- 
to l’habito diMiniftro alzar lo ficettro di Principe : ma 
ancorché condotto nel più confidente impiego della 
Cala reale, alia fiuperba fiua natura non pur conferma 
la moderatione , ma nè meno baftaua f ecceffo. Soffren- 
dole il cuore, e diapplaudere alle violenze di Agrip- 
pina , e di darnele egli fteffò ingegnofi , ed ageuoli mo- 
di da efeguirlc . La fortuna haueua troppo fecondati i 
fuoi difiegni , egli era ricco ancorché Libertino , di val- 
fiente di fette milioni, e cinquecento mila ducati . Scor- 
geuafià veduta publica nella ftradaTiburtina alzata 
per eternar la fiua gloria la memoria di vn Senatufcon- 
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(ulto : E decretatogli fopra à ciò vji donatiuo di tre- 
cento fettanta mila feudi, dal Senato, egli per grandez- 
za lo rifiutò : A' che più poteua afpirare vii ambitiofo 
in quefta occafione ? hebbe in forte , che l ifteffo Clau- 
dio teftificaffe , che egli difprezzaua il denaro , e ch’era 
folamente contento de gli ornamenti Pretorij : Il ve- 
der vn huomo follcuato à quefta conditione, tracollar 
pofeia in vn punto dalla più alta cima, allvltima radice 
del Palatino, fiordi, & iftupidì ciafcuno . Le mine quan- 
to fono più grandi , tanto apportano maggior maraui- 
glia . Additano, che contro gli affalti della fortuna, va- 
glionopiù i fondamenti, che l’apparenti profpettiue 
ne gli alti edifici) . La caduta di Pallante fe ben fu gra- 
ta à molti , & à molti fpiaccuole , nondimeno infognò à 
tutti , che la bocca del precipito non è per nifluno im- 
pedita . Seneca foleua dire, che pochi lungamente cal- 
cano i fallaci fentieri della Corte, fe riceuendo l’ingiu- 
rie , non ne rendono grafie ; fe non ridono , mentre più 
* deuono piangere. Pallante vfaua diuerfi fludij, mo- 
ftraua goder della fua caduta , come del fuo fauore j 
non meno ncll’vna , che nell’altro fuperbo , & arrogan- 
te. E' fama , che vfeendo di Palazzo fufte accompa- 
gnato da vna folta turba di feguaci: onde Nerone lo 
prouerbiò , che Pallante andaua à depor il Magiftrato . 
Non contento di quefta così arrogante vfeita , fi mife in 
pollo di oftentar nella ritirata anche vna fuperba quie- 
te; noncomandaua à fuoi ferui fe non con cenni, ò 
vfaua difcriucre, ciò che gli occorreua .11 gloriai fi del- 
l’otio è vna baffa ambitione . Turannio nell’età di no- 
vantanni , hauendo riceuuto da Caio Cefare la vaca- 
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tion della procura, fi compofe in vn letto , e come mor- 
to ordinò , che la Tua famiglia lo piangere . 

Quella pianta , che fecondaua le grandezze di Sene- 
ca, per l’alimento di quelle cagioni, con maggior’vigo- 
re ergeua il rigoglio, & occupaua la Corte . Compren- 
dendofi, che Nerone con dichiararli quelli nimici, fi 
necelfitaua con ligami maggiori à follenergliAmici: 

Rare volte fi auuedono i Principi della llima , che con- 
uien farli de gli antichi , e conofciuti feguaci , fe non 
alhora, che gli s’inforgono nuoui , e potenti emuli . 
Agrippina ogn’hora più inuolta ne’ trauagli, Tenti oltre- 
modo la caduta di Pallante : quindi in lei tanto più arfe 

10 fdegno , e fu vn turbine , che fuelfe fin da fonda- 
menti le reliquie della fua grandezza. Percioche ha- 
uendo l’opinione comune diuulgato, che apprelfo que- 
lla PrincipelTa collui riputauafi nel primo loco di fauo- 
re , pareua , che la fua oppreflìone hauelfe parimente 
aflòrbito , e portata al baffo la riputatone di lei . La 
poca llima di Seiano fu delitto nel dominio di Tiberio : # 

11 Senato , che conofceua quelle inclinationi, nell’occa- 
fioni delle turbolenze de’ Popoli Frigioni in Germania , 
decretò l’altare alla Clemenza, & alla Amicitia; con 
le llatue circollanti di Tiberio, e di Seiano; pregando 
ambidue indiftintamente , che fi lafcialfero vedere. 
Doppo laccidente di Pallante fi cominciò à non far più 
llima di Agrippina : non era più chiamata , anzi ril'o- 
fpinta, quando fi voleua ingerire : ond’ella piena di ve- 
leno, fenza riguardo, non fi alleneua di dire : Britanni- 
co elfer già capace delflmperio , quelli elfer la vera 
prole di Claudio , l’indubitato fangue de’ Neroni . Do- 
mito 
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mitio Enobarbo , inneftato coll’adottione , hauerne fo- 
lamente l’apparenza, & il depofito : Andarebbe ella à 
gli Alloggiamenti > riferirebbe il difprezzo, che fi fà 
del matrimonio d’Ottauia : fuelerebbe gli arcani del- 
l’Imperio rapito $ la cagione dell’ auuelenamento di 
Claudio ; & il pericolo doue fi trouaua l’herede d’Au- 
gufto : Si vedrà, diceua, col crine difciolto, col vifo la- 
cerato , da vn lato la figliuola di Germanico , e dall’al- 
tro Seneca con la lingua à nolo in compagnia di Burro 
vile con la mano tronca , richiedere l’Imperio del Mon- 
do : fe ne paflarebbe così conculcata parimente al Se- 
nato à chieder fe non giuftitia dell’innofleruanza delle 
leggi paterne , almeno pietà dello fcherno , che fà il fi- 
gliuolo fuddito della Madre Imperadrice. Squarcian- 
doli tuttauia la chioma , come fe ne hauefle la colpa j 
arrendeuole alle angofcie, alle furie j fenza riguardo di 
quel dritto , che l’obligaua sì ftrettamente à follener le 
graui attioni della fua qualità ; alzando le poco conue- 
neuoli grida, beftemmiaua implacabilmente le proprie 
arti , con le quali haueua fabricato la bafe del folio al 
disleale Nerone . 

Da quelle querele eccitato à gli fdegni il Principe, 
auuampati i fenfi dal furore , cominciò fra fe Hello à 
c on fiderare le confequenze dell’impeto Materno, e ri- 
mordendolo la confcienza de’ dejitti fatti per cagion 
fua, innorridito della m orte di Claudio , fi filfe nel pen- 
derò , che fe per cafo Britannico fufle palTato à gli al- 
loggi amenti, & hauefle fatto inftanza alle Legioni, che 
rico nofceflèro l’homicidio dell’ Imperad ore , da loro 
fteflì eletto, da loro dato al Popolo Romano ; egli fi 
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trouarebbe in vno ineuitabile pericolo . quelli concet- 
ti, che lo moueuano ad vnaeftrema difperatione , le 
varie follecitudini,ch’eran pronte à concepirgli , ed ac- 
cendergli nel cuore il timore , e l’ira , che à vicenda ge- 
lauano in lui la pietà , e difponeuano vna vendicatrice 
alteratione , ferono sì , che lafciati i coftumi placidi , e 
dolci , fi commife alle furie de’ penfieri violenti , e fe- 
roci. Pare languido vnfpirito, che non fappia adirar- 
li, ma diuien crudele, fe pur trafcorre in furore, & in vna 
impetuofa veemenza, la facilità è troppo da molle ; la 
fierezza è troppo da ineforabile : temperato dee eflcr 
il genio di vn faggio , non foffrir tutte ringiurie,nè tutte 
trafandare; non accecar l’animo nel fouerchio , e po- 
co lodeuole fdegnoj vfar la forza, non l’ira. Nerone 
bendato dal fenfo , non vedeua più la qualità di Britan- 
nico, non cfaminaua le confequenze , che portaua feco 
il preparargli la morte , proponeuafi nella fua mente , 
che nel proprio volere fulle vna facoltà balleuole à dar 
moto alle leggi, & allo feettro > nò fi accorgeua , che l’- 
impeto fmoderato, predominante la ragione, fe pur 
ferue al gafligo non opera la ficurezza. 

Accrebbcfi quella fiamma , perche nelle felle di Sa- 
turno elfendo toccato à Britannico di cantare, egli andò 
comir.emorando , che era fiato cacciato dalle grandez- 
ze , & vfurpatogli il paterno feggio ; fua età non era ca- 
pace di gran fenno, pensò, che la notte , e la licenza de’ 
giuochi lo difobligaflcro dal difiìmulare. Volle fcherzar 
col Leone, che non accarezza mai, che non graffi : Il di- 
mefticarfi con alcuni Crandi, è vn dar loro occafione 
di offendere; ftimano le burle poco rifpetto, e fono per 
: ■ o lo 
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lo più impacienti à differirne la vendetta, come oftinati 
à non perdonarla : laMaeftà veramente vien fondata 
nell’ofleruanza , fi auuilifce con la familiarità , e col di- 
{prezzo . 

Nerone ofleruò in quella attione , che Britannico 
crefceua nel concetto di clfer flato priuo dell’ Imperio, 
e fapeua certo , che la Madre per contraporlo à lui , 
auualoraua nel fanciullo quelli concetti : non elfendo 
peruenuto ancora à quella giouanezza, nella quale la 
crefpa lanugine occupa le guance , fi rendeua grato à 
tutti , crefcendo in afpetto tale , che gli occhi non ha- 
ll euan forza à ritirarli da riguardarlo. Rifoluette Ne- 
rone però prima , che egli arriualfe al tempo di valerli 
de gli amici del Padre, e de’fuoi proprij nimici, {brigarli 
da fomigliante trauaglio , che gfingombraua {animo 
con continue punte di atroci rimembranze . Miferabile 
conditione de’ dominanti, che lì tormentano per ogni 
lieue gelolìa ; ogni minima fauilla fra le loro mani diuie- 
ne incendio ineflinguibile . 

Non andò Nerone lungamente pcnfando quel , che 
far doueua per aflìcurarfi. Deliberò di cllirpar le ra- 
dici del male , col far’vccider Britannico ; ma di nafco- 
» già > che non haueua ardire di farlo in palefe, elfcn- 
dofi proueduto, che i ferui di luifuflerodi poco h ono- 
re , c minor fede . Si teneua l’antica Loculla tuttauia ri- 
lìretta per far mutatione di Stato . Quella fatnofa Ve- 
nefica fabricò il veleno : la prima volta dato à Britan- 
nico pafsò l’infettione negli efcrementi, hauendolo ella 
temperato con riguardo , che non appariffe , c’1 fatto 
pafìallc fegreto . Ma Nerone impatiente , è fama , che 
. delle 
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delle delle pugna alla Maga j dicendogli , che egli non 
haueua da temere la legge Ciulia j e che mentre ella 
guardaua à tar le cofe cautelate , metteua ancora in bi- 
lico la Tua ficurezza . Così fu fcelto fra tutti i velenofi 
fu?hi il più violente . Era vfanza , che mangiando l’Im- 
peradore in grande apparecchio , i Figliuoli , e Fratelli 
de’ Principi ledettero in vna tauola più batta , e meno 
fontuofa , in compagnia d’altri Nobili coetanei à vifta 
de’ Maggiori . Fù portata à Britannico la bcuanda fin- 
cera , e fattane la credenza ; ma eflendo ad arte calda, 
conuenne temperarla con l’acqua fredda , ed in quella 
era infufo il veleno , che fubito beuuto , operò il fuo ef- 
fetto , opprimendo il cuore , e gli (piriti . Recò lo fpet- 
tacolo della caduta improuifa fpauento grande a’ circo- 
ftanti : molti fuggirono , altri più faggi Tettarono otter- 
uando Nerone $ il quale fenza mouerfi dal letto Conui- 
uale ditte , ch’era facilmente il mal caduco , che l’haue- 
ua afflitto altre volte. In Agrippina fi notò in quel 
punto affai euidente lo fuenimcnto , moftrandolo nel 
volto afpcrfo di pallore , e nel guardo fitto , e fpauenta- 
to. Troppo ha forza la natura ne primi moti , & im- 
prouifì : Vn’animo limpido non può celare 1 affetto, che 
fcorrendogli nelle vifeere , ò traluce ne gli occhi ; o fua- 
pora nelle parole . Hauerebbe ella rigidamente ripre- 
fo vn così atroce ecceflo ; ma il timore nimico dell at- 
tioni gloriofe , ritenne quell impeto : fenti nondimeno 
vn mouimento nell’animo fofpinto da fementittìmo fu- 
rore , che leggiermente lafciolla accefa : Ottauia , che 
perde in quel punto il fratello , e con etto ogni fuo rifu- 
gio ; hebbe nondimeno tanta arte in celarla pattfone, 
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che potè diflìmulare il Tuo giufto fdegno , benché tutti i 
moti interni fuifero concitati dal dolore. Non però, 
che’l Marito il credeife : Tanto è grande il fofpetto } che 
fi hà delle perfone , che lì offendono , che anche nelle 
cofe euidentifi prefta loro poca fede . 

Frà gli altri coetanei , che mangiarono quel di nella 
tauola diBritannico , fu Tito figliuolo diVefpafìano: 
quelli ,ò per l’acutezza del veleno, ò peraltro, ne re- 
ftò grauato di vna pericolofa infirmità : Quiui egli fi fe- 
ce efperto , quanto lìa pericolofo lo ftar vicino al fuoco 
delle difeordie, che ò tormenta , ò porta feco ineffabi- 
li danni . Onde nelle pacioni , che à Ilio tempo occor- 
fero Irà Vefpafiano , e lui , e frà lui , e Dominano , egli 
con tanta prudenza regolò l’affettioni, &ifofpettij ed 
vnì fincompatibile dell’amore , e della potenza , che 
meritò , che il Padre viuente lo dichiarale collega del 
proprio Imperio : e che la fama trafmetteffe à Principi 
inuolti nelle difeordie familiari , non vi effer la più vtile 
fcuola per sfuggirle , che l’efempio della fua riguarde- 
uolc moderatione . 

Il Cielo irato con impetuofa pioggia pianfe , ed ac- 
compagnò il mortorio dell’innocente Britannico j e 
con fulmini reiterati , e con tuoni horribili fgridò , e mi- 
nacciò Nerone ; ma egli ftordito nel furor proprio, non 
fentì , non conobbe nelle voci del Cielo gli annunzi/ 
della fua ruina . Volle nella fleflà notte congiungere la 
morte, & il Rogo ; quali gli perturbale lanimo anco- 
ra quel freddo cadauero : onde lo fece feppellire nel 
Campo Marzo, nel fepolcro de’ fuoi Maggiori , non 
hauendo quel mifero cauato altro dalla fortuna del Pa- 
dre, 
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dre, che la morte auanti ’l tempo. Fatto l’apparato 
funebre con pompa poco diceuolc , e non à tanto Pren- 
cipe proporrionata j per celare la maluagia opera 1 
Nerone publicò vn editto, nel quale imploraùa i Citta- 
dini à cuftodir l’Imperadore, eflendo reftato folo fe nza 
appoggio del proprio fangue . Era così feruentemen- 
te amato Nerone in quel tempo , che lo fcufauano anco 
di quello delitto , col pretefto d’efler’il Regno di fua 
natura incompatibile : e quel fratello non dfer degno 
di pietà , che non fappia à tempo cedere , ma voglia 
con ineforabile fpirito fempre vfar la fupcriorità,& il ri- 
gore . Nondimeno apprelfo gli huomini procliui all’ho- 
ncllo , reftò Nerone in poco grato concetto , perche fe 
non hebbe patienza di regolar i fofpetti , che pafiaua- 
noconvn fanciullo j molto meno fi poteua fperare, 
ch’egli hauefle apparato à foftener l’alterationi, che di 
fua natura occorrono fra lo fiato , e l’Imperio ; e gouer- 
nar le gelofie , che ogni dì forgono fra’ Sudditi , & il 
Principe . 

Da deboliffimi principi)' nafiono le papponi delle difeordie 3 
e s inoltrano di modo 3 che arriuano à poter opprimere ogni mag- 
gior grande > In quale in n>na famiglia reale non 'uien fo- 
fl entità più facilmente con le ricchezze 3 e con la forza 3 che 
con la 'uniformità de' 'voleri 3 e dell' operationi di coloro , che 
la Natura cangi unge di fangue . Fa debole colpo la feure d'<u~ 
na potenza contraria 3 quando troua fretto il fafio de gl’ m- 
tereficol legame di 'una conforme 'volontà . Difùniti fi rom- 
pono con maggior facilità i ninna: Le Citta di/cordi , ancora 
per le cofe ptcciole fi follcuano à gran motiut 3 da quali Jpe fio 
nafeono le mutationi . Quella Cartagine , che fece impallidir la 
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grandeigd di Roma , non fu tanto dall' armi di Scipione > 
quanto dalle fue difiordi fattioni abbattuta . Introdotte que- 
fie furie fra -Romani , inde boli (fi il 'vigore della loro Repu- 
blica : onde con poca fatica diuenne preda di Cefare Dittato- 
re . La Concordia de' Popoli pare alle volte l’oftacolo de' Preu- 
dpi i e la di (unione de gli animi de Principi regnanti 3 apre 
ageuolmente la commodità alle folleuationi de' Popoli . Vn cor- 
po benché robuflo } ageuolmente languifie , fe non operano à 
fiftenerlo i fuoi membri concordemente s e fi pur Ji troua in- 
fermo in qualche parte , ogni leggiera cagione l'offende , affili 
più 3 che non fa vna malatia più graue in vn temperamento 
fono 3 e robuflo . T utte le cofe fi confiimano 3 ma più ageuol- 
mente quelle 3 che hanno manco di gagliardia , e di 'virtù . 
Sigiando fi viue in <~vna Jomma felicità , la fortuna fiejfa fi 
dimottra feguace y e pronta tributaria . Quando il Mare è 
tranquillo ogn vno sà fciorre le •vele i ma fattofi tempefiofo , 
non bafla vn fol Nocchiero à gouernar la naue dai T onde 3 e da' 
contrari / venti agitata . Nelle auuerfità fe non tutti fi ritira- 
no quelli 3 che fi hanno à lato 3 ve ne refiano tuttauia pochi . 
Gli Amici , o còl tempo , ò per ingratitudine , ò per le pro- 
prie paffioni alle volte fi perdono . / Liberti arricchiti > cfaL 
tati 3 benefveffio fi allontanano s e faticati dalle cure della Cor- 
te talhora applicano al ripofo * Ogn’vno per natura ama la li- 
bertà 3 e con lo fiefio fenfo 3 b cerca auarrzar il fuo fiato , o re- 
di merfi dalla feruitù . 1 figuaci 3 o fi cangiano , o fi muoio- 
no : delle fortune auuerfe filo i Padri , i figliuoli , ed i fa - 
felli participano : ma le projperità delle Cafe grandi fino go- 
dute ancora da gli (Ir ani . Pero 3 fi beni genij particolari fa 
propinqui ( maffimamente Principi ) per ventura taluolta 
non conuemono ; deuono nondimeno effer vniti per obligo 
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*/ comune rutile della famiglia . Così ^vediamo le pietre 
grandi di <vn arce t 'vna alt altra opporle in maniera 3 che 
par , che contra/lino , e nondimeno munite 3 e difpop e fe- 
condo le regole {ottengono il grane pefi di njn grande Edi- 
ficio . 
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Ntanto Nerone , per eftinguer l’impe - 
to delle maledicenze , dopo la morte 
di Britannico , ricorfe à donatiui : di- 
ftribuì Oro , Cale , Ville obligandofi 
la gente di più qualità , e più autore- 
uole: Ma con neflìin atto di clemen- 
za , ne di liberalità poteua dar pofa all’ira della Madre : 
vn afpro mouimento d’animo , fofpinto da feruentiflì- 
mo furore , inceflantemcnte l’accendeua , e la rendeua 
implacabile : conti nuaua ella à dimoftrarfì tuttauia ad- 
dolorata, e feruiuafi dell’accidente di Britannico, per 

isfbgar 
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isfogar contro Seneca gli odij interni , e pertinaci $ ma 
hauendo cumulato dentro fé ftefla graui paflìoni di fde- 
gno , e di gelofia , e fopprefli con arte i primi impeti 
dal punto della morte di quell’infelice fanciullo , la na- 
tura impatiente di tanto pefo , rotti i legami de gli ar- 
tifici) , e di far più apparir nell’attioni , quel, che fimula- 
tamente non intendeua nell’animo , pofcia sfogò l’alte- 
ratione con maggior veemenza, & agitò l’odio con non 
minor trauaglio. Oftentaua nondimeno con eftreme 
fintionidinon far cafo dell’auuerfità j parendole eifer 
proprio delle Donne vulgari l’auuilirfi nel timore . Mo- 
ftraua più del folito compaflìone all’Imperadrice Otta- 
uia vedendola ritirata , ed impotente $ quafi voleffe 
compianger feco l’ infortunio della Cafa commune . 
Nè contenta di ciò , fece conuocare i Tuoi amici più 
d’vna volta : moftrò loro lecceflò di Nerone, e’1 dubbio 
ch’ella haueua della propria perfonaj ordinò, che ra- 
gun afferò ogni maggior fomma di denari j nerbo , e 
fondamento delfimprefe grandi , che ricercaffero per 
tutti i lati , e con tutte farti gli antichi Confederati del 
marito, e fuoi ; e col numero maggiore d’amici dila- 
tafTero le forze alla lor parte ; foftenendo quegli in fe- 
de con gli allettamenti di nuoui benefici) ; coltiuando 
fpcranze ; obligando promeffe à queft’altri, ed ogni 
cofa in eccedo . Quando ella incontrauafi con gli Vo- 
ciali Pretoriani, non reftaua dar loro benigne, e grate 
parole, rammemorando l’imprefe fatte con Germani- 
co fuo Padre ; e raccontando alcun fatto celebre in 
proua della loro virtù . Con queft’efca intendeua ac- 
cendere gli animi militari à cofe nuoue $ e per eccitarli 

più 

t Digilizpdby 



v Libro T erzj> . 105 

piu viuamente , vi introduccua l’oftentationc della glo- 
ria , eì vantaggio de gli acquifti : cfibiuafì pronta à fo- 
flener lo feudo della loro protettionc, e cercaua di per- 
vadere, che la fua caduta , e’1 non elfer nella prima au- 
torità, era per rifultare in loro danno, e perdita elu- 
dente . Nè pur fi afteneua defporre à vn tempo quelli 
feditiofi penfieri alla ftefsa Nobiltà , portando la fama 
dclfantiche grandezze $ efagerando le giuftiflìme for- 
me dell’Ariftocratia $ e deplorando , che dall’afpro , e 
graue giogo del Principato , pallata quella occafione , 
non farebbono mai più alleggiati, e difciolti . # 

Con quelle arti andaua Agrippina procurando tra- 
uagli , feminando feditioni : ambitiofa di farli capo di 
vna Republica diuifaj e con tai modi aggiunger forza 
di numerofa fattione alla fua autorità , che giornalmen- 
te veniua feemando , e vacillaua . Ma gli Amici di Ne- 
rone vedendo ben di lontano, ciò, che poteua fuccede- 
re dal giuoco di quelle pratiche non meno auueduti , 
che attenti, difeorreuano : Non elfer più à tempo il 
diffìmulare : non elfer efpediente di lafciare più vn sì 
gran fpirito di Donna in libertà , vedendola ogn vno 
già tutta intenta à ridurre il Prencipe in feruitù : Che i 
motiui donde fi fa prefagio della potenza de’ Rè , e del 
loro precipito, lì debbano immediatamente Ipcgnere ; 
poiché dalle fauille , che paiono fopite , tratte dal feno 
delle ceneri , forge talhora foco di fmifurata grandez- 
za . Nelle materie di Stato il troppo cauto riguardo 
poche volte muoue, e mai non rifolue : con lo llar fem- 
pre sù gli orli, ò fi precipita, ò non fi bilancia . Però l’a- 
nimo, che feorgefi in Agrippina grandemente infermo, 
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o deueafi curare, col foddisfarla nel tutto $ ò proueder- 
uifi col negarle ogni cofa -, già , che’l darle l’arbitrio di 
molto non la contenta: modi co’ quali rimanerà ella fa- 
tia finalmente, ò fianca . E fé pur quella via di medica- 
re non giouaffe , sì come ne gli eftremi mali conuien v- 
far gli ellremi rimedij j così deefi por mano al ferro , e 
leuarla di vita . 

E' cofa manifella , che furono riferite al figliuolo Im- 
peradore le prattiche feditiofe della Madre: egli llef- 
fo l’haueua intefa piangere ; e riconolciuti i vefligi del- 
ira nel volto , e ne gli occhi ,* non poteua vn tanto fu- 
rore contenerli più racchiufo fotto il riparo della diflì- 
mulatione . Quello nuouo fdegno , vnito con l’antiche 
cagioni , daua materia infieme , e nutrimento all’altera- 
tione di Nerone . Finalmente credendo , che à termi- 
nar quelli mali fi richiedelfe vna veloce prouifionej 
volle manifellare ; Ch’egli non era più in età di riceue- 
re le leggi, ma d’ imporle ; -Che la maggior potenza, 
confilleua nella rifolutione de Tuoi penfieri ; E che non 
haueua la Madia follegno più viuo , che il vigore del 
Principe, fatto lui folo Atlante di fe medefimo . Onde 
all’improuifo commandò , che fi leuaflero ad Agrippi- 
na tutti i contrafegni d’Imperadrice ; che fi rimouelfe 
la guardia de’ Pretoriani , e de’ T edefchi, à lei affegnata 
prima come à moglie, e poi come à Madre dell’lmpe- 
radore : Volle, che fi vedeffe in publico la caduta di co- 
lei , che in publico haueua abufata la potenza . E per- 
che la fua oppreffìone , non folfe ricoperta dallo fplen- 
dore della Cafa reale ; ordinò , che tanta fortuna fuffe 
dal luogo fupremo veduta precipitare nel baffo della 

condì- 



Librò *terzj>. 107 

condition priuata j ond’ella lcuata ruinofamente dal 
Reai falligio , ritornarte à feruire . Gode uà , che fufle 
chiamata non più Augufta , ma Agrippina j accioche 
fi auualoraffe il concetto, che non doueuafi tener più in 
pregio di Principeffa del fangue j ma come vna perfo- 
na del Popolo vfcita di Magiftrato. Aggiunfe à que- 
lli rifentimenti , che partille di Palazzo , e quali priuata 
prigioniera fé ne pafTafle nella Cala d’Antonia , l’altra 
figliuola di Claudio : con ordine , che le fi prohibilfe il 
corteggio , nè hauefle ardire di frequentare la fua Cafa 
fe non poca gente , e quella non habile à macchinare . 
La forza deue elfer minilira della ragione : ma quan- 
do la ragione non vi fia, la forza turba, e confonde l’or- 
dine delle cofe, e diuiene effecutrice della Tirannide. 
Roma , fe ben vaga di penetrare , rimaneua confiifa fra 
tante inafpettate marauiglie , quando vide , che’l male 
non fi rillringeua più dentro alle mura di Palazzo ; Che 
quelle cortine , che foglion coprire molte fr agilità de’ 
Grandi , vedeuanfi non più abbattute, ma alzate . Che 
chi cercaua interpoli fra il moftruofo corpo di quelli 
affetti diuifi, opporti , e repugnanti , con lenitiui dell’e- 
fortationi , operaua più torto irritamento , che quiete j 
effendoui ogniprouedimento molto più dannofo, che’l 
male medefimo . 

Quello fu vn fiero colpo, percuidimoftroflì l’arbo- 
re di quella Cafa difpofto non folo à dare il crollo $ ma 
ruinofamente à fradicarfi . Dee ciafcun riputar la Di- 
fcordia vna furia violenta , e perturbatrice, che confon- 
de egualmente le cofe vtili , e le dannofe : Introdotta 
nelle Cafe de’ grandi , non degna riuolgere il volo fra la 
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turba della gente balìa ; ma percuote frà quella , che è 
più eleuata nell’alto fiato della potenza . Spatiando frà 
la famiglia reale di Macedonia , condufle à miferabil 
fpettacolo Filippo Rè , & i fuoi dilcordi figliuoli De- 
metrio , e Perfeo . PalTata nella regia de 5 Numidi , non 
ballò , che Micipfa fi obligalfe Iugurta fuo Nipote con 
l’adottionc , e gli alìegnalfe la parte del Regno , come 
a’ proprij figliuoli j poiché quello per auidità di figno- 
reggiare il tutto , iniquamente opprefic Adhesbale , & 
Hiempfale fuoi cugini : pagandone ancor egli pofeia la 
meritata pena con vna trauagliofa vita , la quale incef- 
fantemente relfe frà vnafpra guerra , & vna feuera pa- 
ce ; e che finì nelle Carceri Romane auuolto in dure ca- 
tene ; dopo hauer ornato il Trionfo di Mario, e fubli- 
mata la gloria di Siila . Se ben talhora le leggi diuengo- 
no mute , e la pietà rella oflfela dalla potenza , i fulmini 
del Ciclo penetrano , & ollendono anche i tetti di 
bronzo , che coprono le telle coronate . 

Interdetta la Cafa Reale ad Agrippina, in vn’illante 
fi rinuennero i fucili pronti à battere , doue eran certi di 
fufeitarne fuoco . Nè mancarono molti, che otiofamen- 
te vegghialìero à fomminiftrarui materia preparata per 
nutrirlo . Quelle continue fchiere , e fenza numero di 
partegiani, di pretendenti , e di amici , haueuan già ab- 
bandonata la fua Cafa ; ncfliino à confidarla , nelfuno a 
vifitarla : cadutogli lo Scettro di mano, pareua, che dal- 
la fortuna incollantiflìma folle rapito per dar la fuga al 
feguito cortigianojall’adunanza de’ lufinghieri adulato- 
ri Jed alla llelìà turba feruile $ perciochc i più cari, c più 
beneficati , furono i più ingrati r e’ più pronti à vuotar le 
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Tue Camere , & à ritirarli dalla Tua fattione . Così veg- 
gonfi, finite le felle, reftar defolate le Scene ; Così com- 
parifcono le campagne , e le felue , alle quali è manca- 
ta per l’orrore del Verno , la verdura, e la bellezza . Era 
reftata Agrippina di maniera fola , che pareua non folle 
in alcun tempo mai Hata Reina . Raflembraua nel Mar 
della Corte vnlfola co’l fluflb , e riflullò di fortuneuole 
ondeggiamento diuifii dal fuo continente . Il gran nu- 
mero de’ fuoi feguaci fi riftrinfe in qualche femina , che 
la vifitaua j forfè come fpia , per ofleruare , e riferire i 
dilegni di lei . Celfano gli linimenti in fomma della fer- 
uitù , quando l’artefice non può più mouergli co’ mez.z.i 
del beneficio , e della potenza : Vn giorno fu trouata 
nel lato di vna Camera , immerfa in vn profondo di 110- 
iofi penfieri ; col crine fopra gli homeri ricadente , e 
fcompollo in modo , che ben pareua c’hauelfe prouato 
l’ofFcfe di nimica mano , e fdegnata . Il vederla così fo- 
litaria , con le velli lugubri , con gli ornamenti tratti 
dall’ordin loro , fenza 1 ricchi fregi , e quella numerofa 
feruitù , ch’à Donna d’eccelfo grado fi conueniua j rap- 
prefentaua vn’infelice , e fingolar’efempio dell’inco- 
llante fortuna : pareua da molte follecitudini {limolata, 
e da alte cure fofpefa , percioche hor niella alzaua la 
fronte al Cielo , hor taciturna filfaua gli occhi alla T er- 
ra, come chi nell’animo riuolgagrancofc; fdegni,ò 
nonardilca di fauellare; é viua dilperata di poter ter- 
minare le proprie miferie in altro porto , che in vn mar 
di lagrime . Le calamità ellreme , con illupidir gli fpi- 
riti più viui dell’animo , fanno fmarrire talhora i rime- 
dij più atti à recar fallite al fenfo addolorato . Nondi- 
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meno quelle Donne, che 1’ erano rimafte attorno , 1- 
andauano co’ folici concetti infinuando qualche con- 
forto : Hor dimoftrando compaflìoncuole fentimcnto, 
hor veftitefi del proprio affetto di lei , fpargendo la- 
menti, e lagrime, fecondo, che la vedeuano cedere, 
ò ripugnare al dolore , & allo fdegno . Fra l’altre Giu- 
lia Silana , femina nobiliflìma . e di {piriti non effemi- 
nati , per folleuarla , così le dille. 

Augu (la. i Veggioui turbata per la, repentina refolutione , 
che hi fatta di 'voi il Principe : Mi 'viprtego i rumentarui > 
che nella ftejfa maniera che •vieti filmata da alcuni piu getie- 
rofa attione t offendere , che t odiare s sì anche piu prudente , 
che 1‘ adir arfì 3 il di [f mutare deef penfare . A che tante lagri- 
me ? iche darfì in predai quelle pafioni 3 che diuertono dal- 
la via de’ rimedi? /’ ejjer r voi trajportata dal Palagio publico 
ai nana Cafa prillata , non opera 3 eh' in ogni luogo non fate la 
Reale Agrippina . Marco Bruto portò ineflio lefue •virtù : e 
nell' e fho parimente fu veduto più rifplendere il ‘-valore di Fu- 
rio Camillo. Non può cader t ingiuria in chi non lamenta. 
Ond' io vi veggio , che non meno campeggiate 'voi maeflo fa- 
mente neltorror della carcere 3 che nella chiare ^ , e fri gli 
fplendoìi della Reggia . A quella parte doue <vi dimo frate in- 
ferma pare piùprofhteuole applicami i con f gli auueduti 3 che le 
lagrime importune : quegli alterneranno il male , quefle •vi tra- 
tti ranno dal fentiero della co fatica . lo (lato trauagliofò e la 
prouade gli attimi faggi. Oro di paragone folamentef conofce 
ejfcr quello , che può fan i tutti i cimenti j onde f vede s che 
le caiamiti più ^violenti porgono le occafoni i dimofrar le 'vir- 
tù più genero fe 3 e più co fanti, come potrete giudicare 3 che fi 
conofca ben radicata •vrì immenfa mole s fel 'vento frequen- 
temente 
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temente non la combatte ? e come farefe voi riputata di così 
gran coraggiose fofle <viffuta femore in calma , & in vno 
flato felice . Vn corpo 3 che fpeffo trauaglia , coll habito s’indu- 
ra 3 e prende 'vigore . Non ha dubbio 3 che l ejfer priua della 
Patria pare infopport abile , e t ejfer lontana dal figliuolo 3 fim- 
br a quafì'vn orbita. Mà effondo voi auueduta fcufarete lagio - 
uentù j la quale non sa quanto impatientemente patifcal ani- 
mo di penetricc 3 che ami : non intende come parlino i fenfi in- 
terni chi non è Madre . La grauezXA dell accidente 3 che paffa 
non la piudico di tal qualità 3 che fa perduta la fperanza di 
ri acqui fi ar Nerone : quella rifolutione di fami allontanar dal 
Palatino fu commejfa fem^a auuertemcaal precipito del fu- 
rore s nacque improuifa in feno alt odio , C7* egli nelt affrettar- 
li di far effequir gli ordini di quefte r, violente , perde il lume 
della moder adone j onde abb affata la benda ne gli occhi della 
ragione , re fio immantenente priuo dell 'vfo della pietà. I. pri- 
mi moti non hanno moto da Noi 3 fono mino f per fe fìeff : 1 
'vehementi de fi deri j abb agli atto l'intelletto 3 fm arri fono il de- 
coro 3 cs* inducono 'vn animo à fiere rifilutioni . Ma alle 'vol- 
te 3 o rie (cono fenxp punta per t off e fa , o ripercuotono contra chi 
gli muoue . Si dee infimma indugiare 3 che la ragione fi de- 
fii : paffato il letargo dell ira ,il primiero 3 che thuomo fuole 
incontrare è il pentimento : I configli troppo audaci in pr attica 
bene fiejfo hanno infelice euento : quanto più paiono prosi- 
mi 3 e facili 3 tanto più rie fono fugaci , e malagevoli , Niun 
mondano accidente è eterno. Mi dà l animò 3 che il Principe 
Nerone à quell bora fa cangiato d’opinione , & babbi a già 
dato luogo al furore : pare 3 che fa proprio de gli fpiriti 'veloci, 
edeleuati e ffer iracondi 3 ed aperti . Doue. lo /degno e f lito- 
no la medicina del lenitiuo poco gioua : Canuicn , che hi No- 
li 4 tura 
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tura dia l’ e fitto alle grande (ìuffioni , che gli huniori prenda- 
no il lor ordine s e che le durezze da loro medesime fi am - 
mollificano . 1(1 ante mente 'vi priego 3 generofa Principe fi 
fa j 'vogliate fojlener il graue impeto 3 che 'violenta gli 
afjetti 'voftri ; e por freno al gran duolo 3 che così rapida- 
mente vi traporta , alzar qualche riparo al precipitoso tor- 
rente delle 'vofire lagrime 3 e ceffar da’ pe n/ieri , che trop- 
po impetuofamente n vi annoiano . Voi Jète di sì fatto Pa- 
dre , e Madre difcefa , che Poma è in ohligo di accorrere al- 
la 'voftr a caduta ,• ella non comporterà, che la figliuola di Ger- 
manico y e di Agrippina Maggiore fin manomejfa , e dire- 
data ; farà in maniera 3 che Nerone ftejfo vi porgerà pre- 
ghiere 3 e per fuo interefifie tenterà di placami : auuede- 
rajfì egli finalmente , quanto fa poca fa dignità 3 che la 
gente 'vi compatifca difcacciata da quella Sede 3 nella qua- 
le 'voi fttffa l 3 hauete cjaltato al fi premo Imperio del 
Mondo . 

A quefte parole Agrippina, auualorando con fer- 
uenti lagrime lo fpirito eftenuato dal dolore , fog- 
giunfe : Il compatire 3 ò Silana 3 par che porti à gli ad- 
dolorati t allegamento de' martiri 3 che gli afiliggono ,• L’al- 
trui configlio par che prometta rimedio 3 e fcampo a no - 
flri infortuni j . E le pajfioni par 3 che 'volontieri figga- 
no y e cerchino calma in fieno di chi ci confila . Ma sì co- 
me i conforti , benché fioaui 3 alle 'volte nel maggior rigo- 
re non di fiac erbari <~un gran male ,* così le fiperanzg dtt- 
biofi non han forza di mitigare i dolori certi . Mentre 
mi confili , Amica , la dolcezza del tuo fucilare mi afirahe 
da’ tr auagli * mi rapifie alle focofi mie pene ; e rifieglia 
lo fpirito mortificato à nuoue fperanze , ma chi fi affretta 
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dì configliare , ancorché porti alcune immagini di filate nel- 
le parole 3 le parole nondimeno bene fpejfo fino '-vuote d’ef- 
fetti 3 e i pareri malageuolmente fi po (fono efiguire ì ond’io più 
impatiente ritorno alt efirema mia paffìone . Quindi nafie , 
ch'io di/pero la mia filuezga : percioche 'veggo il proprio 
fiato di già abbattuto 3 e che in <vano dalla mia habili - 
tà fi J pera 3 che fìa di nouo filleuato : Nell infermità 
non fi offèrua accidente più perniciofi 3 che non applicar- 
ui à tempo le medicine : le mie piaghe fino troppo pro- 
fónde nelle vifeere rare •volte operano i compofii fa- 
lciferi s mentre le radici afeofe del male non fi rtnuen- 
gono . Già già ci fìamo cimentate la Fortuna 3 & io s 
non può la mia debolezza fi non cederle il campo 3 e la 
preda * anzi come può la mia calamità fi non affettar 
quell vltimo colpo , al quale il nimico defiino mi ferba ì 
£' da folle non preueder quegl ’ inf ortuni j ,• che per effer 
affai vicini tù fu di non poter euitare . Onde l' anima pie- 
na d‘ angofiia filamentc afpetta il rifioro di eff'cr fciolta 
dalle fila , che la fifiengono . Che farai intanto infelice 
Agrippina ? In qual pelago ti trafporta /' irritata tua (Iel- 
la ? m qual lato ne vai volando ad incontrar le pun- 
te della propria miferia ? penfi forfè di prender porto nel- 
la fuga ? di farti capo altroue di furie 3 & eccitar gli affet- 
ti 3 CS* i veleni altrui alle filleuationi ì Doue dotte mi fera 
potrai fperar ncotiero fe non frà le braccia de' nemici del 
proprio figliuolo ? Ma qual firn bianca batterai tù colà fuggi - 
tiua 3 fe non di materia pronta à fomrniniftrar fuoco alla 
nofira difeordia ,• onde il commuti e Regno può e (Jtr incene- 
rito , gl’ animi più crudelmente auuelenati 3 ed ilnoflro fangue 
e (liuto ? Dall'altra parte dourò io f offrir vilmente la repen- 
tina 
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tina mutatione y che ha fatta lo (lato mio ? come fi fi erra A- 
grippina dall' altezza di riferita Reina 3 di effer precipitata 
nella baffà conditione di /prezzata Suddita ? Claudio mio Ma- 
rito Joleua dire 3 che fi doueua nafiere y ò Re y ò con man- 
camento di fenno ; quello per batter à comandare ,• que- 
flo per effer libero dal feruire . Soffrirò , dico patiente - 
mente di filiere in difprezgo , 6* in odio à colui y che 
pur due '-volte ho generato j t<vna alla nnta , l'altra ald Im- 
perio ì V,'\ 

Di che dunque ti marauigli Silana ì Forfè 3 ch'io inconfola- 
bil mente fifpiri le mie perdite ? Ah y che non fi può finir 
di piangere , quando fi è finito di perdere . Mirami non pur 
Vcdoua del Marito , ma difpogliata di due figliuoli j giace il pri- 
mo ne gli auelh del Campo Marzio da 'violenta morte fipolto ; 
l'altro funerate nel rogo dell'infitiabil potenzia di <vr, Mini - 
fìro , di colui , che hit ripofla la fita ficurezga nella nofira difit- 
nione ; che cerca fermar la propria autorità fopra le ruine del- 
la noflr a Cafa 3 e che giornalmente r và diuidendola 3 accioche 
tanto piu tofto precipiti . Dimmi tu 3 che mi confili y che gioua 
al fimgutde Ce fari 3 che la fama celebri con cento trombe il no- 
me formidabile di Nerone 3 che lo dilati da' piti vicini , a’ più re- 
moti paefi ? che opera 3 ch'egli rimiri theatro il Campidoglio 
alla propria gloria , che fi chiami arbitro della guerra y motore 
della pace , e Gtoue deli '-una y e dell altra fortuna ,• Chi non 
hà memoria della potenzia di Ce far e y del Dominio di Augufio 3 
del Regno di T iberio , r pur quefie grandezze a’ noflri tempi 
non appaiano , hanno terminato nella loro fola per fina : 
Quelle fino incomparabili proferita 3 che fino eterne : Quelle 
inducono in ammirazione i Pofieri , che fi 'veggono fondate 
nella ficurezga de' figliuoli 3 e de’ Nipoti ; la fucceffionc effer 
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la più infuper abile fortezza, del Regno , balte muraglie 3 le fi- 
perle fabriebe feruir più toflo di decoro , & efierauidità dt- 
for dinata della magnificenza , e della fiperbia . Il certo fic- 
ee fior de' Principi , fa fianire le malvagie fperan%e de gli 
emuli . Quello fi reputa ficuro figgio Reale 3 à cui puòvnRe 
fenza pericolo appoggiarfi j che n vien fatto dalle braccia 3 e da 
gthomeri de fioi . La riucrcnza del Senato 3 il figuito de gli 
Eferciti 3 l’affetto del Popolo l’hà bere di tato Nerone 3 e dall'i- 
mapine dell dntecefiore Augutto 3 e dall' effigie 3 ch'egli porta 
dell' Ano Germanico . Chi mitre odio implacabile njtrfo la fua 
fiirpe 3 par , che '-voglia trafmettere con poca ficurezga il domi- 
nio } apre il guado à gli artifìci] de comuni uimicis e fponta- 
neamente corre ad incontrare le punte più rifiolute delle cofpi- 
rationi . Hauendo Nerone inuolto il fratello Britannico in 
mille lacci di ge/ofia 3 e di timore 3 e finalmente <~uccìfi>lo , 
ha leuato infieme con effo la perpetuità della Cafi 3 la quie- 
* te delt Imperio 3 e dato d mal contenti il prefetto legi ti- 
mo di mouerfi r un dì con l' armi , e con l’ infidie à fioi 
(Lumi . 

Così sfogaua la fdegnofa fierezza tenacemente ac- 
cefa nella mente, così efponeua le Tue miferie la feon- 
folata Agrippina . Mà noi habbiamo ben inleiefem- 
pio profijtnole dell’incoftanza delle cofe humane: che 
non Tempre le reali fortune fono miniftre delle vere fe- 
licità : che , fe bene il Diadema è contrafegno delle 
grandezze , taluolta è anco argomento de gli fcherni : 
la Corona , e la Clamide , quanto fono più ricche, e fre- 
giate di pompe , tanto più fono graui , e ponderofe al 
capo , & à gli homen . Fù notato , che nel colle del 
Campidoglio fabricarono i Romani da vn lato il Trono 
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reale , e dall’altro il precipito delle Gemonie ,• per di- 
moftrar forfè à chireggeua , che non era lontano dalla 
potenza, il contrapollo dell’oppre filone. E Lutio Qjiin- 
tio Cincinnato (landò nella cima à rimirarne la radice, 
pofe mente ad vna precipitofa caduta j onde inorridi- 
to , cercò di sbrigarfi della Dittatura in fedici giorni, 
benché potette ritenerla perfeimefi 5 credendo di ri- 
trouar più ficura gloria nel ridurfi con tranquillità alla „ 
Cappanna , che nel continuare fra cure anfiofe nel Ma- 
giftrato . Non così moderò i fuoi penfieri la Principetta 
Agrippina , che non contenta di trattenerti fra i mini- 
fterij conuenienti ad vna Donna ; in vece del fufo volle 
trattar lo fccttro , e valerfi della punta del pugnale, co- 
me fuilc dell’ago. Mane pur con tanto potere le pare- 
ua di adempir le fue voglie ; onde non folo rifalle di 
dominar nel tempo , che il figliuolo era fanciullo , come 
legitimamente le veniua permetto dalle leggi della tu- 
tela ; ma con la fletta potenza tentò di tenerlo oppref- 
fo , fatto maggiore . 

Colei che finfe di confolar Agrippina la tradì : le 
Donne come impatientittìme nelle pattìoni non perdo- 
nano l’ingiurie : Se pur cerchi mitigarle con le lulinghc, 
ò fpauentarle con atti feucri, co’ pianti , eA gridi vo- 
mitano illor veleno : Così le Serpi ancorcl^ubbiano 
il capo tronco minacciano con la coda : Incollanti fo- 
no il più, e fenza alcuna (labilità ; in vna hora appeti- 
rono , e difuogliono vna medefima cofa ; immobili fio- 
lamente , efenne, di non abbandonar mai il pcnfiero 
della vendetta . Silana hebbe già fofpetto , che Agrip- 
pina haueffe fraftornato con finiftri vflìcij vnmatrimo- 
r nio 
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nio trattato per lei con Seftio Africano , chiamandola c 
impudica, e fparuta , ed attempata . Amica di molti an- 
ni delflmperadrice , ma per quello accidente in fegre- 
to alterata; entrò in fperanza di vendicaci nel tempo 
de fopragiunti trauagli : onde confultata vna macchina 
con Domitia Cugina dcU’Imperadrice , ma per gelofia 
del figliuolo Nerone , già nimica : operarono ambi- 
due , che Paride Hiftrione riferiffe al Principe , che la 
Madre tentaua di folleuar Rubellio Plauto alle ragioni 
deirimperio con indur Titurio Caluifio , & Atimcto 
feruidori di Domitia per teftimonij . Trouò quelli Ne- 
rone nel caldo della cena , e Tenia afpettar , che fufle fi- 
nita entrò con volto turbato à fargli intendere il peri- 
colo della vita , e della perdita del Regno , che gli fou- 
rallaua . Egli impatiente à fomiglianti colpi , fopra- 
prefo all’improuifo , e commoffo da fubito fpauento , 
giudicò immantinente , che gli Amici , c Parenti di 
Agrippina non farebbono verfo di lui ben affetti , e 
ch’elfendo non meno numerofi , che potenti, poteuano 
dalla frenelia dell’odio , palfarne concetti diflòlutidi 
ribellione . Perciò fattoli chiamar Seneca, ne tenne fe- 
co propofito , sfogando l’animo irato in fomiglianti - 
parole ; 

Pur bora ci 'vien riferito ( Seneca ) che non ceffa Agrippi- 
na d’eccitar pretenfmn in Rubellio Plauto 3 che come tn gra- 
do pari con Noi 3 e col Diuo Augurio 3 può ageuolmentc in- 
dù rf alle fperan^e della Monarchia . E benché Plauto <~uiua 
all’antica , con la Cafa ritirata 3 (s 3 honefla ; ed egli dimo - 
flrifì rimejfo 3 difapplicato 3 e timido ; Contuttociò l’animo 
• internamente cinfìnua 3 che ciò faccia per renderf piu degno 
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della grafia altrui 3 e per dimostrar fin%a pompa la fùa fag- 
già difpofitione 3 e mirtuofa . Ageuola il fentiero del grado 
fuprcmo la buona fama , a colui che fi mofra nel molto , e 
nelle parole egualmente 'venerando 3 e clemente : fegue fruen- 
te il biondo più tofto l’opinione 3 che la 'verità delle co/è . Chi 
hà delineata in fronte la moderatone 3 pare etiamdio, che pro- 
metta di moler frflener fuor d'inuidia , & arroganza la fa- 
llirne grandezza : A Noi grandi per mantenerci neWeccelfo 
grado di dominare 3 par non meno necejfaria la forza 3 che di 
e fremo bifogno la vigilane : mille petti non fono bafeuoli à 
ripararci dall off efi 3 e mille Arghi non giungono à 'veggkiar in- 
teramente per la nofira fàlue^a . Di momento in memento 
pojfrno mutar faccia le fortune de' Principi : onde fintiamo 3 che 
fi raggira fri gli /piriti del nofro intendimento mn non so } 
che dinfauflo 3 che ci predice 3 ejjèr Plauto intento ad alterar 
la no fra quiete 3 e dì fio fa Agrippina di fecondarlo in prepa- 
rar materia di co fi nuoue. 

Noi benché inalbati à quefa altera per facceffone de gli 
Aui 3 dobbiamo nondimeno ragioneuolmente temer gli artifì- 
ci j 3 e t'vnione de gl è moli . Dalla conditone delle gelofie •ver- 
rai in cognitione 3 che fìamo n violentati d'inuigilare alla cura 
del nofro fiettro 3 per prefiruar lo dalla f eretta dell'altrui in - 
fidie . Fa rifleffione 3 o Seneca 3 che la Corte fi è pofia à fi- 
gno 3 che tutte le cofe amplifica coll adulatone 3 c poche ne trat- 
ta fin^a intereffe ; anzi non hà altra mira 3 che di mio ten- 
tar i Principi à compiacer fi della feruitù de’ fiuoi configli . E 
da Noi 3 dall'altra parte , con chiara euidenzg fi fiorge , che 
chi facilmente fi fepellifice nel fino de' Cortigiani 3 facìliffi ma- 
mente ancora tra/ mette in altrui la fùa fouranità . Onde 
fi meri fica 3 che t autorità non mirilmente mfata , trali - 
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gna al fine in baffijfima fòggettione . 

Otte 3 eh’ io mi rivolga , che non vi ritrovi de gli Amici di 
colei t che ftà ne gli aguati à renderli fempre più ambitiofi , 
C r inquieti . Vedi colà Burro Afiranio , che per effer creatu- 
ra 3 e feguxce d Agrippina 3 induce ne gli occhi de Savi aper- 
tijjìmo argomento 3 che non può fé non arrecar fufpitione 3 à 
Noi 3 e travaglio d animo . E ancorché affetti l dimoflrar né ' 
nofiri intereffì r zma fomma diuotione , la volontà dtuifa 3 non 
può mai riputar fi interamente J incera . Gneo Domitio nofiro 
Bifauo configliò Pompeo 3 quando la Città era retta dalle furie 
di contrarie parti , che fi doueffero tener per mmici quegli 
hvomini 3 che fe ne Slauano di meppo. Nell'officio , che oc- 
cupa Burro 3 in quella sì potente carica , non giudicamo fìcnra 
la neutralità 3 la quale può ejfer tanto più artificiofi 3 quanto 
maggiormente s'oflenta , E ben 3 che sul principio inchini à 
gli atti generofì ; pofta al fine trabocca doue più preme t util 
proprio : un improuifo f degno 3 <-vn nuovo affetto , una fragi- 
le occafìone 3 rompono fen%p ritegno quegli fami 3 che la com- 
pongono. Segefìe fatto Cittadino da Auguflo 3 per dirnoflrar 3 
che la fua fede farebbe fiata in ogni tempo falda 3 eleffe fin 
d allora gli amici 3 e gli nimicii non fecondo gl' intereffì propri 3 
mà in ordine al Benefattore . Frà gli fleffi Barbari flimafi 
efecr abile il fofpetto della perfìdia. Maffìnijfa Re uinto dal- 
[ amor di Sofomsba 3 gli fì fa marito : poi fìorgendo in Scipio- 
ne difpiacere delle noppe di Donna 3 che fu moalie di Si face 
confederato co * Cartagine fi ;■ gli fi fa nimico: onde in vece di 
apprc (largii il letto coniugale , le de fimo la barai e con inviar- 
gli una tappa di V elcno , fece pompofa moSlra 3 che poteva 
piu tn lui il giuramento della fede data a' Romani 3 che i le- 
gami duna appxffionata uolontà uerfo colei 3 che bave a già 
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r'ucuuta per propria moglie . Non può effer con noi 3 chi non 
offende colui , che è contra noi . Gli Amici d Antonio 3 poche 
'volte conuennero con Cicerone : è incompatibile non pur il fer- 
ttirc i ma l'inclinare à due grandi : Chi gode Ihonor della di - 
fpofit ione del /ito Principe 3 non dee riconofcerla propria gran- 
dezza , fe non dalla di lui liberalità . Se <vn beneficato fi 
trattiene dii commetterfì à gli Heffi pericoli del benefattore 3 
non corri fponde con fncerità di fede al fio debito : quiui non 
fi può hauer mczgg 3 bifogna pender ne gli eflremi 3 ò con una 
firaboccheuol caduta fiaccarfi il collo. 

Porta feco il Principato 3 e noi ne habbiamo autenticati efem» 
pi 3 che non tutti quelli ci amano 3 li quali efiernamente ma - 
firano di riuerirci . Molti adorano la potenza di Nerone 3 non 
la perfona di Domitio : Bruto fi riputaua fortunato d hauer 
impieghi da Cefare nell atto della guerra , non per queflo s’a- 
fienne dall <vcciderlo paffuto , ch'egli fu alla Dittatura . 6)uan- 
do à Noi fuff e lecito deporre l'Imperio 3 chi ci è più 'Vicino, 
farebbe ageuolmente più lontano : tanto ciajcuno ama più U 
fortuna nofìra , che Noi . Ad ogni alter atione di cofe fi cangia 
la naturai difpofitione : l’auidità dell •vtile proprio precorre 
con poca fatica gli affari altrui . Sempre fi applica al com- 
modo più 'vicino s fempre fi reputa piu malageuole il piu re- 
moto : l’aura di chi regna e più grata 3 che la gratta di colui 3 
che hà regnato : le dimoftrationi prefenti arrecano più riputa- 
tone 3 che l'apparente paffute . Mucrone firuiua Tiberio , ma 
adoraua Caio : perciò gli antichi Jàlutauano per precetto reh - 
giofi più toflo il Sole sù l’Oriente 3 che nell Occafò . A Burro 
dunque 3 che del fattore di nofira Madre fi fece [corta alle 
grandezze di Palazzo 3 fi leui con la carica , queHa opportu- 
nità di nuocerci 3 che gli può fomminiflrar la potenza s atta 
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no/n meno à de flore 3 che à celar gt inganni 3 e le fraudi . £ 
quelle armi 3 che non meno della fama 3 e dell’amore } ci han- 
no à cufìodire 3 & apportar di fifa fono collocate in altre mani 3 
doue non poffano 3 ne offenderci 3 ne oflilmente recarci ingiuria . 
Pur } che la Mae fi à fi regga 3 il Reame non trabocchi s e fi fatui 
Roma s non pur uccidafi Rubellio Plauto 3 ma fi punifia Agrip- 
pina s Preuaglia il publico rutile alt affetto priuato ,• e quella 
pietà 3 ed off'eruan^a 3 che fi dour ebbe alla fleffa Madre ì per- 
che ella è fiera 3 ed empia fi trafmetta più giufi amente 3 e fi 
cumuli con obligation maggiore <~uerfi la Patria . 

Penetrauafi tuttauia , che Nerone haueua rifoluto di 
far vedere, che coloro, che gli dauano gelofia lo pro- 
uocauano, che chi moftraua di offenderlo, meritauail 
rifentimento . Trafcorfe egli tant’oltre , che fi hcbbe 
opinione , che ordinafle la morte della Madre , e di 
Plauto j e, che hauefle fpedita la patente de’ Pretoria- 
ni, à Cinna Tufco, caflàndo Burro . Ma Seneca ve- 
dendolo oitramodo procliue a gli fdegni , non trafcu- 
rata quella occafione, per precetto di moderarlo , in tal 
guifa glifauellò. 

La fortuna , Cefàre 3 ritrouafi auuinta fa' legami della ruo- 
Jlra grandezza : Voi filo potete eccitarla fua pietà , Voi re- 
golar in T erra la fua fierezza , della <~uita 3 e della morte de 
Popoli fete arbitro : la vofìra parola può deprimere la condi- 
ti one 3 ed inalvearlo flato de’ felici , e de’ miferi . T>al <-uo- 
.firo oracolo concepì fiori le genti 3 e le Città le cagioni del ti- 
more j e dell’allegrezza : quella parte del Mondo 3 rimane più 
florida j e più beata fi reputa 3 che hà la 'irò Lira bemuolcnvea 
piu propina 3 e più ageuole : tante migliaia di combattenti ad 
cun fimplice r uoflro cenno fioflengono la pace , e muouono la 
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guerra: Ad am asofiro auuifo tante 'veterane legioni inondano 
d Armi le Prouincie , e le defedano : Dalla ajoflra 'volontà, e 
dichiaratone difende , quali nationi babbi ano à declinare , 
quali fi tra/portino 3 & à quali fi conceda , e fogliala libertà: 
quali Rè fi facciano mancipi j 3 & à quali fi ornino le chiome 
di corone , e di lauro : quali Città ruinino , quali Republicbc 
fi corrompano , quali fiori fcano , o di nuouo J puntino , rimane 
tutto in 'voflro potere . Che più <* ciò , che produce la Terra 
fiejf i 3 ciò, che portano t Acque 3 ciò 3 che influifie il Cielo ne * cor- 
pi inferiori 3 nafce in asofiro tributo . 

In ama fomigliante fouranità , Nerone , anche i Cefàri vofiri 
Ani 3 lungamente 'vijfiero : Ma fi fcorge 3 che hanno di più 
gli Dei à asoi conceduto 3 il potere 3 e’ijaper dominare gli af- 
fetti di asoi fiejfo 3 che il tutto fignoreggiate . Chi non ammira 9 
che non ajien regolato da Voi il fupremo fafiigio 3 fe non con 
le leggi de II innocenza? che non y induce l'ira d fupplicij i non 
C impeto giouanile , che non ari altera la temerità de gli huomi - 
ni j nè la loro contumacia . An^i non pur "vfate riguardo nel 
punir i Grandi , ma con (omma parfimom a ancorati arili [fimo 
/angue /porgete . l 'voflri antenati hebbero fempre tra le mani 
pronti gli firomenti della fèuerità : V oi afpirandoà co fe mag- 
giori hauete fempre in pronto i difegni della elemento'. Rare 
qualità in 'vero 3 le quali, quando da asoi fi asole /fiero imita- 
re ne potrefie ritrouar gli efimpi 3 e gli ammaefir amenti nel 
Liceo /blamente delle Voflre attioni . Vi fi conuiene in tanto , 
Ce fare , lo fludio di contenenti in quefio fiato di perfezione , 
e di feguitar gl'infiituti , che Voi rigorofa mente in V oi fiefi 
/oasi propone (le o /femore : profeguite laasittoria contro lo fde- 
gno , delle asolontà nofirc egualmente fiero 3 ineforabile 
T iranno : ramentateui 3 che tante avite , e tante 3 per batterlo 
1 * condot- 
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condotto , qual Re 'vinto appreffò al Corrò della r vofira regola- 
ta potenza , battete gloriofamente di Itti nell opinione de gli 
huomini confi guito C honor trionfale . Che fe a forte » •vi letta- 
le dalla ‘vigilanza di tenerlo tuttauia abbattuto , e riflretto 
fitto il giogo della moderatone , diuolgherebbe egli fìeffo , che 
la •vofira bontà non è naturale , ma fintai e filo à tempo often- 
tata: che la natura , e gli affetti non poffono lungamente an- 
dar mafiherati : e che le fìmulatiom , quafì rami ditor- 
ti con 'violenza nelle prime loro inclinationi toflo ritor- 
nano . 

Non è pero nell annerimento corrente della macchina etA- 
grippina , che tanta •vofira manfùetudine non fi fìa con ragione 
commoffa . Non <vi farebbe coffa più tranquilla , che il Mare 
fi da •venti non <venijffe agitato : così i petti più placidi filiti 
* fìarffene nell alta calma della loro quiete , in fe fiati con le paf- 
fioni y e con 1‘ ingiurie , come prouocati fanno più fortuna y che 
i fuperbi 3 e gl'iracondi : gli affetti repentini non ffempre poff- 
fionoefferriprefi nel cuore della tolleranza 3 traboccano talhora 
dà lati 3 o rompono gt argini del giufio } e de II bone fio 3 che gli 
contengono . Non farebbe diffimile Ihuomo da<vna pianta y e 
dal faffo , fi infinfibil mai non fi rifentiffe . Le gelofìe di fia- 
to ( Gencrofi Principe ) non fi deuono porre in non cale : fpef- 
Jo la Corte piglia lume dalla piazza : da gli auuifì de' priuati 
prendono leggiermente configlio i Principi s e col mezgo delle 
• voci del Publico 3 finente fi mofira loro il modo di fiabilire 
la ficurezga del Regno . Al Ditto Giulio 3 perche trafcurò quel 
biglietto, che gli propalaua la congiura di Bruto , e di Caffo } 
glicofiò lanjita. Dall' arimo alterato di •vofb-a Madre non fi 
può fperar moderatione . Vi obligo ben la mia fede ( Ce far e 
Nerone ) che Burro non è sì fattamente intefo a fecondarci 
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penfieri di Agrippina 3 che in ogni cafò non fio, per pofporgli al- 
la -'vojlravolontà : egli profcffa batter tronche le mani } fi Voi 
non date lor moto : nè io ho cofa } che maggiormente mi debba, 
premere 3 che la "voflra /alitela 3 e U r m vo(lra quiete : fiaccifi ri- 
gonfia inquifìtione dell'empio trattato : amenti la Maeflà pun- 
te mortali à chiunque l’hàofiefi 3 ma in modo 3 che il tutto ap- 
paia fiatto con animo remoto dall ira 3 e lontano da gli affet- 
ti . Kegganfi i Popoli col fieno dorato da Principi fàggi 3 ri- 
coprendo con le dimofbrationi di pietà l afipro ferro del ri- 
gore . 

Per quefte ragioni fu differita l’eflecutione dello (de- 
gno imminente contra di Burro , il quale per ritoglier 
totalmente la mala opinione , che di lui haueua conce- 
puta il Principe, andò egli fteflo ad infinuar ad Agrip- 
pina l’accufa : è fama , che dicefle , che fi preparale al- 
la pena , in cafo , che fi prouafle la colpa ; peroch’a’ de- 
litti di Maeftà , non vale lo fchermo di efler Reina . Si 
fece ben intendere , che non douea Nerone toglier alla 
Madre le difefe introdotte dallVlo , e dalla ragione à 
fauor d’ogni reo . Così ftudiando di ftar bilanciato mi- 
nò Burro inconfideratamente da fe fteflo preflo all’vna 
parte, & all’altra : Peroche Nerone , per quefte dimo- 
ftrationi non reftò di odiarlo ; ed Agrippina più non fi 
commife alla fua fede . Efpofe egli quelle parole alte- 
rate allìmperadrice nella prefenza di Seneca, e di al- 
cuni Liberti , che forfè eran’andati per notar gli affetti , 
che variamente commoflì , variamente additano i fe- 
greti dell’animo . Et ella pigliando fpirito dall’inno- 
cenza ; in quelli Pentimenti rifpofe : 

Non efler marauiglia fe non giudicauaproportiona- 

tamente 
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tamente Silana gli affetti materni , poiché era fiata nel- 
la giouentù flenle , & all’hora per effer vecchia non le 
reflaua fperanza di hauer altri frutti. A Domitiaella 
farebbe in vero obligata, e mutarebbe l’odio , che le 
porta in altrettanto amore, fe contendeffe feco in amar 
il Principe fuo figliuolo : Ma chi non sà , che mentre Si- 
lana col giouane Silio amorofamente fi folazzaua ; 
mentre gioiua inuolta nelTamor di Seflio ; e quando 
Domitia godeuafì le delitiofc pefchiere di Baia; ella fra’ 
perigli , e le fatiche procuraua l’adottione à Nerone , e 
l’altre habilità per condurlo airimperio ? l’Inuidia fem- 
pre come il fuoco auuenta Tallio alle parti più alte . 

Non marauigliarfi di effer perfeguitata : ma che Taccu- 
fatore, chiunque fifìa, che rapporta hauer lei tentato 
l’animo de’ Pretoriani j feminato folleuationi nello fla- 
to, & alterata la Corte , per condurre nel folio Britan- 
nico , e Plauto Marito d’Antonia -, dee auuertire in qual 
maniera hauerebbe potuto rimaner nel dominio dell’ v- 
no , e nel giogo dell’altro colei, che in tante guife gli 
haueua afpramente offefi . Sella doueua effer punita , 
à che andar mendicando tanti trouati ? lafciaffero pur 
le fue nimiche d’imputar le cofe poco al vero fomi- 
glianti : portaffero folamente per delitto tante parole 
proferite per impatienza di materno affetto , e ciò , che 
l’ira Thaueua condotta à dire ; Che fe quello era ecccf- 
fo , poteua efferne aflbluta con la difcfa , che non è dif- 
detto alla Madre Talterarfi co’ figliuoli . 

Prefapofciaqueflaoccafione, con intrepidezza di 
Donna di alti fpiriti , andò a ritrouar il Principe ; c lo 
pregò , diflìmulando gli altri difgufli , che caftigaffe 
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gl’Accufatori, i quali furono arditi d’eccitar fallamente 
dilfenfioni nella Cafa Reale , e ciò fubito ella ottenne . 
Onde Silana fu bandita , e morì pofcia à Taranto . Chi 
negotiarcon viltà, parche nonhabbia la giuftitia dalla 
fua parte : e non moftrando ardire reca faggio di de- 
bolezza , e nafce da ciò , che altri prenda animo di dar 
le repulfe ; fperimentandofi, che chi priega timidamen- 
te infegna à negare . 

Quefto fucceffo operò, che Agrippina moderafle l’or- 
goglio j all’hora fi auuide , che ella fu innebriata dalla 
dolcezza del comandare , che l’indufle per il paflàto à 
creder di non hauer mai à deporre il fupremo faftigio 
del Magiftrato $ che la denfa benda de gli affetti le ha- 
ueua nel dominio ritolto il lume di quei più viui fpiriti 
dell’intelletto, che fogliono dar temperamento al fen- 
fo, e regola all’attioni del Mondo : onde non era ca- 
pace allora di comprendere ; Che difmeffo lo fcettro fi di- 
legua. la potenza ,• che minando la bajè la fiatua benché J col- 
pita con l’imagine di Gioue non fi fofiiene s e che la fortuna 
leggiermente s’inuola 3 quando chi la gode non fi appoggia alla 
•virtù delle proprie forze : ella penfa effer in concetto di cofa 
Vana 3 e di hauer perduto t arbitrio fra mortali fe non fulmi- 
na tal evolta quelle grandezze 3 eh' in altri tempi l'opra fua al- 
zò à contrattar col Cielo . Da' frammenti fi argomentano le 
mar auighc de gl' edifici] s e dalle magnificenza abbattute la po- 
tenza di chi le difiruffè . Il giacer dìfperfa nel fuolo la Reggia 
de’ T rota ni 3 autentica la fama delle foi'zg de’ Greci . Non fi 
gloriauano i Romani tanto della quantità mai veduta de' Tro- 
fei conquidati nell' Europa 3 e nell Afia 3 quanto della fpoglie 
dell' Africa 3 che fra quelle fi rimirano 3 riputando gloria mag- 
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fiore di hauer defilata Cartagine 3 che di hauer trionfato di tut- 
to il rimanente . Dourebbe ogni grande introdurre talhora 
fra fuoi penferi 3 che gli fourafla il fme ; E che il corfo de gli 
auuenimenti mondani 3 non cantina fempre dà un tenore . A- 
grippina fi era auuanzata in così fmifurato potere nell’Imperio 
Romano 3 e con tanto arbitrio moderaua il figliuolo Imper odo- 
re, che crcdcua douer più toflo ueder i fette colli /pianati , che 
abbattuta la fua potenza . Chi non dtfeerne 3 quanto ageuol- 
mente la Corte fi muta ? i Principi fi abbandonano ? i Poten- 
ti muoiono ì i Minifri cadono ? le /chiatte fi disfanno ? le Cit- 
tà hanno termine 3 & ogni co/a 3 che /punta in Oriente per legge 
di propria natura 'vola 3 e precipita all’Occafo . 

In tanto Nerone dimoflraua coltiuar qualche appa- 
renza di quiete con Agrippina ; ma non reftaua d’ ap- 
profittarli de gli auuenimenti partati , difpofto di farle 
tuttauia conoscere , che l’amaua come Madre , ma non 
la voleua vbbidire come Reina ; ch’egli riputaua /pi- 
rata la tutela materna, e che però voleua vfar la fua 
fortuna con fare del Principe afloluto , e non communi- 
car il fuo fauore fe non à chi gli dettaua la propenfiona 
dell’animo, e’1 proprio genio . Stabilita con quelli mo- 
di la fua autorità, fi riuolfe à dimoftrara’ pretendenti, 
che i negotij , e le grafie , non haueuano àdito più age- 
uole,nè camino più breue , nè mediatore più pronto-, 
che il configliene Seneca , in cui la regia potenza ha- 
ueua egli trafmefla con ampia facoltà. Co’ quali con- 
cetti intendeua additare al Mondo con quanto decapi- 
to faccino i conti gli altri Rè, che nella mercantia del 
regnare comunicano il capitale del dominio à più , che 
advn fauorito Miniftro . »rl 
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Indi allegro di vederli tolto dalla pattata fogge tt io- 
ne , & eflerfi fottratto alla tirannide di Agrippina j per 
oftentar maggiormente l’arbitrio, fciolti affatto i rite- 
gni della modeftia , lì preparaua d’intraprendere ogni 
brutto eccetto nella licenza ; Quafi generofo Deftriero, 
che tenuto lungamente riftretto , in arriuando à godere 
della Campagna non foftiene più rettore , nè ftima vb- 
bidienza, ò freno . E' fama, che trafueftito da fchiauo , 
accompagnato da molti , andaffe di notte fcorrendo le 
ftrade più frequentate , e’ luoghi publici più licentiofi : 
certo è, che prouocando le genti affarmi, efpofe fe ftef- 
fopiù d’vna volta, hora à i pericoli, hora à gl’infulti: 
da Giulio Montano dell’ordine Senatorio, irritato da 
lui, fenza conofcerlo, retto ferito nel vifo : Nerone dif- 
fimulò l’ingiuria 5 e quelli fapeiido pofcia à cui era fat- 
ta , con chiedergliene perdono , l’eccitò à gli fdegni , & 
alla riffolutione di farne vendetta con la morte . Non 
réftaua egli però d’oftentare , ctter dal fuo genio lon- 
tani i penfieri di crudeltà : Reftituì all’ordine Senatorio 
Lutio Varo Confolare , doue era ftato caffo per delitti 
-diaiiaritia . Accufata Pomponia Grecina, donna famofa, 
di religione ftraniera fu rimetta al gaftigo di Plautio fuo 
marito, e fi frette al giuditio di lui , che la dichiarò inno- 
cente. Fù fatto colpcuole P. Celere da gli Afiatici ; e 
vedendo Nerone di non poterlo aflòluere,con arte ten- 
ne a bada il giudicio fin , che il reo morì di vecchiaia . 
Perucnne al fuo terzo confolato , e lo volle fegna are 
'con dimoftrarfi non mutato della antica Tua grandez- 
•.zà d’animo* poiché dffegnò prouifione annua à Vale- 
rio Mefsalla, ad Aurelio Cotta , & ad Aterio Antoni- 
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no , i quali opprefle l’antiche ricchezze loro , viueuano 
in pouero ftato . Ma qual Principe agguaglia Nerone 
nel difprezzo del denaro ? qual altra magnifica attione 
fupererà di fplendore, e di magnificenza quella, che nel 
medefimo anno egli voleua operare ? ElTendofi quere- 
lato il Popolo de’ mali portamenti de gli Appaltatori 
de’ Datij , parendogli troppo ecceftìue le grauezze im- 
pofte al publico, punto da alta pietà, deliberò con gene- 
rofo penfiero, di leuar via tutte le gabelle, e farne al ge- 
nere humano nobiliflìmo donatiuo . Mà il Senato , lo- 
data tanta grandezza d’animo , e magnanimità ; riten- 
ne quell’impeto, dimoftrandogli, che fcemate le rendi- 
te della Republica fi ridurrebbe anche à nulla l’Impe- 
rio: che l’aflegnamento dell’Entrata , era da’ Vecchi 
Confolari , e da i faggi del Popolo con lunga fperien- 
za, bilanciata con la neceflìtà della fpefa . Così Nero- 
ne fi ritenne , e fu ripresa l’auidità di chi haueua cura di 
farne efattione. 

Di quefto tempo Corbulone haueua rinouata la 
guerra , fin all’hora differita , contra Parti , e do- 
po hauer efortato Tiridato lor Rè, che fe pur afpiraua. 
all’ Armenia , la richiedefle à Cefare , per hauer à goder 
vn Regno fi abile , e fcnza fangue j vedendo , che da 
quefto Barbaro applicauafi più tofto all’arte delle frau- 
di, che alla candidezza dell’attioni ; pafsò coll’Eferci- 
to in quel Paefe , & in breue con varie vittoriofe fazio- 
ni ne difcacciò i nemici , e defolò Artafatacapo di quel 
Reame. Per gli quali fucceftì, per fenatus confulto fi 
ferono le fiupplicationi à gli Dei j Fù Nerone con fom- 
mo applaufo, falutato Imperadore, & alzate al fuo No- 
me 
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me ftatue ; archi & altre honoranze ne' luoghi publici. 

Non fi può ridire quanto viueua lieto Nerone, quan- 
te felle egli preparaua giornalmente di Gladiatori , di 
Beftie ferocifiìme , & altri fpettacoli nuoui , e non più 
atteggiati in Roma . Onde vedendolo in quelle appli- 
cationi , concorfe ciafcuno , che haueua talento ad 
aprir le vie alle più rare delitie , & ad inuentar tratteni- 
menti e diletti per diportarlo . Vi fi era introdotto 
con fortuna più d’ogn’altro SofFonio Tigellino , di nata- 
li viliffimi , e di non migliori coftumi : artifìciofilfimo 
huomo di corte , fjprezzator della fama , & infidiatore 
deiraltruihonellade : che intrinficatofi frà quelle alle- 
grezze ne’ piaceri più fegreti ; & in procelfo di tempo 
peruertuto à gouemar la perfona del Principe $ dillefe 
pofeia auidamente le vele dell’ambitione à pretendere 
di far anche il fimile nello flato , perfuadendo Nerone 
à tutte le trillitie, che pofeia Seguirono . Vi fi vide Gaio 
Petronio Arbitro , di famiglia confolare , nella vita dif- 
foluta pronto inuentor di piaceri per la viuacità dello 
fpirito , per l’eleganza del fauellare , per la felicità del- 
la Satira , in concetto di huomo di gratiofilfima conuer- 
fatione . Non rellarono di concorrer in quelli lupanari 
anche le Donne ragguardeuoli ad efler llrumenti di la- 
feiuie , e d’impudicitie . Silia non la ritenne il pregio 
del nome , il rigor della fama , nè il grado Senatorio di 
fuo Marito , dal frequentare lenza rolfore fomiglianti 
eccelli. Claudia Crilpinillaauanzolfi talmente in que- 
lle difonelle opere , che hebbe per gloria l’elTer nomi- 
nata Maellra delle libidini di Nerone . Si trafeurino 
farti difiolute di Fenio Rufo, di Elio Cefariano , de’ Po- 

licleti , 
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ficleti , de Spori , e de gli altri Ottimati di quefta vitio* 
fa Republica j e fi riuolga il noftro ftudio ad ammirar 
come Ottone con indegniflìmi penfieri denigrò l’honor 
proprio, e della Tua Cafa ; percioche conia giouanez- 
za , con la prodigalità , ]e con l’aura di Palazzo , rapi à 
Rufo Crifpino Caualier Romano Poppea Sabina di lui 
moglie ; e diuenutone egli ftetto Marito , con varij in- 
citamenti ne adefcò in guila Nerone , che quefti ne re- 
tto pofcia in vn feruentillìmo amore prefo , & allaccia- 
to . Era Poppea Sabina , non men chiara per gli natali, 
che famofa perle bellezze j nella fua Cafa piena di ho- 
nori, vi rifplendeuano,frà le memorie de gli Aui, de- 
gnamente il Confolato , ed il Trionfo -, fuperaua ella 
ogn altra Donna dell’età fua d’ingegno accommodato 
à parer honefta , &eflerlafciua , eletta forfè per fatai 
miniftra à dar’il volo à quella bilancia, doue prima la 
fortuna teneua in equilibrio, e la potenza dell’Imperio 
Romano , e la grandezza della Cafa de’ Cefari . Onde 
veggiamo,' che le ragioni Superiori fi vagliono tal’ho- 
ra de’ vili , e balli artefici per atterrar machine tanto fu- 
blimijche dalle più fourane potenze non polfono elfere 
nè pei cotte, nè abbattute . 

Mà la Città vaga di nuoui, e ftrani fuccelfi , ve dendo 
ogni dì prepararli tanti artificiofi agguati nella Corte , 
non reftaua ancora di ccnfurare i penfieri di Seneca ; 
onde diuulgaua , ch’egli per foftenerfi nella potenza fi 
era riuolto à varie arti . Ad atterrar’ Agrippina ; E di 
lafciar trafcorrer Nerone in ogni forte d’eccetto ; accio- 
che oppretta la nimica Principetta , & ingolfato il Gio- 
itine Principe nelle-lafciuie : quella non potette mai ri- 

for- 
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forgeread efTcrgli oftacoloj quelli fi affafcinaffe à fe- 
gnodi trafcurare, e deprezzare l’importanze del go- 
ucrno j onde gli Dei , e gli huomini l’haueffero in odio, 
ed in difpregio ; e così rimaneffe à lui miniftro fupre- 
mo più aperto, e libero campo di dominare , e forfè di 
fuccedere allo ftefio Imperio . Per i quali difegni tutta- 
uia fi auualoraua l’opinione , che fi rinouauano gli arti- 
fici j di Sciano , ne gli accorgimenti di Seneca ; percio- 
che dauano a diuedere l’attioni d’ambidue , che per do- 
minar in vna gran Cafa , vi tufie neceffario d’introdurui 
vna gran diuifione . Che à Seiano venne fatto ne’ fo- 
retti , che fi nutriuano fra Tiberio , e Germanico di 
far acquifto dell’inclinatione del Principe j che ad ogni 
altro fuor che a lui fteffo era ne’ penfieri occulto , & im- 
placabile • E che Seneca , valendofi dell’occafione del- 
la ferocità d’Agrippina, fe ne approfittaua di modo, che 
fe ben Nerone haueua genio di non fi dimefticare , con 
chi era applicato al fuo feruirio , nondimeno irritato 
dalla Madre , fi era buttato all’arbitrio del fido Modera- 
tore , & alle lue voglie accedeua pronto , e piegheuole. 
Indicibile in vero fu la deftrezza , e marauigliofa la fa- 
gacità di Seneca : non fi vide nella fcuola della Corte 
chi di lui più francamente i colpi politici , e cortegiani 
maneggiali. Mà fu ben anco non mediocremente por- 
tato sù gli omeri della fortuna $ la quale non hà dubio, 
che effendo accompagnata con la virtù , intefle , & 
adatta l’ali ad vna fpedita felicità: Viene accurato, e 
trattenuto il volubile corfo dell’vna , dalla coftanza , e 
dalla ftabilità dell’altra . Operò in diuerfe guife il pro- 
prio afeendente gli vtili , e le grandezze del fuo fiato ; 
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mà allora fu à lui più prodigo nella mifura del fauore, 
quando gli fomminiftrò fentieri non malageuoli , ò pur 
atti ad elferfuperati dalla forza del fuo ingegno, doue 
potè pratticare , e dimoflrare l’eccellenza , e l’altezza 
del fuo fapere; e doue gli fu permetto di fpandere nel 
cofpetto del Mondo le pretiofe Merci delle fue molte 
habiiità ; percioche egli hebbe occafione di maneggiar 
con alfoluto arbitrio lo flato di tutta la Republica°Ro- 
mana , che di vna parte apena non riufci di poter di- 
fporre a Cam illi , a’ Fabij , & a gli Scipioni fletti . Oh 
quanto grandi ingegni , abbagliati, e ricoperti dallo 
fplendore dell altrui felicita , viuono fra le tenebre del- 
la dimenticanza : o quante alte virtù nell’obliuione 
giaccionfi fepolte, e fpreggiate; il camino onde fi va 
a dimoftrar la prudenza, e la prontezza dello fpirito à 
pochi fi fa incontro, e molti ne trauiano : Tende cia*- 
feuno indarno 1 arco per colpire il legno delle grandez- 
ze , fe non gli viene fomminiftrato Io ftrale da quella 
occulta difpofirione : Ella , che confufamente volge , e 
rauuolge le co fe , fi fa parimente lecito di torre, e di da- 
re i beni del Mondo , col parer tuttauia di etter ftabile 
nella fua inflabilita j cieca in dilpenfar le lue grafie , ma 
alloi a affai piu legata frà le bende de gli errori, quando 
incontra il merito, il quale ben fpeflo s’infinge di non 
vedere , e vedendolo , ò lo trafeura , ò I opprime . 
Quanti con opere vitiofifiìme veniuan a render fe ftefiì 
incapaci delle cofe grandi, ed apriuanfi con ogni lludio 
la via al precipitio ? e pur a quelli leruiron gli eccelli 
per introduttione à que negotij, donde fogliono nafcc- 
re vtili grandi , e fama egregia . Onde fpefio fuccede, 

che 
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che denuan da’ viti; quei premij , che folo con la virtù Ir 
dourebbono confeguire . Aulo Vitellio s’inlìnuò col 
brutto principio del giuoco nella gratia di Claudio: ed 
Ottone coll’offerirPoppeafua moglie s’introdulTe nella 
famigliarità di Nerone : e quindi con fomiglianti mez- 
zi, quegli pafsò al Proconfolato deirAfrica , pofcia a* 
maggiori Magiftrati di Roma, & al comando delle le- 
gioni di Germania : Qucll’altro , dopo vari j, & ecceflìui 
fattori fu eletto alla queftura di Portogallo , la qual ca- 
rica , benché datagli per ricoprirgli l’efilio , gli feruì 
nondimeno in loco d’honore , e di ftradarfi à cofe mag- 
giori . Cosi nacquero à quelli due vitiofillìmi fogget- 
ti le fperanze di portarfi al fublime sì , ma dà loro poco 
meritato imperio del Mondo . 

Agrippina in tanto , che molto ben intendeua lo (la- 
to di quelli andamenti , pauentando tuttauia l’incon- 
llante fortuna , coprì vna timorofa fperanza fotto l’ap- 
parenza di vna diligente dilli mulatione , mà nutriua 
più , che mai neH’animo oflfefo voglie piene non meno 
di violenza, che di vendetta. Già erano à lei note le dif- 
folutioni del figliuolo ; già fapeua,che Ottone era mini- 
llro del proprio difonore; ch’egli ftelTo haueua efibita 
Poppea fua Moglie , e con varij lludij accendeua conti- 
nuamente fanimo innamorato del Principe , onde per 
follcnerfi nell’altrui fattore , non curaua di fpogliarlì 
della propria riputatone . Venne ella parimente in co- 
gnitione , che tutte l’adultere , oue inchinaua il fenfo di 
Nerone , erano eflìcacillìmi mezzi di tenerla irritata col 
figliuolo ì peroche non haueuano altra oppolìtione co- 
lloro , nel farft alfolute dominatrici delTanimo del Gio- 

uane, 
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uane , che l’auerfione materna . Si perfuafe , che Sene- 
ca , fé haueua permelfa Atte all’Imperadore per conci- 
liarfelo , non hauerebbe allora voluto fdegnarlocol 
negargh Poppea . Poco fi poteua etiamdio fperar 
d’Ottauia , troppo lontana da gli ftrepiti cortigiani; an- 
zi tanto faggiamente applicata al contrario genio della 
fna Suocera , che fembraua non efier mai fiata nella ca- 
fa regnante ; poiché non ricercaua l’intemperanze del. 
Marito , nè punto fi curaua de’ torti , che nel rimanente * 
le faceua : attendeua alle cofe dello fiato, come fé nul- 
la le appartenefle ; Tutto, che quefta grande fagacità, e 
sì fatta moderatone nè pur fallerò poìeia bafteuoli à fo- 
fìener la fua fortuna , che con Tali rafpate non poteua 
più folleuarfi ; e benché per allora non fulfe da Nerone 
odiata , è però fama , ch’egli non Tamafie già mai . Per- 
cioche foleua dire à molti , che l’efortauano à dormir 
con eflò lei , che doueuano ballare ad Ottauia sii orna- 
menti di moglie , e l’apparenze di Principelfa. Agrippi- 
na dunque entrata in vn impatientilfimo defiderio di 
riacquiftar il Figliuolo ; mutando arte, cercò convna 
nouella inuentione di contraporfi à Poppea; A quali in- 
dignità non fà penfar l’ambitione ? Tele le reti dell’hu- 
manità , preparati i lacci del compiacimento ; tutta la 
fua applicatione fi rauuolgcua in fodisfar à Nerone : 
Ond’hora fi dimofiraua pentita delle durezze pafiate ; 
hora inclinata à fecondar idefiderij futuri ; ed horcon 
le lagrime , e co’ vezzi coloriua variamente le poco 
conueneuoli pallìoni . Dicono, che vn dì non fi afte- 
nefle vedutolo rifcaldato dal vino , di mofirarfela pron- 
ta all’incefio : Altri riferifce , che in Nerone ftefio fi 

dell alfe 
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deflaffe quello appetito di fiera , e che ne fuffe da gl’A-' 
mici diflolto . Et cuui ancora chi afferma hauer’intefò 
vulgarmente , ch’effendo egli flato alcune volte veduto 
con vna femina di fembiante fimile ad Agrippina, fi fuf- 
fe compiaciuto dire, per giuoco, di efferfi ritrouato con 
fua Madre 3 certo è, che la fama la quale per hauer tan- 
te bocche non può contenerle , che non diffondano 
Tempre nuoui argomenti di cicalare, riferiua nouelle in- 
dcgniffime per acquiflar maggior fede 3 onde quand’e- 
rano quelli Principi ne’ giardini , ò in lettica amendue 
foli, ne veniua parlato con poca dignità, ò falfa , ò vera, 
che l’opinione fi fuffe , cotali voci nondimeno ogni dì 
prendeuano vigore . E Seneca non fi trouò giammai 
nel più auuiluppato laberinto di pafTìoni 3 allora vide 
qualche nuuoìa nel fereno della fua fortuna : temeua 
egli la fragilità dell’humano fenfo , Tempre più potente 
nella giouinezza : epreuedeua, che fe fi foffevnco9Ì 
docile Principe fottomeffo alle voglie di artificiofiflt- 
ma Donna, ella fenza dubbio, vnita la potenza d’Aman- 
te, con la fuperiorità di Madre , non hauerebbe hauuto 
riguardo nè alle diuine leggi , nè all’humane . Femmi- 
na, che habbia perduta la pudicitia, è difpofta ad intra- 
prendere ogn’altro male . Seneca intanto prefe confi- 
glio, per diuertire vna violenza , di applicami ancora 
violenti, e fieri rimedij: il moto fi fupera col contrario 
moto , refiflendofì all’vno con 1 oppofitione dell’altro : 
11 ferro talhora a’ membri è fe non pietofo, almeno falu- 
tare ftrumento 3 e bene fpeffo l’effufione del fangue re- 
ftituifee al corpo più prestamente il vigore . Egli fpinfe 
Atte,ch’hebbe i primi ampleffi di Nerone, à fpauentar- 

lo,con 
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lo , con rapprefentargli , che già fi era pubhcato l’ince- 
fio , poiché la Madre ftelfa per farne ollentatione fe nc 
vantaua: che fra le Legioni giànecorreua il mormo- 
rio , le quali ftimerebbono non elfer conueneuole il tol- 
lerare rimperio di vn Principe profano , ed empio ; che 
le più pregiate leggi della Natura corrompe , & oppri- 
me . Si afililfe oltre modo Nerone di cotal horrida no- 
uella : onde fece infinuare alla Madre elfer bene, che fe 
ne paflafl'e alle delitie d’Antio , ò del Tufculano . Et in 
tanto andaua egli sfuggendo loccafioni d’incontrarfi 
con eflo lei , per euitar le mormorationi della Città . 
Rinuenne bene con eleuato accorgimento , l’auueduto 
fpirito di Donna così fagace non folo da qual miniera 
vfciua quella opera ; ma ancora onde traheua quella 
nouità le più profonde radici . Poche volte ad vn ani- 
mo auueduto , e che gli fon noti gli affari correnti, fono 
celati gli andamenti di efiì : frà l’humane attioni talho- 
ra germogliano alcuni inditij ; onde fi può argomentare 
la loro prima origine : poiché i fuccellì quafi fempre 
portano imprellì i velligi di quella cagione , onde mag- 
giormente dipendono . Dirtimulò nondimeno Agrip- 
pina , e trasferirti ad Antio immediatamente fenza dif- 
fonderli in altre querele , nè punto fidarfi di perfona al- 
cuna : alfediata da varij fofpetti , non men , che agitata 
da vna gran tempella di pallìoni . Pareuanle vgual- 
mente dannofe la concordia , e la diflenfione con 
vn figliuolo poco affettionato , con vn Principe affai 
difpollo à credere . Perfuafa , ch’vn huomo , che 
fi rifente per qualfiuoglia , benché leggiero , e mal 
fondato fofpetto , racchiuda animo colpeuole , c 
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troppo accefo -di peruerfa inclinatione , & effe- 
rata . 

Ma Nerone deprezzando tuttauia il trauaglio della 
Madre, vedeafi interamente applicato, e fìffo nell’amo* 
rofo oggetto di Poppea. Stimolato da vna rigorofa 
gelofia , rifolfe di leuar’Otone di Roma , e lo fpedì per 
configlio di Seneca fuo amico , che volle fottrarlo à gli 
fcherni maggiori fiotto apparenza d’honore, nel gouer- 
no di Portugallo ; coll’efempio dell’in^elofito T iberio , 
che col manto di fipedir Germanico à fiedar l’Oriente 
follcuato , lo rapì alle Legioni Germaniche , difpofle à 
condurlo al fiupremo faftigio dell’ Imperio . Quindi 
quella famofa Donna dall’arti di adultera , fi era auuan- 
zata alle pretenfioni di moglie : nè Tigellino gli 
contradicea , anzi con penfieri conformi erano tutta- 
uia intefi amendue ad allacciar la volontà del Princi- 
pe . Ella fiaggia penetrò , effier quella direttione op- 
portuna à diilender la mano per dar di piglio al- 
la chioma della fiua fortuna . Et eflendogli nota la 
temerità , che dianzi Agrippina haueua moftrata in 
adeficar Nerone , quand’ella ingegnosi di trarlo a 
fuoi poco diceuoli defiderij ; onde prefio ancor lei ar- 
dire dall* afipetto piaceuole , co’l quale veniua fipelfio 
vifitata dalflmperadore , concitata fie fleffia con mol- 
ta vehemenza ; riuocati nella fiua mente i piùviui ar- 
gomenti, che i fiuoifiagaci fipiriti poteuano addurre, 
m fiomigliante guifia dimoftrò all’amante Principe le 
fue querele. 

Che dal dtfferirfi le fiie nozge noti fapeua ella, argomentar 
altro impedimento 3 che njn tacito rifiuto : ejfier difetto fili to 

de 
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de gli Amanti , dopoché fi è goduto 3 mofirarfi ritrofi 3 erin- 
crefceuoli delle bellezze 3 che h ebbero à largo prezzo : la copia 
delle delitie ancorché diletteuoli 3 generano faflidio . A che 
fine dunque il Principe tenerla tuttauia rapita 3 e lontana da 
Otone fuo marito ? temer forfè 3 chi difione le forze del Popolo 
Romano , riuale yn cftile ? o che ancor yiuano i Collatini '-ven- 
dicatori delle Lucretie i o pur 3 eh' ella ricondotta fa le braccia 
maritali 3 habbia facoltà con la chioma et oro di legar gli ani- 
mi della Plebe 3 e con le grafie difiorre alle fòlleuationi la No- 
biltà ? Bellezza, benché rara 3 lingua di Donna 3 benché fa- 
conda 3 non efferatte ad eccitar alter ationt ne' Popoli : Il com- 
parir loro ne' Rofiri 3 né ' Campidogli 3 e ne' Senati effer delit- 
to : fe pur eccede in quefio fejfo t ingegno 3 1' auidità de gli 
huomini hauerle efclufe à manife farlo . I Catoni con la legge 
Oppia hauer' appieno dimoflrato come fi debbano contenere i trop- 
po alti appetiti donnefehi , e dallo fieffo Lucio Valerio 3 che in 
quello arringo hebbe di quefta accufa la di fifa 3 fi propofe 3 
che fi refìituiffe loro la r vanità degli ornamenti 3 non già 3 che 
fi a gg re g A ff ero *11* parttcipatione del gouerno . Ma perche fo- 
no dal Cielo elette à perpetuare il Mondo 3 à dar fùccejfione a' 
Regni 3 cjr ad effer compagne delle buone 3 e delle ree fortune 
de Mariti 3 non douerà apportar il repudio la fterilitàadOt- 
tauia? anzf-una feconda di fio fitton di Corpo 3 apparecchiata à 
nutrire Amore 3 ageuolerà t efilufione al maritaggio di Poppea ? 
Qual cagion tien fufpefo Nerone fe non diffettuofa 3 e poco fin- 
cera : forfè egli crede più tofto effetti di bencuolenza 3 che ec- 
ceffi ferali le diffolute ^voglie 3 che dianzi le dimoftro Agrippi- 
na 3 e } che perciò fieri un dì cambiato quel duro genio 3 incefi 
fante mente da artifìciofa furia fifiinto all'inquietudine ; o vero 3 
che la morte naturale di lei fia per leuarnjia tutti gli 0 fi acoli* 
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Le lunghe dimore ejfer rare 'volte fenz^'vitio: t indugio ejfer' 
troppo peno fi à colei , che ama 3 il feruente ejfer il 'vero Amar- 
re 3 percioche la tiepida Jperan^a dal tempo fi dirada , e fi 
difiolue. Se Nerone non ri fòlue f editamente di leuar la 'vita 
ad Agrippina , fempre incontrerà fcogli , e ripari afpriffimi , 
che reprimeranno quella de bit 'volontà , che gli è rimarla di 
offcruar il grado di moglie giurato àPoppea: Almeno fuJJèdi- 
fpoflo } chi non può [ottener f ira materna, chi pur anche fi re- 
puta fanciullo , e teme il rigor della sferra , à compiacer fi di 
leuar lei dalla condi t ione , douehora fi troua,fe bendi grande 
Jperanzg, nondimeno di dubbia fama. Althumile fato f pre- 
para alta quiete . Ed ella con gran coraggio lafciatifì cadere gli 
apparenti fregi fin qui nanamente goduti di Principeffa , [of- 
frirebbe di tornar priuatacol primo'Marito 3 dal quale fareb- 
be tolerato parimente, come fenzg colpa, quel poco honoreuole 
accidente , che la forza , e la necefftà haueua refo degno dà 
fcufa . 

Infomma Amore deefi {limare vn fenfo troppo ri- 
gorofo, c tiranno $ eflo efclude ogni ragione* ò fia d’ho- 
nore , ò fia dmtereffc ; ammette ogni prcteflo, ancor, 
che poco diceuole , difprczza ogni auuedimento , ogni 
configlio , percioche non più toflo peruennero quelli 
penfieri di Poppea al Principe, che concorfero à gara 
nella Tua mente varie follecitudini , onde fofteneua pe- 
ne intollerabili : l’eflerfi perfuafo , che colei gli corri- 
fpondeua in beniuolenza ; che gli reftituiua gli affetti 
con vicendeuole efficacia; la rimembranza de’ foaui co- 
itami, dell’incitatiue maniere , e come la Natura gli ha- 
aeua preftato grafie ne gli atti ; nobiltà ne’ penfieri j c 
jefala capace anche de glìmperij, e dell’autorità fupre- 

me; 
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me 5 erano tutte memorie, che non (blamente rapiuano 
quefto Principe tenacemente ad amarla ; ma cagioni, 
ch’egli inchinaflè à reprimere tutti' gli altri impedimen- 
ti, che fi opponeuano à poterla godere . Cosìappaf- 
fionato , e profondamente ferito da àtrociflìmi colpi di 
Celofia, d’Amore , e d’Odio ; reftò agitato infermo 
fra il Timore* la Pietà, e lo Sdegnò, il Veleno della 
Celofia operaua nell’animo di lui paffione continua di 
non perdere il godimento , che poffedeua ; temendo r 
che Poppea ftelfa vedendoli efclufadal maritaggio 
non fi riuolgefle alla ritirata. L’affetto pofeia nippre- 
fentauagli nella mente le obligationi, che le doueua,e 
per atto di génerofità , e per obligo di gratitudine : Da- 
ma famofa di più famofi natali, nell’età più grata; che 
gli fu prodiga del proprio honore , e , che già grauidi 
gli afficurafle la fucceflìone . Ma più d’ogn’altra cofa 
ftauano altamente imprefle nell’ animo innamorato 
quelle fublimi bellez.ze,le quali quafi vn’altro lume op- 
pofto abbagliauano in lui tutta quella luce di ragione , 
che gli rimarieua . Dall’altra parte lo fdegno contro la; 
Madre gli febricaua nella mente fee na di fiera trage- 
dia; rapprefentandogli , che per opra di lei reftò af- 
flitta la Cafa; nacquero feditioni nella Città ; e nell’v- 
na , e nell’altra fi aùualorarono immortali, nimicitie r 
e diflenfioni : T hauer ella Tempre aperte le braccia» 
come pronto , e ficuro Afilò ; per ricouero di colo-» 

rd , che cangiano le vc‘fti de glLaflbtti , nel cangiar le 
ftagioni de gl’intcréflì : il veder da’ Tuoi artifici; per- 
feguitati i più grati Liberti ; riuolte le faette del Iiuo-» 

re , e dell’odio anche - contro Seneca, non per altro, che' 
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per effer più potente , c più intimo miniflro : haueria 
vdita con battìttìmi concetti, con ritrofi pareri, deni- 
grar la candidezza alla Tua humana benignità $ e sfron- 
dar quegli allori , che crefceuano per tefTer corone alle 
virtù del proprio figliuolo : il deteflar l’opere più eccel- 
fe del Principato , & impedirle in mezzo all’eSeguire $ il 
folleuare i foldati , il renderlo poco grato al Publico , & 
ordire , e praticar corrifpondenza co’ riuali della Tua 
grandezza: il far acquiflo de’ potenti del Regno: l’in- 
citar i più congiunti del l'angue à fperanze Sproportio- 
nate ; difleminando frà piùfoSpetti Suggeflioni, ed infi- 
die j erano attioni , che l’haueuano à fatto chiarito, che 
non bullifle in lei più feruentemente voglia maggiore, 
che accogliere fotto la Clamide d’oro finimenti afprif- 
fìmi di ferro ; onde la riputaua turbatrice del ripofo pri- 
uato , e del buono e pacifico flato della Repubhca infi- 
diatrice ineforabilc , e coflante . Da Somiglianti ragio- 
namenti lo fpinfèro 1 penfieri ad imaginar più atroci , e 
più graui cofe : percioche s’inhorridiua dell’indegne at- 
tioni , alle quali l’haueua ella prouocato , Senza mirare 
il rigoroSo fulmine delle leggi , & alle conueneuolezze 
della Natura ; anzi deprezzando quel termine , che fra 
Madre , c figliuolo non pur è douuto , mà anche da gli 
fletti Barbari offeruato , fi era moflrata per Soggettarlo, 
tiranna in forma d’inceftuofa , procurando per le mac- 
chine delfimpudicitia folteuarfi all’altezza dell’autori- 
tà . Odiofa Madre di nemico figliuolo , tutto quello, che 
la Natura Suol produrre per vincolo d’amore , era trà 
quefli Principi irritamento di Sdegno, di furore , e di 
conuertir l’ira in rabbia . 

i . Fitto 
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Fiflo in quelle ftrane meditationi Nerone, e giornal- 
mente agitato da fomiglianti fùrie , come è naturale in- 
clinatione in vn animo appaflìonato di applicare al 
peggio, ruppe nello fcoglio della difperatione . Pofpo* 
no ogn’altro più mite configlio rifolfe di vccidere 
Agrippina : Decretò nettammo Jùoì che J opra quel capo ca- 
dejfe la pena, da cui era fiata prodotta la colpa $ che il fùl- 
mine della potenza percuote ffe quella macchina ^ che haueua 
inalato il trono dell’orgoglio à far contrafio al fòlio di Gio- 
ve . La Natura rifiringe , e ferra la vita mortale dentro 
brevi 3 c troppo angufii confini : Affai più faggio farebbe 
ttìuomo , quando arriuaffe d vedere i vicendevoli fuccejfi del- 
le cofe humane : ma per difetto di quefia efpericnza , che fi ac- 
qui fi a con gli anni, anco i buoni Principi, che non fanno con 
grandetta difprex^ar 1‘ ingiurie, moderar te [berne paffioni , e 
tener conto della fama, fi ** vedono trafandar ne gt implacabi- 
li concetti di quell'empio , e politico gemo , che reputa ogni 
attione effergli dicevole , purché *vi concorra il proprio a ’tile 9 
. il proprio fènfo . 

Stabilito da Nerone il punto del parricidio , tento 
tre volte di auuelenar Agrippina, ma trouatala armata 
di rimedij deliberò di paflar quella confidenza con 
Aniceto Capitano dell'armata di Mifeno : era quelli 
antico Tuo feruidore , e nemico ineforabile di lei . Cele- 
brauanfi in quel tempo le felle in honor di Minerua : e 
Nerone trasferitofi à Baia , fcrifle alla Madre , inuman- 
dola à quelle allegrezze . Fu comporta la teftura della * 
lettera j e fpiegato Tinuito con si affetuofe parole , che 
il difegno rimafe celato dall'arte j Onde Agrippina li 
dimenticò affatto de' fucceflì palfati ; l’auidità di domi- 
li 4 nare 
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nare neJTajiimo di lei già quafi intepidita, da quefie dfJ 
moflrationi y con fubita fiamma fi raccefe ; fufcitò la 
fepolta fpcranza più feruentemente $ e sinduflfe a cre- 
dere, che i nembi de’ finiAri vffici , che intorbidauano 
la tranquillità, del fuo ftato, fuflero già dileguati: in- 
tanto Tenia inoltrarli in altri fofpetti , partita d’ An- 
dò ,' pafsò alle pifeine di Baia , Qukii il figliuolo Ce- 
fare incontratala nel lido y ed abbracciatala con fi- 
mulata tenerezza , la condufle nella villa di Pi- 
lone • 

E'cofa certa * che à lei fu rapprefentato , quanto 
fufle ageuole ingannare chi crede, e fi afiìcura: le fu 
detto , che veniua guidata fra’ lacci dell’apparenze, 
doue doueua efler opprefla da quei difegni , che non 
hanno mifiira nella crudeltà : Che quando Nerone vfa- 
ua termini di clemema , fi trauiaua fuor della propria 
natura , per rientrami più auido della mina altrui . 
Ch’allora fi doueua temere la fua fierezza , mentre più 
affettatamente oftentaua la pietà . Le fu foggiunto , 
che fotto le dimoftrationi d’affetto ftraordinarie , & 
inufitate bene fpeffo fi. celano aguati di tradimen- 
to : che Toflèrte di perfona fofpetta , quanto fono 
più fauoreuoli , tanto fi debbono riputar più infidio- 
fe . Ma, ò che fufle tirata dalla forza del fato, ò per 
la voglia di riunirli col figliuolo difprezzò ogni auuer- 
timento 

Finite le fede, Iicentiata da Nerone, con termini 
•pieni di riuerenza fùfle cafo, ò Audio occorfe , chela 
galea che l’haueua condotta, nel pigliar il lido, fi rup- 
pe : Onde le fu data vna naue feelta per la più ricca , e 
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più magnifica nell’Armata. Entrataui ella , epoftafi 2 
letto per paflar con più quiete il lago Lucrino 3 ruinò 
all’ improuifo con grandiflìmo ftrepito vn tetto di 
piombo, che faceua Cielo , doue ella giaceua , difpofto 
in modo , che à viua fona doueua precipitarla nell’ ac- 
que. Vi perirono Creperio, ed Aceronia , Tuoi ferui : el- 
la fingendoli morta , mentre ogn’ vno la credeua tale , 
faluò la vita Rihauutafi pofcia con grand’animo fi buttò 
ànuotope’llago, e felicemente valicatolo, fu porta- 
ta alla fua Villa ferita in vna fpalla . Non dubitò del 
tradimento , effendo (lata confermata nel crederlo dal 
fuccefio di Aceronia 5 la quale , perche s’ingegnò di 
chieder aiuto condir, eh’ era Agrippina 3 fu fenza in-- 
teruallo vccifa . Pensò tuttauia non poterfi altrimenti 
liberare dall’ infidie , che col moftrare di non hauerle 
conofeiute . 

I deboli non hanno migliore , e più ficura ritirata , 
che diflìmulando far fembiante di non fi accorgere . 
Non fi troua, che Nerone concepire mai nella mente 
maggior confufione 3 nè , che l’ animo fuo reftaffe di- 
battuto da più forte fbigottimento , come nel punto , 
elle gli peruenne l’auuifo , che la Madre haueua fuggi- 
to il pericolo . Quando fi apprettano l’infidie all’ al- 
trui offefa , e non hanno effetto 3 fuccede immantenen- 
te il pentimento à chi le ha intraprefe . Il veder’ efpo- 
fta vna Madre à gli occhi di tutti col fembiante di mori- 
bonda ,. che chiede le fafeie, e gli vnguenti , che anno- 
uera le ferite datele dal figliuolo: l’vdire dalla fua vi- 
ua voce le non mendicate accufe , le giufte querele , i 
lamenti , l'amore , la coftanza 3 come innefti la quere- 

la, 
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la, in vn’ Hello punto, con la difefaj c vorrebbe, e 
non vorrebbe il meritato caftigo di vno egualmente fi- 
gliuolo , e nimico : come da giogo di così diremo do- 
lore , ella ricerchi difciolgerfi, ed alleuiarfi coll’euapo- 
ratione di due fiumi di lagrime, che largamente (cor- 
rendo le formano vn’ ampia palude nelleno: e come 
finalmente refpirando troui folo quiete in raccorre il 
numero ad vno ad vno di tanti beneficij conferitigli , di 
tante opere, di tante vigilie, e di tanti meriti : fono mui- 
tiplicate dimoftrationi di non vane teftimonianze , che 
non folo rendono più graue il delitto j mà rapiscono 
Tanimo di ciafcuno al compatimento, & al defìderio 
della vendetta . 

Quelli trauagli , che dibatteuano l’ali dell’ agitata 
mente di Nerone, erano mille furie , che portauano l’a- 
nimo di lui à ftar raccolto in vn’ eftrema agonia : Le 
fiamme da’ venti commolfe crefcono in maggior vam- 
pa : Auanzaronfi gl’incendi, peròche ogn’vno per age- 
uolar le ruine, portaua configlio, ò poco à propofito , ò 
troppo violento . Ma niuna cofa faceua in lui più pre- 
faga la mente dubbia de gl’imminenti pericoli , che il 
non fapere, fe Agrippina applicaffe l’animo alla ven- 
detta . Temeua , che l’autorità di lei , come di figliuola 
di Germanico , e di Nipote d’Augullo , potefle eccitar- 
gli contro lo fdegno de’ foldati , mouere la giullitia del 
Senato , e concitare la volontà del Popolo . 

Onde immerfo in quelle paflìoni , femiuiuo ricorre 
di nuouo nelle braccia di Seneca ; à lui fi raccomman- 
da; inuoca il fuo aiuto $ nè pretende d'hauer’altro fcam- 
po , che quello , ch’era per fomminillrargli quello con- 

figlie- 
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figliere. Seneca allora inuocati gli Spiriti da i più cupi 
pelaghi della Tua mente : conclufe al fine , per parer di 
non efier folo in così grandi , & ardue confulte di chia- 
mar per compagno Burro : erano nelle mani del Prefet- 
to Pretoriano la forza della guardia, e la fortezza de 
grAlloggiamenti j e l’Imperadore Hello veniua necef- 
Sitato à far capo da lui . Quelli due Miniftri confutaro- 
no , che fe Agrippina non fi preueniua , poteua appor- 
tar dannofe,&ineuitabili nouità : la vita di Nerone Sog- 
giacere ad vn non lontano pericolo j il Regno alla re- 
uolutione j la Reggia all’eftrema ruina : Onde Seneca 
interrogò Burro , fe filile bene ordinare a' Soldati , che 
Tvccideflero ? Egli rifpofe, che i Pretoriani, come obli- 
gati à tutta la Cafa de’Celàri , e ricordeuoli di Germa- 
nico , non fi farebbono indotti in niun modo à commet- 
tere contro la prole di lui vn tanto delitto . Si conclufe, 
che Aniceto prendelfe il carico dVcciderla; e s’egli non 
feppe prima ben dilporre la macchina , s’ingegnaflc di 
fupplire al difetto, adempiendo col ferro , quell’attio- 
ne , che haueua mal intraprefa con la naue . Aniceto 
non mancò all’opinione , che fi haueua di lui, fcaltro, e 
fecondo autore d’improuili ritrouamenti . Loccalìone 
d’obligare i Principi fono i maggiori fondamenti , che 
habbiano le fortune de* Cortigiani: Rincoratoli con- 
fefla in quel dì eflergli fiato dato l’Imperio, riconofcen- 
dolo da vn Liberto. Così Tiberio dopo che Seiano con 
gli homeri foftenne la grotta fra il Mare , e i Monti di 
Fondi, che cadendo loppnmeua, riputò falua la vita da 
quefto foccorfo : ma diuerfi auuenimenti lì videro par- 
toriti da quefti due feruigi ; quello d’ Aniceto, come ec- 
cello 
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ceffo indegno recò etiandiofeco la Tua mina; l’altrodi 
Seiano , come atto virtuofo , operò ch’egli venne in 
maggior grandezza, doue, benché configliaffe cofe per- 
niciofe, era nondimeno afcoltatocon fede. Aniceto 
dunque tenne modo , che ad Agerino Liberto d’Apip- 
pina , il quale fu da lei mandato à Nerone per dar ’nuo-» 
ua , ch’ella era (campata , ftifìfe trouato fra piedi vn pu- 
gnale mentre efponeua f ambafeiata : onde venne pre- 
fo, e legato come efecutore inuiato dalla Madre contro 
il Principe , à far le fue vendette . Fu inuentato quello 
artificio , perche credeuano , che quando foffe recato 
l’auuifo ad Agrippina della prigionia d’ Agerino , age- 
uolmente fi farebbe da fe fteffa vccifa, per non afpettar 
il colpo, che le fouraftaua . Ma ella non punto perduta 
nel timore, volle, per lafciar la funeila , ed cfecrabil me- 
moria del parricidio, afpettar l’vccifore ; fe pur’irrifolu- 
ta, ancora non fperaua la vita , Quando fi perde la fpe- 
ranza di viuere gl’animi più feroci ancora fi auuilifco- 
no: con tutto ciò il tedio de’ propri trauaglinon è mai 
così violento , che induca il defiderio della morte j ef- 
fendo ella fine fenza fine horrida , e fpauenteuole . 

Mentre l’infelice Agrippina era in così fùnefte me- 
ditationi , Aniceto con altri dell’armata maritima ( non 
confidatofi il Principe in quella occafione de’ Soldati 
Pretoriani) affediarono la villa : ed ella, che vide la tur- 
ba con tanto ardire, hebbe per ficuro,che ciafcuno por-* 
taua nella punta della fpada il decreto crudele della fua 
morte . Con tutto ciò intrepida , e da Donna di alti fen- 
timenti, diffe loro; Quando fiate, venuti per vifitarm» 
fòldati , riferite à Nerone , ch’io fon migliorata ; ma fe 
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venite per vccidermi , ditemi come può eflere tanto in- 
humano il figliuolo , che ordini la morte della Madre? 
Nonintrarono in altre repliche i percuflorij ma fattili 
• incontro al letto , già la feriuano : Il primo colpo fù di 
vn foldato chiamato Erculeo , che la percolfe con vn 
battone nella tetta ; mentre ella riuolta ad vn Centu- 
rione , che le fi auuentaua con la fpada ignuda , gli mo- 
ftraua il fenò: E qui ferifei gridaua : Come fe quel 
ventre hauefle colpa d’ hauer partorito al mondo vn 
moftro f che efee di fchiera , anche fra quelli , che ^in- 
gegnarono con tutta la fona di erger tempi alla fierez- 
za , & adorar la crudeltà . Spirata , eh’ ella fu, il corpo 
fi abbrucciò con viliffime efequie . Corfe voce che Ne- 
rone volle vederla cosi mona , e dicefle forfè per if- 
cherno j Io non credeuo hauer tanto bella Madre . Rc- 
ftarono infepolte le ceneri di Agrippina in quefto 
Principato $ ma furono pofeia da perfone à lei bencuo- 
le, fra la via diMifeno, e la Villa di Cefare Ditattore 
riferrate in vn picciolo fepolcro , che i fuggiaccnti feni 
del Mare in eminente fito fignoreggiaua . 

La famiglia Claudia hebbe la primiera origine nella Sabi~ 
na j aggiuntole fin da quel tempo il cognome di Nerone , il cui 
fignificato in quella lingua r oeniua a dinotar forte , e r valoro- 
fo : pafso alla nuoua Città di Romolo nelf ordine Patritio, fei 
anni dopo , che quella fu edificata : Imperando i Re , e Viuen- 
do la Republica 3 fi nuolfe à far grande Roma co l con figlio 3 
e con la guerra . Appio dijj'uaf il Popolo Romano dalla confe - 
deratione propofla da Pirro 3 quando trattaua t armi in Italia : 
Claudio fu il primo, che pafso lo filetto di Mejfma , e faccio 
iCartaginef di Sicilia. Drufi Capitano contrai Reti , e contea- 
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i Germani prima: d oari altro nauigo l’Oceano Settentrionale : e 
fe j/KFabio fneruò ilnaigor d’ Annibaie con la prudenza , e Sci- 
pione lo /ùperò col '-valore , Claudio Nerone con tuna , e con 
C altro lo di/cacciò d'Italia. Il dente del tempo, ò delfinuidia * 
non giunfe à recar ingiuria alla loro grandezza , perche tanta 
autorità fi vide fempre accompagnata dalla moderatane , e dal- 
la ajfettuofa difpojìtione verfo la Patria . Mà caduto lo flato 
publico [otto lo Scettro de gl Impera dori , pajforono i Neroni à 
maggior fortuna, non à maggior tranquillità : percioche diuenu- 
tr Principi Tiberio , Caligola, Claudio , e l'adottato Domitio j ed 
afpirandoui i Germanici , iDrup, i Neroni, gli Agrippi, i Bri- 
tannici, e gli altri chiamati al retaggio tf Augufto , s'introdujfe 
confufamente pà e (fi in diucrf tempi la gelofia di fato con tan- 
to di fcor di Pentimenti , che quelle grandette , dalle quali mag- 
giormente p fperaua la perpetuità del lor f angue , furono em- 
pie minifire à verfarlo ferriti rifparmio , e finalmente à ridur- 
lo in nulla . Rimaneua per vltimo in Agrippina pgliuola di 
Germanico , e di Agrippina prima Nipote di Augufto , appoggia- 
ta la gran macchina di quefta Cafa, haucndo la {pittata gelofa 
di r cenar e penato per '-vittima a gli Aitai i della dome fica di — 
pordia ogri altro de * Neroni * 

Gfuefta Principeffa nacque ne gli Fbij in Germania, dme 
popia' alfò nana Colonia, appellandola dal fuo nome . V ni co ec- 
ce ffo di fortuna ; Nipote , Madre , Moglie , e Sorella dlmpeia- 
dore. Edla, e mentre c vipè nello fiato pnuato , e quando p 
•-vide ricoperta dalla clamide d’oro , egualmente con regie , e (in- 
goiati maniei’e dimoftrofp nata alla Corona , & all Imperio del 
Mondo : ò , che <jouerna(p gli vltimi anni del Manto C /audio $ 
ò , che regge ffc ne’ primi di Domitio fuo figliuolo , Roma p tro- 
no per lei in alta profperità ; Non fi rvidefo à fuo tempo a/te- 
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rat ioni di Senato 3 nè di Plebe > non licerne & E ferriti 3 nè am- 
mutinamenti i gli amici non dt/àgiati dalla guerra: ficai o il Ma- 
re , e la T erra fin^a rapine 3 finta violente : allcttata la No- 
biltà con le grafie 3 il Popolo coni’ abbondanza ; lo Stato con la, 
pace : Pregio ef empio anche d po fieri di riguardcuole Monar- 
chia j quandi ella non haueffe riuolto l'animo à fificnerfi con 
troppa artifìcio fa auidità nel Regno } e dopo haucr efaltato al- 
l’Imperio il figliuolo Nerone , fi fujfe compiaciuta di compor- 
tarlo Impera dorè , non dà trattarlo come fiudditOi nè conafpre 
maniere l'hauejfi tratto in necejfità di riceuer lo ficettio dalle 
mani de Liberti 3 e non dalli opera di lei : Onde auuenne 3 che 
ella di Madre diueniffe emula 3 e fujfe finalmente trattata co- 
me nimica. Con mezgj sì fieri 3 e luttuofi 3 nella più abbon- 
dante 3 & eecelfa profierità 3 terminò in Agrippina la (Urge de’ 
N eroni $ in quella gufa 3 eh’ njrì anno] a pianta rimane con 
r motenza diramata 3 Cr °pp re ff a dal troppo grane pefio de’ prò* 
prij frutti . 

Con la molte d’ Agrippina non variarono punto gl- 
intereflì in Roma: la Corte fe mutò fembiante nel rima- 
nente , continuaua nondimeno à veftirfi de gli fteflì 
pretefti. Dalla prima radice delle dilcordie auuenute 
nel fangue reale, fpuntarono le paffioni,in chi vedeuan- 
fi più vicini al fauordi Palazzo: Egli altri parimente , 
che haueuan feguiti gli affetti dell’ eftinta Principeffa , 
temendo i danni futuri con eifergli troncate le fperanze 
prefenti, di mal animo tolleravano, chei Miniftri re- 
gnanti , facendofi lecita ciafcuna cofa fmoderata , dal- 
la licenza , che fi vi'urpauano nelle difolutioni j pafi- 
fallerò ad vna sfrenata libertà nelle cofe di flato . Nè ri- 
mafe Nerone meno noiofo , nè terminogli punto la ve- 
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hemeiRe paflìone , dopo l’ infaufto fucceflfo ; non top 
cauafi già mai quefta corda, che non rifpondeflfe in vn 
fuono di continue gelofie : non il riguardaua l’ animo 
di lui , che non vi fi vedeflfero ferpeggiare intorno hor- 
ridi fofpetti , inoperabili timori, e voglie impetuofe, 
e violenti ; l’ ofFefa in vn corpo tanto diuienpiù graue 
quant’ ella fi pone in più nobil parte . Cotali furie non 
lo tormentarono , fe non dopò l’vccifione della Madrej 
non fu da lui conofciuta l’ atrocità del delitto , fe non 
dopò hauerlo commeftò. L’errore par che allora fi rap- 
prcfenti più graue , quando non può fraftornarfi con la 
pena del pentimento j Quefta tanto fùnefta memoria 
rendeua ogni dì continuo, e più acerbo il dolore, Sof- 
frendone appena il trauaglio Nerone . Pauenta , ben- 
ché generofo , inorridire ancorché coftante , vn pet- 
to lacerato dalla rimembranza del fallo : Che dunque do- 
nerà, crcderjì dell animo d’<-un T iranno , che ad' ognhor a da 
gl interni fùpplicij r vien percojfi , cjrisbr anato? Confefò Ti- 
berio } che nè la fux fxuoreuolc fortuna > nè le fue dehtiofftne 
folitudiniy alle agi aitano i tormenti del fuopen fiero , e le proprie 
/ùe pene . L’orrore della Notte fue gito in Nerone la vigilia ; 
pofcia t agitò con <una infopportabil’ inquietudine : nè per al- 
cun dcuiamento , nè il tempo fìcjfo padre dell obliuione 3 di mi - 
nuiua la febre del fuo trauaglio , tanto la dolorofa materia Jlaua 
tenacemente fijfa nell intelletto 3 e nel cuore , 

Quelle alterationi fi erano alzate à veduta di tutti : 
onde Burro per oftentar la fua fede, cercò di confortar- 
lo col mandar molti Centurioni, e Tribuni, accioche 
fi rallegraflero feco d’ efier felicemente fcampato dalle 
fraudi della nimica Madre. Coftoro offerendoglifi , e 
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dimottrando di crederlo, Io folleuarono alquanto . Il 
che fù cagione , che i luoghi conuicini con Ambafcia- 
rie , ed altre vifite concorfero à Baia , per dimoflrar le- 
titia , ch’hauefle pattato quel pericolo , che non gli 
{burattò già mai . Egli come odiofo à fc fletto defidc- 
raua di nafconderfi da gli altri : cercaua di foggir la lu- 
ce del giorno , e fepeliriì nelle più alte tenebre della 
notte . Cosi quali riuolto ,'e perduto in vn laberinto di 
lutto j pieno di pattioni , la morte della Madre amara- 
mente piangeua . E perche quel lido , ed il tellimonio 
del Mare Hello pareua , che gli rimproucraflero la veri- 
tà del delitto , volle paflarfene à Napoli ; tanto più, che 
corrcua voce , che netto Hello Tumulo materno , e tra 
quei colli fi lentiuano voci flebili , ed orribili Tuoni di 
T tombe . La memoria vna delle più viue potenze del- 
1 anima , haueua impreflo 1 infelice obietto nel più fer- 
mo detta Tua imaginatione : Non è così in poter no- 
ttro il difcacciar dalla mente le graui pattioni , che ci af- 
fliggo' 10 » conie polliamo opporci , e refìfler à molti al- 
tn lentimenti del corpo . Nerone Te cangiaua luogo 
non potè u a deporre il noiofo pcnlìero del parricidio, 
internatoglifi nette vifcere dettammo il proprio dolo- 
re troppo tenacemente . 

Diuolgato in tanto il calo reo dell’ettinta Agrippina, 
Roma , che iuole con maggior licenza oHentarla liber- 
tà quando fi troua più oppreflà dalla feruitù , non finiua 
di dire ; Cb era manifefla , e ftcriffema ingratitudine 3 che Ne- 
lone haueJJ'c accelerata la morte 3 a chi l' haueua partorito alla 
'vita : che hauejj'e inhumanamentc precipitata colei dal fe- 
llo 3 che gli haueua con tanta fatica , & induflria fabricato 
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l'Imperio : l'attioni ancorché uehementi di yna Madre 3 deb- 
bonofì giudicare sjbgamento di ajfettuofà pajfione 3 più tojlo , 
che ira veleno fa 3 e noceuole . Che T iberio non modero mai 
la potenza à Liuia : Anzi fempre riconobbe dall opera di lei 
la propria efdtatione : e benché ofìentaffe non ejferle caduto 
lo Scettro per la perdita del Marito 3 à fegno 3 che ardì Vi- 
cino al Theatro dedicato ad Auguflo , alzar una (tatua à 
Marcello 3 e nell ifcrittione riporre dopo il fio 3 il nome del - 
t Impera dorè 3 che altro in ciò operò Tiberio 3 che dijf mutare 
in (offrirla 3 dima fraudo ejfa uiuente hauer lo Scettro 3 non 
à fuo arbitrio 3 ma come in depofto . E che bora trafeurandofì 
gli efempi de gli Aui (ì fiorga il figliuolo diuenuto in gufa, 
fiero 3 che (limi (atto egregio efporre in publica ueduta le 
(pade ( malfate del ( 'angue materno ,• Si dee del certo annoue- 
rare (irà i più rigorofi infortuni j della Patria . Chi fopportb 
con maggior quiete f inquetudine d Olimpia , che Alef andrò 
fuo Figliuolo i contra la quale hauendo fritto una lunga let- 
tera Antipatro 3 il Re gli figgi un fe che egli non Japeua 3 che 
una fola lacrima della Madre haueua potenza di cancellare 
infinite fue lettere . Chi dimofirò fierezza maggiore 3 che Co- 
riolano > e pur mentre ucniua ad imperuerfar contra la Pa- 
tria 3 che t haueua sbandito 3 gli caderono t armi di mano ,* 
gli (gorgarono da gli occhi fiumi di lagrime , onde liberò Ro- 
ma daltodio de Volfci , quando finti fauellar Volumnia fua 
Madre . E che bora Nerone non follmente erafì moffo à pie- 
tà delle fiuenture di Agrippina 3 che humanamente fi era ri- 
dotta nelle (ne mani s mà (enza penfar all' of e fa 3 che ne po- 
teuano riceucre gli Dei 3 & all' affli tt ione ? che era per ap- 
portare alla Patria 3 contra ogni decenza , haueua ufato la 
forza 3 dif prezzando la giuffitia , trafilando t tra celefie > 
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e gli rvfficij, e gli [enfi Popolari. Et efierimentafi pur vero, 
diceano , che fitto le Monarchie non fi ha punto riguardo , an- 
j fi fi pratica per precetto politico di tener figgetta , c 7“ auuihta 
quella famofa Plebe, donde firtirono tanti potentijfimi Effer- 
citi s con le cui forze fi accertarono quelle memorabili impre - 
fi , che conquifiarono alla Republica il rimanente del Mon - 
do s per lo cui walore riceue Roma tanti tributi dalle Pro - 
ni nei e più feroci, e tante adorationi da quei Re Barbari fi e fi 
fi , che anche fra le catene , e fitto il giogo non poteuano in - 
durfi d cedere. Si raccontino dunque hormai , come per fana- 
le l antiche generofità de Maggiori tema ciafiuno nello fiato 
priuato , non applichi più oltre alle cofe publiche . Oue è chi fia 
fra noi <T>n nuouo Geminio ,che accuso L. Furio , e C. Mani- 
lio , benché fujfero Confili ? Si e degenerato da 'fin fi di quel 
Popolo , che bandì Furio Camillo , che condanno Marco Fa- 
bio i che fi rifinii contro Gneo Fuluio . Sorgano ogni di i Mar- 
ci Capitolini i niuno vedrajfi più fia noi atto a rintuzzar lo - 
ro iauidità , e £ ardire ; Spuntino pur i Mani li j imperiofi , 
•tifino fiuerità contra gli inermi Cittadini , poiché giaciono 
efimti i Marci Pomponij , che fileuano moderargli . Il Tri- 
buno della Plebe è di fine Jfo : Lucio Antifiio non hauerebbe più 
ardire di citar Cefiarc , *che defie conto del fio Confilato . So- 
lo fi adori chi ne colpe fi a , ed opprime ,• colui , che con la fie- 
rezza turba l’alta Reggia di Romai che la riempie dhorrore , 
e la commuoue con lo fpauento . Reggia , che per acqui farla 
l'ultimo Dittatore fi tirò nel petto ^ventitré punte mortali ; 
che per ritenerla Auguflo s'immerfi nel proprio, e nell'altrui 
pingue i Oue T iberio , per introdurui la ficurezz * dell'Impe- 
rio , fi rauuolfe fra’ lacci d' e un empia politica , (degnò gli Dei , 
corrompendo le leppi, e Domitio Nerone , che ne riceue tlDo- 
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Minio dalla, fmi/urata liberalità et Agrippina soccide la bene- 
fattrice i E da noi fi permetterà , che le reliquie della Cafx 
di Germanico miuano tuttauia inuendicate nell auuerftà ? La 
plebe nel portar le Ceneri di lui , fi melìì à bruno , e me(la 
nella fua morte fi mofhrb implacabile : Ed bora, che per l’ac- 
cidente d Agrippina giace quefla famiglia affatto e flint a s lo 
flendor di Roma ofcurato ; ed empiamente atterrata lima- 
gine de N croni , fi farà otiofa à godere dello fpettacolo atro- 
ce , ed infelice di quelle illufiri ceneri infepolte , isf efpofle d 
nienti » inarcando fio le ciglia 3 come fe fi mir afferò alte mo- 
li , & edifìci abbattuti da’ fulmini del Ciclo , o dal tempo 
ruinati ? E tu ingrata Patria farai egualmente la flejfa fem- 
pre ì non cangerai col tempo la tua alterigia, ne farà mai ca- 
pace di moderatione la tua fuperbia ? E pur di nuouo } quan- 
do riforgeffc mn altro Scipione , f lafciarebbe per hauer vin- 
ta l’Affrica , e diuertiti i fulmini Cartagmejì imminenti alla 
Patria , efule nelle fpiaggie di Linterno? A J^Fabio fi at- 
tribuirà purà tarda n viltà il fuo fìcuro modo di vincere ì Si 
dichiarerà cffer à lui eguale &f_Minutio per epporlo ad An- 
nibale , e che l maggiore al minore , ed il Dittatore al M.ae- 
flro de Caualieri Ci debba pareggiare ? E fi permetterà , che^ 
menda i priuati poderi , per fodis fare d debiti publici A s 
Cicerone , per hauer ri f /pinta l , nudità di Catilma , di nuo- 
uo f raderebbe dal fuolo la Cafa ; e gli fi darebbe il ban- 
do da quella Città } che per opra della fua ^vigilanza fu li. 
berata , e per l’altera della fua eloquenza rinacque ? Alcun 
altro Rotilio , per la fua innocenti hauerà la fuga in Afa? 
Non fi concederà mai il Conflato a Catoni ? E fempr e , o 
Romani , fremo quella perucrfa moltitudine falfa , tmpe- 
riofa 3 ed ingrata ? La poflerità pronta inue Rigatrice del- 
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t attimi de’ pajfati 3 con qual giudi tio accoglierà 3 che da noi 
fi jìa approuato , che la Cafa d Augufio rumi 3 che la fuccef- 
fione di Germanico con utolenza s'eflingua 3 non pur finza 
r vendetta j ma finza lagrime } fernet querele ? Agrippina per- 
che venula contrapofìa a Cittadini piu Jùperbi s che reprime- 
ua gli auidi della Corte 3 che riprcndeua gli eccejjì della dtf- 
Jòluta giouentù del figliuolo , uedefi crudelmente eHinta . Co- 
si la rocca delle ntffire fperanze giace fipolta nelle proprie rui- 
nc i così al fimulacro del nofiro Nume ‘-vendicatore 3 è già ca- 
duto il braccio più poffente . E Noi col ciglio afciutto ne mi- 
r aremo lo firatio ? Sederemo ficioperati finta dolore , riguar- 
dandoli fon l’altro ? Sempre faranno al <-vento [par fi i noSlri 
lamenti ? non fi hauerà ardire di pajjàr più oltre 3 che con le 
•-voci ? Chi non sà 3 che il dono fattoci da Nerone di cinque 
Scudi per te fi a , fu per contenerci ben affetti temendo egli 
Agrippina : Hora , che la cagione 3 e ritolta , fi efilude- 
ranno parimente 1 bifognofi dal fuffidio } peroche à fiutar 
le voragini de' fuou Cortigiani è picciola preda quanto ab- 
braccia l'Imperio s quanto circonda il mare . Fu amato 3 e non 
tnen nuerito da Noi Nerone 3 quando in luogo d’ira } e di fic- 
perbia^hebbe manfiuetudine , e benignità ; e mentre già con 
la pietà 3 e con la Prudenza cercò /apportarci : Si cangino ho- 
ra i nofin ojfequi in di/pregi 3 col cangiamento delle fu e vir- 
tù ne’ Ulti] . Alle co fi debbono adattarfi i Configli s quando 
quelli fi mutino , quefii trabocchino 3 dotte /pedi ente ; Col 
uanar del male applichinfi diuerfe le medicine 3 perciocbe 
una fila medicina non fi adatta à tutti i mali . Si adori 
in Nerone la memoria del fino Principato , mà non fi 
ubbidifia 3 ne fi aduli nella fpcr lenza della fica Tiran- 
nide . 
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In tanto ciafcuno, al quale arriuaua la nuoua delTho- 
micidiod’Agrippina, correuaal lido del Mare j entra- 
ua nelle barchette , laliua su gli Alberi , e sù gli fcogli : 
altri penetrauano dentro Tacque; ed in fegno d’vne- 
ftrema padìonc ftendeuano le braccia, ed’alzauano le 
mani; ogni cofa piena di ftrida, ogni lato rifonaua la- 
menti : tutti concordi ad inuocar Agrippina , con voci 
fpauenteuoli, con occhi non meno j^auidi di pianto , 
che di veleno . Agcuolmente fi farebbe auuanzato 
quello tumulto, fe vna numerofa fquadra d’Armati non 
metteuano in fuga , e difuniuano quella moltitudine . 
Tale è la natura della Plebe, òferue humilmente , ò fu- 
perbamente fignoreggia: e fe pur ha cuore di effage- 
rar gran cofe , ha però petto da foftenerne poche . 
Che può più operar Tincoftanza del Mondo ? fù ve- 
duta gratamente la caduta d’Agrippina , e nelTiftef- 
fo tempo anche compatita : infomma mentre i Prin- 
cipi regnano vengono à noia , e veggonfi odiati ; 
quando celfano di regnare , reftano compatiti, e de- 
fiderati . 

In Roma quelle voci ogni dì prendeuano aumento , 
e tanto maggiormente, quanto il Principe era lontano . 
Egli crcfcendo in timore , riguardaua la Città non me- 
no con ifde^no , che con palfione ; vedendola attenta 
ad ogni moto, pronta à parlare , nè ritenuta à riprende- 
re non pur le cattiue, ma le ottime rifolutioni di lui : ve- 
dendoli giornalmente, che in vn Dominio odiato fo- 
no Tattioni tanto buone, quanto ree, con Tiftelfo rincre- 
feimento riceutc: Ond’egli continua ua àftarfene lon- 
tano , co'l trattenerfi in Napoli , fingendo , come Tibe- 
. c - rio. 
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rio, goder la folitudine di Capri . Ma Seneca veggen- 
do il Cielo della Corte ingombrato d’ofcurenubi di 
fdegni , témeua , che quelle alla fine in tempefta di ve- 
lenofi danni contra Nerone, e Te lidio fi nToluefiero . 
Scriflfe perciò vna lettera al Senato in nome di Cefare ; 
per trar pofcia dalla rifpofta il giuditio dell’intentione 
di quello . 

Ejferfì prima dimoftrata la. dif ordia di Agrippina degna 
d'odio j fatta poi infòpportabtle batter tirato J eco il dottttto cali- 
go a nella pretendenti di farfì compagna nell'Imperio , effer el- 
la fiata riprejfa 3 e talbora compatita 3 N eli batter cercato di al- 
terar gt E/èrciti 3 corromper il Senato 3 di finir la Corte 3 batter il 
figlinolo per gli obligbi della natura 3 adoperata la fua manfue- 
tudine dijftmulando j ma '-vedendo fi finalmente } che ^veniua 
imputato à tradimento f infortunio del Mare , come fi poffa 
por freno altinflabilità 3 (y alt incertezza delt acque 3 e che 
per deboli f /petti , 0 per '-vanità della fama 3 era flato in- 
ni ato Aaerino , Liberto et Agrippina con <-vn pugnale ad <-vcci - 
dere il Principe s baueua egli giudicato efpediente reprime- 
re quefia furia con '■vna fedita morte , per leuar il capo al- 
t alter adoni , e per fòficner la Republica in <-vna lunga '-vi- 
ta : con if per ama , che ceffata la cagione del tumulto ogni 
dì doueffe prender vigore la buona fortuna di <~vna conti- 
nua quiete . ' ; 

Quelle ragioni , che mancauano di pruoua , nè daua- 
no sù il verifimile , non appagauano gli animi de’ Saggi . 
Trafea Cittadino di gran nome vici di Senato letta 
quella lettera : inoltrarono nondimeno i Padri accet- 
tarle, con varie dillìmulationi ,ed ’in quello fentimcnto 
fi rifpofe : Che la pallìone dell’accidente era ricom- 

L 4 penfata 
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penfatacoll’alleggiamento di fapere, che folfe fucce- 
duto, faina la perfona del Principe . Efferfì decretato , 
che iQuinquatrij, ne’ quali fi fuppofero fcopeite l’in- 
fidie, fi celebràlfcro ogn’anno ; Che fi aliaffe nella Cu- 
ria vna (tatua d’oro à Minerua nel lato di Cefare ; E il 
natale d’Agrippina rimanelfe annoucrato fra’ giorni in- 
faufti , & infelici . Per la qual rifpofta Nerone fi ripro- 
mife del Senato . Ma perche maggiormente remeua 
del Popolo , come più sfrenato ; che fe applicaua à pre- 
cipitare, non haueua ritegno j ordinò a gli Amjci, i qua- 
li lì ritrouauano in Roma , che promettelfero liberalità , 
e fauori ecceflìui ; ma che non reftalfero di far proua 
della riuercnza con indur pratica , che fufle incontrato 
nel fuo ritorno alla Città . Molti lo accertarono, ch’era 
odiofo il nome di Agrippina , che per la morte di lei fa- 
rebbe prontiffifno il fauor popolare : non douerfì ba- 
dare fe alcuni pochi dell’ infima plebe hauelfero im- 
peruerfato , che -per non hauer’hora Capo , per fe fteflì 
non fi doueuano temere : Il Volgo di fua natura irrcfo- 
luto, ignorante , leggiero , c naturalmente timido, an- 
corché loquace , & arrogante; Cfrt fenzh il Cittadine) 
nobile, non hà ne ardire nè prudehza: Ritoltealfimu- 
lacro di Cioue le braccia, e latcfta, co’ quali membri 
par, che auucnti i fulmini, e predica il futuro, fi rima- 
ne fallò abbattuto, e tronco Tile: Che però in altro 
tempo fu giudicato , che recifa la tefta di Pompeo , rc- 
ftalfe parimente efangue , ed inutile il corpo del Po- 
polo . . s; . 

Pareua per quelli fucceflì, che la fortuna in Nerone 
ambilfe fpiegar largamente ogni fua maggior grande/.- 
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za: ond’egli feguendo i veftigi della Tua cieca guida, 
non regolaua il poco, nè il troppo con la moderatione ; 
ma tutte le cofe oftentaua coll’ecceflo della potenza . 
Partì di Napoli con corteggio,circondato dalle Cohor- 
ti Pretorie, e ritornò in Roma cou gran magnificenza di 
folenne apparato: incontrato dal Senato in habitofe- 
fìiuo, dalle Tribù , dalle fchiere de’ maritati , de’ gioua- 
ni , c de’ fanciulli , difpofti per ordine di fedo , e d’età j 
con sì grande concorfo, come foleua vederli ne’ Trion- 
fi: fe pur quiui non era tratta numerofa frequenza per 
veder lo fpettacolo, di vn Principe, degenerato mvn 
moftro , Egli con habito non meno ricco di pompe , 
che dilufato di foggia ; poftergata la Clamide , giraua 
d’ogni intorno, con grafia il volto candido , e lentigino- 
fo, douc vedeuafi colorita vna leggiadra giouanezza di 
ventidue anni ; il collo pien^ ; il corpo rileuato gli da- 
uan grauità : laychiofha dafìt^gni fuiluppata, hor fi mo- 
ftraua innanellatja,hor Come cforò j gli occhi grandi, ed 
azzurri fpirauan’m vn tempo facilità , e fierezza ; come 
fe promettcflero caftighi , c beneficij, ed egli efler age- 
uole, sì nelle cole liete, come nelle mcfte . Inquefta 
macftà altiero , & vittoriofo della feruitù publica , quafi 
ritolto ogn’emolo, Se in quel punto , e non prima , diue- 
nuto herede dellìmperio di Augufto, falì nel Campi- 
doglio àriucrir gli Dei . Douc sì come gli Scipionifu- 
ron veduti trionfar di quelle parti del Mondo fuperate 
coll’Armi , che loro diedero gloriofamente il Cognome 
d’Africani , ed’Afiatici ; Così in quell’atto pareua , che 
Nerone fulfe auido di acquiftar il titolo di Romano Im- 
pcradore , con premere , e fottomettcr Roma , non co- 
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me Tua Patria, non come Tua Reggia hereditariaj ma 
qual nuoua Cartagine , conquiftata con la 
guerra felicemente terminata 
per la morte della ni- 
mica Agrip- 
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MINORE. 

E MVTATIONE DELL’IMPERIO 

DE’ PRIMIERI CESARI. 

DI FRANCESCO 

DE’ CONTI BERARDI, 

CAPOCIO CVCCINI, 
Colonnello perpetuo per lo Senato, e Popolo 
Romano . 

LIBRO Q_V A R T O- 

«•a®» 

Opo il tragico fine di Agrippina , al- 
l’autorità del Principato , prima com- 
partita in Seneca , e Burro , fi aggiun- 
terò in progreflò di tempo più aper- 
tamente gli affetti verfo Poppea , e la 
priuanza diTigellino; quelli regola- 
uano lo Stato, e le confequenze dell’Imperio j quella 
aggirauai penfieri della Cafa, e rinclinationi del Prin- 
cipe . Seneca dilatati i confini della potenza nelle pu- 
bliche cofe, e nelle priuate , difponeua non meno della 
volontà de Padri nel Senato , che de gli affetti de’ Ca- 
* pitani 
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pitani negli Eferciti: aderiua tuttauia a’penfieri di lui 
Burro , ò perche non curafle per lafeuerità de’ Tuoi co- 
ftumi adular Nerone ; ò perche credefledi non poter 
riparar gli eccedi , che inccflantemente multiplicaua- 
no. Vcdeuafi tuttauia Poppea , fenza punto hauer ri- 
guardo al proprio honore , apparecchiata a’focofi ap- 
petiti deirAinante , arder nella cupidità di occuparci 
grado di Ottauia ; ed ambitiofa di rinouar in fe mede- 
fima la potenza dell’eflinta Agrippina : feguiuala in fo- 
miglianti pcnficriTigellino, già diuenuto fcaltridìmo 
inuentore, e Maeftrodell’articortegiane, le quali an- 
daua con ingegnofa fottigliezza giornalmente prepa- 
rando per tirar à fé (ledo interamente la gratia regia 
egli quali angue lotto l’herba delle debtie, c de* piaceri 
occultamente appreftaua il veleno delle diflcnlioni , e 
deH’ofFefe : flauafi rifoluto di tener difeorde la famiglia 
regnante ; fiflo d’ inuolgere il Principe in varie padìo- 
ni j e pollo in agguato per atterrar Seneca, e Burro, che 
gli eran’oftacoli al corfo di quelle macchine: e contai 
maniera di operare credcua tener inferma la potenza 
de’ contrari, di ageuolarl’efaltationediPoppea, e di 
auanzarfe medefimo al grado, ed alla maggioranza di 
Minillro fupremo. Era ogn altro nella Città pronto à 
feruire , ed i Popolari auezzi à luflurcggiar ne’ theatri y 
tanto più amauano il Principe libidinofo,e fenza freno ; 
quanto pareua , che fi facelfc loro più lecita con l’efcm- 
pio di lui la libertà, c la licenza. Nerone fieramente 
combattuto , e variamente foggiogato da gli llimoli , e 
dalle follecitudini della giouentù, non poteua cancel- 
larti dalla mente gli amori di Poppea : Vi fi aggiungeua 

àque- 
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à quefto trauaglio , che commetto nel campo moleftiftì- 
mo degli intereflì dello Stato , quiui rimiraua non cfl*er 
vane le gelofie , che gli portaua Tigellino j difcopren- 
do da vna parte auanzarfi ogni di' l’autorità di Burro ne* 
Pretoriani j e dall’altra i fegreti dell’Imperio , efier 
già raccolti nel petto, e nell’arbitrio di Seneca $ onde 
gli pareua di venir necellìtato à pender dall’ oracolo 
de’ configli di ambidue. Era perciò agitato da sì varie 
procelle di torbidi penfieri, che pattali a i giorni inquie- 
tittìmo, e pieno di noia. Turbauafi più fieramente l’ani- 
mo di lui per poter con malageuolezza fodisfare al Pu- 
blico,che fdegnato fi riputaua offefo,e già faceua giudi- 
ciò , che dalle virtù di buon Principe hauefle fatto paf- 
faggio ne’ vitij di maluagio Tiranno . Alla Maeftà era 
caduto il freno , col quale foleua ritener le lingue , che 
non publicaflèro quelli concetti j c le pene non bada- 
mmo à far mute le penne , e celiar le Satire delle loro li- 
bere, é velenofe riprenfioni . Fù veduto fofpefo al collo 
di vna ftatua vii facco, dentro al quale era vn Cane, vna 
Simmia, vn Gallo, ed vna Serpe } chiamato da gli Anti- 
chi Culleo, pena de’ Parricidi . Fù efpofto vn fanciullo 
nel foro, che haueua al collo vn’ ifcrittione j Non ti le- 
uo per nutrirti , accioche tù non vccida tua Madre . Si 
leggeua in molti luoghi publichi in lettere greche , Ne- 
rone, Orcfte , Alemeonc vccifori delle Madri . Altri in 
latino argutamente dicemmo . Chi dirà , che da Enea 
non fia difeefo Nerone ? quegli portò via il Padre, que- 
lli hà tolto via la Madre : nè per quefto egli punì gli de- 
trattori, anzi co l non farne dima, lafciò, che le mal- 
dicenze da fe dette fuaniflèro $ giudicando, che co’l 
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volerle riccnofcere , ò impongono neceflìtà di Urani ri- 
fentimenti, ò fi auualorano nella notitia , e memoria de 
glihuomini. 

Ma più alte cure teneuano folpefo , e trauagliato 
Nerone : le felle doue era giornalmente applicato non 
gli dauano modi da alleggiare le Tue afflizioni, nè le 
ftelfe grandezze erano balteuoli à ritoglierla confu- 
fione, ou’cra inuiluppato . Egli fteflo dille , che Agrip- 
pina con molte furie fpauenteuole , & irata fpeflò gli 
appariua in fogno, fpeflo afpramente lo batteua , e tor- 
mentaua con fiaccole ardenti : onde fi riuolfe a gl’incan- 
ti per placarla : volle parimente., ehe li fi ofFeriflèro va- 
ri facrificij dal Senato : ma mentre fi fpiegauano i voti, 
& il culto efponeua le vittime , e, gl’incenfi -, auuenne , 
che il Sole fi ofeurò , e fra quegli orrori fi videro chiara- 
mente le Stelle : hebbe appreffo certa opinione di ren- 
detela grata co’l rapprefentar in honor di lei in cin- 
que , ò fei Theatri per molti giorni i giuochi MalTìmi . 
Si aggiunfe à quelle afflizioni lo fpauento di molti pro- 
digi) . Vna Donna partorì vn Serpente j e reflarono 
percoli! dal fulmine quattordici Rioni di Roma . E fe 
bene quelli apportauano vigor maggiore alle fue no- 
iofe follecitudini , di niun prodigio fi fece più cafo , 
che d’vna Cometa apparfa , per l’opinione , che prefa- 
gilfe mutatione di Stato . Era allora Nerone paflato al- 
la fua Villa di Subbiaco , e mangiando preflò alla Ripa 
del Lago Sembruino, vn folgore percotendo la tauola 
rouersò le viuande . 

Fra moti così varij, e vehementidipenfieri, e di ti- 
more , gli fopragiunfe voglia vn giorno di notar nella 
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fontana dell’acqua Martia , ( che per fotterranei monti 
hà fama, che prenda le prime vene dal Lago Fucino ) la 
onde venne affalito da vna fieriflìma malaria, nè quella 
era fenza pericolo di vita* perciò quelh, che con più 
famigliarità gli erano vicini , adulandolo gli diceuano ; 
che venendo meno vn tanto Principe , hauerebbe fen- 
za ritegno hauuto fine anche llmperio : alle quali com- 
piacenze è fama, che egli replicaffe; ehm tal cafo al- 
la Repubhca non farebbe mancato nuouo appoggio : 
fu richieflo , fopra a quali homeri fi poteua fidare vna 
così valla mole di reggimento ? foggiunfe prontamen- 
te , in Memmio Regolo : foprauifiè nondimeno Rego- 
lo, ed hebbe alla fua prudenza, alla fua fama, & alla fua 
autorità congiunto per fua difefa il tenjperamento del- 
la fua mite inclinatione j della fua nobiltà non ambita, 
e delle fue ricchezze non degne d ’inuidia . Onde pare, 
che nel Mondo la vera tranquillità della vita fi aflicuri 
più tollo nella mediocrità di Stato , che nella riguarde- 
uo le , e non moderata conditione . • 

Diuulgata intanto l’infermità del Principe , i non be- 
ne affetti, e quegli, che nelle mutationi fperando di mi- 
gliorar il loro flato , tanto più credeuan vere le nuoue 
contra la Cafa regnante ,- quant’elle più atroci erano , 
e più proportionatc alle loro voglie: Incontrando di 
fua natura con maggior cupidità lamino credulo le co- 
fe liete, che quelle, che gli apportano noia . Onde, co- 
me llmperadore folle ellinro, fi videro con auida, e fal- 
lace ambitione tutti grinterelficommouere; e tutti gli 
animi 1 iuolgerfi à flrane -riflòlutioni : nè mancarono 
molti , che folkcitamente prefero la cura di eleggere il 

Sue- 



1 6 8 Dell’ Agrippina Minore 

Succeflorc al Principato . Trafcorfero perciò à talfe- 
gno, che fi celebrò ad vna voce Rubellio Plauto per la 
linea materna della famiglia Giulia . Le diligenze di 
chi fperaua non traforarono qualunque mezo, nè fi cu- 
rauano di celar ne’ trattati la propria pailìone : Secon- 
do gl’intereflì fi regolauano i configli: lo proprio vti- 
le fi antcponcua à tutte le cofe : la Republica lVltima 
ad eflero riguardata . Ma mentre feruidamente fi aggi- 
raua l’impeto di quelle fperanze, il Principe fi folleuò 
dal male : però impauriti tutti, e difperfi, ciafcuno fi al- 
lontanò dalle raunanze j troncaronfi le prattiche de* 
Grandi , & i cuori contaminati fi afperfero di gelo, e di 
pentimento : offeruandofi alhora con ifcherno quegli , 
che haueuano da’ faggi configli il camino fmarrito , ed 
in vn tanto volo prefa per guida la cieca auidità * A' 
Plauto fleflò conuenne dar luogo all’alteratione di chi 
regnaua , & feguire il commandamento , che gli fu im- 
pollo, che prouedeffe alla quiete della Republica ; pe- 
roche hauendo in Afia poffelfioni , e delitie, poteua co- 
là ficuramente pattar la fua giouentù: ondegli inno- 
cente vbbidì , e con la Moglie Antiflia , e con poca co- 
mitiua fi trasferì immantenente, doue Nerone gli hauc- 
ua ordinato . 

Auuenne intanto nel Confolato di Cefonio Peto , e 
Petronio Turpiliano il trauaglio della ribellion d’In- 
ghilterra 3 famofittìma Ifola, che qual regolatrice dello 
fiato maritano follicn con marauigliofa Madia lo feet- 
tro de’ Mari nel vailo Oceano occidentale: gira due 
mila miglia j c riguarda dalla parte di Lcuante la Ger- 
mania, "da Ponente la Spagna , da mezzogiorno i Lidi 




della Gallia, (tendendoli ne’ lati fcttentrionali lenza in- 
contro d’altra Terra, ad vna valla apertura di fpacio 
fmi furato d’acqua . Non fottomelfa da Giulio Celare 
benché vi afpiralfe : dal lungo conofcimento del Diuo 
Augnilo, e della fagace fpetienzadi Tiberio lafciata 
fuor de’ limiti dell’Imperio : e Gaio Caligola , chetra- 
fcurò quelli configli, parue, che dal Cielo , con vn’cfito 
infelicilfimo ne reltafle ammonito . Ma perche forfè 
nel primo nafeimento s ’influifeono dalle caufe fupcrio- 
ri gli accidenti dell’aumento, e della declinatone a* Re- 
gni non meno, ch’à gli huominij certo è, che pofeia 
Claudio vi fpedì Vefpafiano , che ne alzò memorabile, 
e fuperbiffimo trofeo nel Campidoglio : delche fi ven- 
ne in cognitione , che nè pur’ il Mare haueua forza di 
prefidiar’ i propri] fcogli , giache alla Terra non era la- 
to veruno, che non venilfe comprefo nella publica fog- 
gettione. .o • *'•! 1 ' • 

Ma non eflendo intanto l’Inghilterra col dominio di 
vn folo Cefare intutto afluefatta alle leggi Romane , 
non pareua , ch’hauelfe digerito interamente l’humore 
dell’antica fua ferocità j nè faldate etiandio le piaghe 
primiere della fua opprefiìone j onde fquarciatine ella 
in quelli tempi i ritegni, redo variamente, e dal pro- 
prio, e dal fangue de’ Romani fparfa,& inondata . Go- 
uernaua colà Suetonio Paolino , Cittadino Confidare , 
vigilante, & egregio Capitano ; dal quale due anni pro- 
fperamente con diuerfe guife di reggimento fi proce- 
deva, hor col perdono, hor col galligo j à tempo mae- 
llofo, e graue , à tempo affabile , e di maniere grate ; e 
fecondo , che conueniua non fenza feuera rigidezza , 
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non però alieno , nè ineforabile à dar luogo ai furore : 
onde con sì prouide maniere , ridufle quelle nationi à 
feruirc^ & à contenerli fotto i prefidij Romani. Ma 
confidatoli egli troppo in quelli proucdimenti , fi rifol- 
fe di paflar’all’imprefe di Mona j Ifola, che forge nel- 
l’Oceano Occidentale fràl’lbernia, e la Britanniaj don- 
de folo fitemeua, che potettero riceuer’i nimici fauori, 
e forze . Diede quella fua lontananza animo , ed op- 
portunità alla ribellione j e di effereglioffefoinafpet- 
tatamcnte alle fpalle ; peroche vedendo glìnglefi im- 
pegnato il Legato Romano fuor del paefe , hauendo 
quella Natione più tolto per lo palfato ricoperta la ge- 
neralità natia fotto le ceneri della nccellità corrente , 
che ellinta la difpofitione ardente , e coraggiofa acce- 
fale dalla Natura nel feno ; non reflò,con egual’animo- 
fità , di riuolgerli a configli fieri , ed atroci ; e con rifo- 
lutioni conformi à tanta difperatione , à confiderar pri- 
ma il giogo della feruitùpublica, pofcia à conferir’ vi- 
cendeuolniente l’ofFefe ad vna , ad vna fin’al prefente 
tollerate , ed à proporre al fine la fperanza , che le ri- 
maneua di lafciar’ in quella occafione eterni fegnali di 
memorabili vendette . Viueua fra quelli Popoli vna 
reai famiglia , l’vltimo Rè della quale fu Prafatago Rè 
de gl’Ice ni, chiaro per le antiche ricchezze, il quale, nel 
termine della fua vita , con la dimollratione di lafciar’ 
herede Cefare Nerone pensò di aflìcurar’ il Regno nel- 
la propria Cafa ; ma il teforo fàmofo del fuo hauere in- 
citò ad ageuolarne più tollo il diflruggimento , e la pre- 
da j poiché da’ Centurioni, da’ Soldati , e da gli Schiaui 
fletti fu melfo à facco il fuo Erario ; le figliuole violate ; 

e mal 




e mal trattata Baodicea fua Moglie . Quella Reina ag- 
giunto al reai nafeimento vn vigor d’animo eroico , e 
bellicofo ; ammirata perla procerità della perfona, vi- 
gorofa nella voce > e neH’apparenz.a di autorità vene- 
rabile , intendeua più alle cofe magnifiche , e fpeciofe , 
che alle comuni operationi , e feminili . Non trafora- 
ta ella l’opportunità di vn tanto commouimento ; fali- 
ta in tribunale > efpofe la miferia della fua Cafa al Po- 
polo ; Che i principali Iceni erano già fpogliati delle loro anti 
che facoltà •» ed i parenti fleffi del Ri fuo Marito opprcjjì in 
afprtjfma feruitù j che doueuano rarnmentarfi de cofiumi aut - 
dijfimi della Romana gente da non placarfì etiandio co' tributi 
più pretiofi , che la T erra mini (ìri 3 la cui crudeltà, e lafciuia 
appena fi poteua fidisfare con gli fpettacoli di morte 3 e con la 
preda delle Vergini: ma , perche’ l male preferite rnuoue affai 
più , che la memoria de' danni paffati ,* quella Regina fòggiun- 
fe ì Che Cato Deci ano Procurator per l'Imperio , haueua bora in 
queflo tempo nnouata la publicatione de' beni 3 che già fu ri- 
me ff a nelll mpeno di Claudio ,• E, che Seneca , unita C autorità 
del fuo fauore con una e frema uiolen^a 3 haueffe più auida- 
mente , che à Miniftro publico non fi conueniua , fatto rifeuo - 
ter e un credito di 400 . mila feudi 3 ch'egli haueua dati ad ufiu- 
ra à quel Regno . Conclufi finalmente 3 che con t affèrrzg. del Le- 
ga to era fpuntata l'alba della loro libertà , che additaua à ciafcu- 
no il modo di troncar' i legami 3 che haucuan frà le mani : auer- 
tendoloro 3 che la fortuna non gradita nel punto , che fidifiuo- 
pre } pofiia come fdegnata 3 offe fa 3 uolandofene 3 mai più 

ritorna . Quiui allora ,.come fuife cofa fatale il morire in 
vno fteflo giorno ad innumerabil gente, congregata da 
varie > e rimote nationi di età , e qualità diuerfe, il De- 

M a Rino» 



1 7 2 Dell. Agrippina Minore 

ftino, pcrmifc, che gl’Inglefi , vniti ano. mila combat- 
tenti , faceffero ne’ Romani , e Confederati la ftrage di 
fettantatre mila perfone . Vedcanfi tempeflate le cam- 
pagne dell’Ifola di corpi eftinti , fecondo , ch’eran ne’ 
luoghi applicati i Prefidij; anticipandoli la vendetta, ! 
fcnza riguardo di nobiltà dinatali, ò fplendord’armi, 
al folito traffico di cambiare , e rifcattare per legge del- 
le genti vfato nella guerra . L’Oceano fletto diuenuto 
fpauentofo , per etterfi tinto di color di fangue in quel 
tratto di Mare , che communica rifola con la Gallia* 
inoltrando fopra le fue acque varie forme d’huomini 
non più vedute ; daua altrettanto di animo à gli vni j 
quanto di timore à gli altri . 

L’auuifo di quella rotta portato in Roma non potè 
piacere all’ingelofito Principe ; accrefcendogli tanto 
più la pena, quanto giunfe in congiuntura di tempi, che 
fi poteua dubitare di auuenimenti peggiori : parendo 
anche à giuditio di Saggi colti moltruofa , & à crederla 
quali impoffibile , che vna Donna , benché di regio fan- 
gue, rimafta nondimeno auuilita , vedoua, & indiato 
più tolto da procacciarli il follegno di poueri alimenti , 
fi fulfe alzata à tanto ànimo di preparar memorabile ri- 
bellione; e trattar l’àrmi con tanto giuditio, e proffe- 
rita. Fù veduta ella non contenta del fatto profeguir 
coraggiofamcnte la vittoria; efpugnando i prefidijni- 
mici ; vccidendo i Soldati fparti ; e tentando di forpren- 
der la fletta Colonia di Camalduno , che con la raunan- 
za de’ Romani feruiua quiui, come Città regnante, e 
feggio della feruitù Inglefe ; onde condutte lo flato del 
le cofe à tal fegno , che fe Paolino non abbandonali 
, si l’impre- 
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l’imprefa di Mona, e tornando non hauefle portato fpe- 
ditaniente il foccorfo , fi farebbe fenza fallo perduta 
lìfola intera . Raccolto adunque egli l’Efercito , e paf- 
fando per mezzo decimici con marauigliofa brauura, fi 
eleflc vn fito angufto alla fronte , e dalle fpalle chiufo 
davnbofco j aflìcurato nel fofpetto dell’infidic dalla 
campagna aperta , oue il nimico non poteua venire fe 
non dalla tetta : Quiui fchierati in battaglione i Legio- 
nari) , fpalleggiati da gli armati alla leggiera , e difpo- 
fta ne’ lati la caualleria $ fi riuolfe pofcia a Soldati, 
efortandoli , A' non hauer in pregio gente difarmata, 
che ha per armi folo vani , e rifonanti minacce , per Ca- 
pitano vna fèmina 3 per colpi parole : che lì andalfe pur 
con l’ordinanza vnita à guifa di Conio j e dopo lancia- 
ti i Pili fi auanzalfero , feordati della preda, con gli feu» 
di , e con le fpade ad alzar con alti monti di nimici , ma- 
gnifico trofeo d’indubitata vittoria . Baodicoa dall’al- 
tra parte vedendoTi vicina al punto della battaglia j 
{piegando nella fronte più dell’vfato la fua nobile ge- 
nerofità j con le figliuole fedenti ne i lati fopra il carro 
reale 5 Dimoftroua a gllnglep e la liberta comune 3 e Li vit- 
toria certa : affermaua 3 che per la Patria non Vi era vittima 
più nobile che facripcar fe JleJJò : che i Vincitori dopo il 
•vincere non fanno dimoflrar copi più grata , che'l petto lace- 
rato : e per ejfi di numero due volte maggiore de i Romani 3 di- 
uenuti già infelici reliquie , e>* ultimi auan%i delle loro de- 
lire : che quando pur gli Dei haucp'cro decretatala rotta 3 fa- 
rebbe flato il fuo dolore , e la pia maggior difpcratione in ri- 
mirar la feruitù r Vnitìcrpde delt Inghilterra 3 rimafla perciò 
fcn%a pper aneto, di efferne più fòlleuata: Chè quanto à lei , 
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alle palinole , poca perdita era > che giacejfero e] angui gli cor- 
pi loro 3 da riputar fi già per tante infelicità e finti > e fendo ri- 
solute di non curar fi 3 che l anime ritenute in ejjfi à forza della 
Natura , fen%a pofa or afferò 3 piangendo inceffantcmente l'e- 
ternità delle loro miferie s mentre già al lor fangue reale 
era fato 'violato l'honore y ed alla maggiorami rapito il Re- 
gno - 

Dato intanto il fogno della battagliale ben gl’Ingle- 
fi non rollarono di confumar l’ armi da lanciare con 
gran coraggio , eflendo tuttauiafparfi, e non ritenen- 
do l’ordinanza, furono dall’impeto vnito de’ Romani 
rotti, e fuperati: fu perciò grande la preda , e l’vcci- 
lìone, commelfo il diftruggimento al fuoco , ed al ferro$ 
de’ quali è proprio di abbatter qualunque cofa , che i n 
contrino . Riufcì quello auuenimento in guifa famofo , 
che ne rellò Suetonio >che l'haueua regolato , con lode 1 
non inferiore alle più pregiate glorie date à gli antichi 
Capitani : A' Canne non hebbe di più numerofa mor- 
talità grato fpettacolo l’Africano Annibaie j pcrcioche 
con la morte folamentedi 400. del nome Latino, af- 
fermano che reftafiero quiui vccifi ottanta mila Ingle- 
lì j e d ellinta la Reina Baodicea , non già dall’armi , ma 
dal volontario veleno , co’l quale finì la vita , non la fa- 
ma . Ma rare volte la grandezza , che eccede nel no- 
me , viue fenza tormento dcH’emulatione: ritrouauali 
alhora neiringhilterra Giulio Gallicano ,, giunto dian- 
zi fuccelfore à Cato Deciano Procuratore per il Princi- 
pe j quelli non conforme ne’ penfieri del gouerno , an- 
zi di genio auuerfo con Suetonio lcrifleinRoma, che 
non fi fperalfe la pace in Inghilterra, douefcorgeua»- 
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che fe ben’era fuccefla quella vittoria , fi farebbe al- 
longata la guerra , ò fuggita foccafione di terminarla : 
che però doueua deftifiarfi alla Legatione altro fuccef- 
fore , che , fenza fpiriti di nimico , e fenza fuperbia di 
vincitore , non fufle tanto rigorofo ne i fudditi , ed in 
ecceffo vendicatore della propria ingiuria : imputando 
egli in quelli finiftri vffici, à mancamento del Generale 
i fuccelfi auuerfi , anche portati dal cafo ; ed i profperi, 
e felici alla fortuna delflmperio , & alla gloria del Prin- 
cipe. Auuifi, che molfcro Nerone per accertarfi dello 
flato delle cofe j per introdur quiete fra il Legato , ed il 
Procuratore j e per perfuader la pace à gli animi di 
quei Popoli , ad inuiarui Policleto , foggetto di grande 
opinione fra’ fuoi Liberti . Ma quelli benché fpiegalfe 
il fuo arriuo con gran fplendidezza, e fi dimoflralTe con 
grafia, e con illudio manierofo , & inclinato alle cole 
grandi , fu nondimeno riceuuto con poco concetto da’ 
Nimici j foliti à trattar le paci , e le guerre con gli huo- 
mini militari,' e co’minillri publici non con gli animi 
feruili , intenti folo alle compiacenze, & à rapprefentar 
tutte le cofe con apparato , con titoli fpeciofi , e con 
parole forbite , e vane . Si ritenne in quel gouerno per 
qualche tempo Suetonio $ ma fucceduto poi l’infortu- 
nio della perdita di alcune Galee, il Principe non trala- 
feiata foccafione , per troncami volo à tanta gloria mi- 
litare, che f ingelofiua , gfinuiò per fuccelfore Petronio 
Turpiliano, già vfeito di Confolatoj il quale con vna 
certa piaceuolezza di gouerno trattabile , confaceuole 
con tutti, e più coitele verfo coloro, che mollrauano 
pentimento , diede quiui all’otio deliciofo honore- 
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noie titolo di pace. 

In quefto ftato ed in fomigliante varietà di fucceflì, 
vedendo Tigellino il Tuo Principe , ch’hor dalle punte 
di molte Satire publicategli vltimamente contro, & hor 
dalla grauezza di altre malinconiche rimembranze era 
variamente afflitto, ed agitatojdopo hauer egfi con pró- 
ta vehemenza dato delle maggiori cofe la cagione, e la 
colpa à Seneca, inducendo non pochi argomcti che per 
caufa di lui lì fuflero dati i Popoli Inglefi alla difperatio- 
ne del folleuamento ; non trafeurato quefto punto age- 
uole ad efler creduto , pafsò à penfieri più ardui , dimo- 
ftrando al Principe con libertà , gfinfortunij,che proba- 
bilmente gli fopraftauano dopo la morte di Agrippina . 
Così per atterrare Seneca , e Burro, & egli fucceder nel 
fauore di quello , e nella carica di quefto , inorpellan- 
do rinterefle priuato col pretefto publico, in fomiglian- 
te guifa alla prefenza di Nerone fi diftefe à ragionare. 

V adulare i Principi 3 ( o Ce/are) e ageuol co fi 3 ma non 
fara/fifenzg fatica il perfuader loro quel , che conuenga : l in~ 
uefligar l'intimo dell'Animo di effi non è lecito s 'il contrada 4 
alle 'volontà loro è pertcolofo . T emo 3 che le punte del mio 
fauellarc non eficerbino gli affetti 3 che occupano la mente 
•vofìra } ma alhora fi /pera putto dalle mediane , quan- 
do <vigorofamente giungono à ntrouar il 'viuo . Non ogni 
infermità con pi odoriferi 'unguenti fi medica $ alle 'volte 
le fpiaceuoli cofe conducono à più fedita 3 e più certa falli- 
te . Per ifioglier dunque tinefìricabile nodo de gl ' inter <? (f 
grandi 3 doue la fortuna 'vi ha muolto 3 è di me [li ere , 
che da 'voi fi conofca doue rimane'l capo . Gli aflratti 
ancora delle co/e del Mondo 3 non refian di publicare , che 
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Burro babbitt in guifit auualorata la fua autorità /òpra le 'vofìrc 
forze 3 che fi troni in fuo arbitrio il rapir la Corona dal r uofiro 
capo } e di collocarla in quello del Jùo Collega . E che Seneca 
fitto la Stoica moralità 3 accertato di e/fer foftenuto dal Capita- 
no de' Pretoriani > va meditando di dare <~vn giorno il colpo al 
uofiro Imperio . Chi afpira alt alta imprefa del Regn o , dopo ef- 
firfì conciliata vna gran fattione 3 che lo porti , non dee fi non 
ofientai' la pietà } e portar' in fronte /a moderatone pertfi'erne 
riputato degno e capace . 

La Principejfa '-uofira Madre apprefi dal modo di far co foro, 
che preparauano >-un difegno danon applicar fi all'edifìcio di Vtì 
opera r vfitata , & ordinaria j ondi ella andana penfando di ri- 
tener nel proprio arbitrio la Maefià , per douerla refiituir po- 
feia à Voi fitto maggiore -, ma il <~ve denti in <un moto avario 
d'affetti , mentre con difùguali legai hor <~ui compi aceua te di 
lei 3 hor la dtfirezgauate i fiorgendo tutta ruia, che 'vi era af- 
fata alianti gli occhi la fùaimagine y più to fio in forma di fu-, 
ria 3 che di Madre , fi moffe a temere non filo di efiere ficher - 
mta ) ma r vccifi . E perche il più ficuro fcampo de trauaglta- 
ti è di far '-uniti 3 s’indufje à procacciarti feguito 3 c l'aiuto 
di altri . Cosi agitata da mille graui penfieri 3 fi ben giacente 
nel fino dell alta pro/peri tà di '-una tanta grandezza 3 pafijaud 
'-una fortuna auuerft 3 ed infelice : necejfitata, haueua appa- 
rato à mentire j non fi ajfacciaua più allo Stato } fi difiofi 
di cader fiotto l Imperio de' r vofiri Mini fi ri s al voflro piace - 
re fi fece figgetta ,• ne fi riuolfi à fifiener più quella po- 
tenza 3 che fi poteua far lecita , e come Madre , e Regi- 
na : haueua compofii i primieri affetti con ordine così mo- 
de fi am ente regolato 3 che non defideraua più nè dominio 3 
nè ri/petto 3 benché le fi douejfe , fe non come à Donna nata di 

quel 




17 3 Dell' Agrippina Minore 

quel pingue , doue era fiata portata dalla difpoption del fat o 
l autorità fupretna , almeno come Madre del primo Monarca di 
tutta la T erra . 

Non vi rammentate Cefare , quandi ella vi dimoflraua l in- 
timo affetto , che veniua biafimata da’ fuoi nimici di disbone - 
flàl qual co fa piùmofiruofa non t n fi rapprefentaua? fi pur 
cercaua compiacerai, diceuano, che viallettaua per ingannar- 
ut s e fe per A ventura vi riprendeua , fe deftderaua modera- 
tione à qualche giouamle eccejfo , la findicauano , come atroce 
ne’ detti , e ne’ fatti maligna: ondi ella non immune, benché 
Regina, della donnefea fragilità, non potendo più contener nel 
petto il cumulo ecceffuo delle paffioni , fu necefftata à fuapo- 
r arie col lamentar f di tutti , e fiecialmente di Voi s moflr an- 
dò non filo dejfer intepidita nell’ amor materno , ma refafi ine- 
fir abile nello J degno ragioncuolmentc conceputo . RI dijfi cil co- 
fa, o inuitto Cefare , nelle auuerfìtà offeruaril filentio , e nel- 
t alterazioni ritener le mani , e fupprimer l'ira . E Voi dall'al- 
tra parte niuna copi più temendo , che la priuatione della quie- 
te , effendoui portati i pericoli tanto pronti , e •vicini , con 
•voglia implacabile v’ irrita fie , impatiente à tollerare tutto ciò 3 
che differire la • vendetta ; donde par , che fa nata la delibera- 
tione della fua dcplorabil tragedia . 

Ma non hanno fine gl infortunij dell' incrudelito vofiro Pia- 
neta , b Nerone , col fine d' Agrippina s più toflo il fuo /àngue 
inaffi andò i fimi delle male volontà di chi è refiato , ne farà 
nafier danni , e pulullare rouine continue . lo vi Jùpplico , 
che non vi fia graue l intendere , che Voi vi trottate tn i fiato 
diviuere , con continua gelo fia dogni attinente al fangue de ’ 
Ce fari , d ogni fic guaco d' Agrippina , e d ogn altro amico de’ 
Jùoi bemficati : f anione insterò di numero non difprezgabile , 
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e di gente non affatto ntile > cb'hà diuifa la Repub lica in odio - 
fe aderenza , e fi è pofia in atto et efiinguere infelicemente la Ca- 
fa Reale . 

Il Principe ingelofìto fe trafura ne paga la pena con la "vi- 
ta: s'inuigila è afiretto d'afficurarfid'ogni perfona . Mi frui- 
rò dunque defmpi marauigliofi 3 pr attuati 3 e "veri 3 non rac- 
colti fra le Reggie de gli flranieri 3 ma confi dorati nelf alte 
fortune de' r u oftri Aui . Souiemmi , che diuifò come patrimo- 
nio t Imperio del Mondo dal Triumuirato j af ignoto t Oriente , 
e la Grecia ad Antonio y t A fica a Lepido s e l'Italia > e l'Oc- 
cidente ad Ottauio s per afficurarne il poffejfo niun altra majfi- 
ma più fifi 'amente praticarono , che l'njfò della Profritti one , 
ìnuentata , ( morto Mario ) ed efeguita da Siila. La prima ca- 
pitolatione , che pafso nel concordato di que (li tre Dominanti y 
fu di '-uccider quelli 3 che da ciaf un di loro rtputauanf ni micie 
non s'incrudelì cantra de Cittadini di poco talento t et infimi 
natali , e diffaplicati nelle cofe publiche s ma in cento trenta 
Senatori , i più cofpicui , e più riputati , nel cui ordine con- 
fife ua la fermezza delt Arifi ocrati a y e lo fplendore della 
Patria . 

•J -^ * 

Quindi 'veggend'io bora l'emulationi fiatar ite dalla prima 
difordia difender numerof s e potenti ruinofamente per 
fommergerut > temo temo Ce fare , che 'verrete neceffitato di ap- 
plicar' a penfieri rigorof di <~vna nuoua Profrittione j che "vi 
conuerrà fetida tiepidezza a[ficurarui indifferentemente del 
partito d’ Agrippina y e de' "volivi Parenti ,• acciocb'ejfi non rin- 
noumo m Voi la tragedia fmguinofi del Diuo Giulio , e di G. 
Caligola .. S'inganna follemente chi non fi mette allo fihermo 3 
fe da lungi otiti ue de l'ojfefa: fiimafi troppo infopportabil fatica 
filar fempre 'vigilante attendendo gli altrui colpi : fi per- 
mette 



I So 



Dell’Agrippina Minore 

mette qualche copi fatto, con -violenta per ajfcurar la publi- 
ca quiete . Ne queflo bafla : Vi vegeto astretto di fiddis- 
farà gli aie di defiderij del Volgo . E fe Voi fofienete in Ter- 
ra la -vece de gli Dei , ed ejp Vi han comrneffa la tutela de* 
Popoli , come potete negar a quegli lo Jpett acolo di non riuol- 
gere i 'vostri fulmini contro a chi cerca violar la publica fe- 
licità ? Antonio à cui non mancò altezza et ingegno svolle mo- 
gie ar' altrui effer (lata necegfità di gouerno 3 non auidità di 
Regno 3 il dar di piglio alle Monarchie in non Stato 3 che non 
era potuto contener fi col reggimento Arifiocratico 3 che già cor- 
rotto , minacci aita di cadere in quello della Democratia 3 c da 
questo precipitare nella Popolar confufione , & accioche fi cre- 
•dejfe 3 che non era brama tirannica nel T riumuirato l’hauer 
mojfi gli antichi argini della Repub lica 3 •volle dimofir ariti 
pub hco Jpett acolo la pena, che meritò colui , che fu la cagione 
piu potente delle gare ciuili 3 col pretefio di libertà , colui , 
che accefe 3 & auualorò lo fdegno delle fattioni con l'oflenta- 
tione y e con la forza dell’ eloquenza , per inalzar la fua baf- 
fi qualità nell’ordine de’ primi Cittadini : affiggo ne’ Rofiri il 
Capo y che tanto altamente fané l lati a , tronca quella mano 3 eh e 
tanto profugamente ferijfe 3 fi conobbero i mali 3 che alteraua- 
-no Roma finalhora celati . 

Per efimofi dall’odio publico Tiberio , quando afflijfe l’in- 
felice Germanico , e la gita Cafa 3 operò 3 che Pifine , e Plarr 
cina ne fugfero riputati rei 3 e come tali , gli ricompensò con 
•vnagprapunitione. Per ajfcurar pofcia la perfina reale', e 
lafiiar gónza ferita il buon nome del fuo Imperio , andana pa- 
lefando Sciano per autore delle publiche calamità , così rif- 
iuto di far credere 3 ch'egli non hauejfe hauuto parte in quel- 
le <violen?g 3 ch’haueua etiandto ordinate 3 non tenne conto di' 
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precipitar dalle Gemonie quel fourano fxuorito altre r volte efpo- 
flo nel più fuprcmo or ado del fuo genio 3 e del Regno . 

Regolandoti Voi parimente in quefla gufa , o faggio Ne- 
rone 3 manifefìerajji non effer flato 'voflro penficro il Matrici- 
dio , nè voflro ordine il diffondere fenzg ri/parmio il proprio 
/angue , ma di Seneca , e di Burro , quello con dichiarar/ nimi- 
co all' impaciente Agrippina 3 riuali amendue egualmente aui di 
di fottometter il Principe 3 e co/lanti in tener deprejfe le cofe 
galliche i e quefr altro col dar a Seneca calor con le forze 3 che 
dtfpone 3 e con l ejferfì dimoflrato à 'vo/lra Madre per fegua- 
ce 3 & batter poi confgliato à 'voi la fua morte per renderui 
odiofi . Hor adunque 3 che'l tempo 3 di ■cui è proprio il cauar 
dalle tenebre la r verità , r vi ha fi telata l'atroce fellonia di co- 
foro 3 'vineceffita parimente à comandare 3 che ne paghinola 
pena con la morte. Con qucfta efperìemg mani fe farete f /te- 
ner Voi filo nella reai mano le redini della Giuflitia : farete 
pale/e , che la Virtù fede al gouerno de' 'voflri penfieri 3 e che 
la fòrza 3 la qual frena l'eccejfo de It Imperio 3 prende vigore 
dal 'vofiro intendimento . Anzi lafiiaretc grato efempio a’ po- 
deri Principi di non commettere altrui lo feettroin altra gufa, 
che con moderati òne -, e chele priuate fperanze de Mini fin al- 
zate a grado fupremo con arti poco diceuoli , ò fempre fon dub- 
biofe 3 ò non mai fi fflengono . 

Non era priuo di {pirico Nerone, conofceua molto 
bene , che le grandezze fi conferuano più ficuramente 
con le rifolutioni temperate, che con le precipitofcj 
Ch’eftinguere il l'angue reale , e gli amici potenti di A- 
^rippina erano rifolutioni malageuoli , c piene di feo- 
gli; che leuar dalla Corte molti Mmiftri accreditati, 
arrichiti , e muniti di feguito , portaua feco vn feo nuol 
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gimcnto di tutti gli affari publici , e priuati . Ma riuol- 
gcndo lo (guardo all’altra parte , vedeua, ch’ogni gior- 
no più la gran macchina dell’Imperio fi rifentiua ne* 
fondamenti; e che l’autorità minacciaua ruma ne’ pro- 
pri) foftegni; fotto la quale ageuolmente poteua re- 
carne egli oppreffo , e la grandezza della Cafa reale 
ellinta: e fe ben non intutto diceua quel che fendila 
Tigellino; nondimeno i Tuoi concetti eran’intefluti di 
ragioni , che appariuano probabili . FifTo in quella 
grande agitation di penfieri Nerone , dopo hauer’inua- 
no affaticato l’intelletto, per appagar l’animo , e trouar 
l’vfcita da quello viluppo di paflìoni , finalmente la più 
atroce fentenza di feguir fi difpofe : Violar le leggi , 
quando le leggi non difponeuano fecondo i fuoipen- 
fieri: Deporre la pietà * fe per fuo interelfe conueniua 
di efler’empio : E non hauer riguardo à gli Dij vendica- 
tori, per accertar f vtile proprio nel conferuar a fc ftefio 
la fuprema potenza .. 

Mi/ero quel Principe , che non riguarda il Cielo , che per go- 
derne le ùc/le%$e r che argomenta non ejferui nulla, & effer Va- 
na la [opra bttmana potenza , perche' l Sole porta la luce a tut- 
ti egualmente , e la notte ricuopre non meno l egregie opere , che 
le maluagie : Che offende la dtuina giuflitia , e non l adora > 
perche <~vede il Mare foflener'i legni anche de' Corfari , e la 
Terra preparar i frutti indiflmtamente a rei , csr à gl inno- 
centi . 

Da gli auuenimenti, che pofeia fuccelfero , fi palefa- 
rono i fecreti, che fin’alhora dall’arte, e dal tempo rima- 
neuano celati : percioche Icorgeuafi, che Nerone fi era 
fermato in due malfime : L’vna di non feruirfi della cle- 
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menza, che per pretedo di Stato : di trattenerci Popo- 
lo con la dolcezza della pace , e dcll’abondanza ; e col 
mezo delle fede, della liberalità, e della licenza di com. 
piacer alla Nobiltà ; e di addolcire la Plebe , & in que- 
lla guifa addormentar amendue . L’altra Tua delibera- 
tione videfi nell’eftinguere , ch’egli fece il fangue Ma- 
terno , e de’ Cefari nel liberarli de’ loro feguaci , e d’o- 
gn’altro, che gli daua gelofia , ò cagionaua imaginatio- 
ne di futuro male . E quelli concetti non redo egli co- 
ftantiflìmamente di efeguire fino al termine della fua 
vita . Morta la Madre coll’odentar con ellrema pron- 
tezza la clemenza nelle cofe grandi, daua fegno di ap- 
plicar la generofità à cofe maggiori : dichiarollì , che 
viuendo elfa non haueua potuto fe non dar faggio à 
qual moderatione la Natura l’inclinaflè ; ma rinieflo 
quello odacelo, redituiua alla Patria Ciunia , e Calfur- 
nia , Donne illudri j Valerio Capitone , e Licinio Callo, 
banditi per dar’il carico àBurro : Richiamò dall’Efilio 
Caluifio , & Idurio accufatori , & palefatori della mac- 
china di Silana : Confentì , che li riportafiero le Ceneri 
infepolte di Paolina, facendole alzar’vn Sepolcro à pu- 
blica veduta . 

Tornato intanto di Campagna dopo la morte di A- 
grjppina fi commife egli primieramente ad ogni eccel- 
lo, & ad ogni diletteuole , e f*àra Helitia j onde fu veduw 
to in Roma rinouar con maggior applicatione cjnei co - 1 
dumi effeminati, e corrotti, che le morbidézze Siria- 
che^ le pompe Afiatiche introdulfero già nella mo- 
derata Italia . Quindi è fama, che le fede, eglifpcr- 
tacoli drabboccheuolmente celebrati in varij tempi di 
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quello dominio , auanzalfero quelli de’ Principi fuoi 
anteceirori in ricchezza, in apparato, ed inuentione, 
non folo ne’ The atri Romani , ma in Napoli , & in altre 
parti d’Italia . Onde Noi per non recar confufione alle 
cofe di maggior confequenza, e per non hauer da noia- 
re chi legge co nlc continue intemperanze di Nerone ; 
habbianào portati in quello luogo alcuni Tuoi tratteni- 
menti rapprefentati in diuerfi tempi in quell’età. Paf- 
fato il Quinquennio del Tuo Principato , ( doue feben vi 
fi videro molte cofe commelfe ad vna feuera politica*, 
vi fi notarono nondimeno rari penfieri di Principe) s’in- 
trodulfe pofcia con nuoui concetti à nuoue rifolutioni . 
Impercioche fe ben era già il Mondo perfuafo , e certo,; 
che Seneca , e Burro vegliaflero attentamente , accio- 
che follenelfe la dignità reale , nulladimeno egli volle 
guidarle Quadrigliene’ prati del Vaticano , chiamami 
il Popolo , e riceuer le fue acclamationi ; e pofcia non 
reftòdi farli vedere à lume di torce nelle fcene , toccar 
laliraconiftudio,cconarte; godendo egli dell’appa- 
renze nelle voci, e ne’ gefti, non folo alzate dalla gente 
volgare, ma da quello infegnamento intraprefe dalla 
Nobiltà ftefla, dalle Coorti, da’ Centurioni, e da’ Tribu- 
ni, Prendono animo i rapprefentanti , fe purfiauue- 
dono, che gli Vditori ne godono . Si defcrilTero in quel- 
le occafioni cinque mila Caualieri nominati Auguftali , 
l’vftìcio di colloro era, che giorno , e notte, fonando , e 
cantando acclamalfero la voce angelica del Principe, 
Furon’ veduti Seneca j e Burro parimente plauder con 
le mani , e co’ fegni delle velli per incitar le genti , ac- 
cioche il doudfero guiderdonare con le grida , e con le 
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lodi . Ma nella fronte di quei due faggi il cuore traf- 
metteua più toftovna pallidezza di feuerità, che pen- 
fieri molli , e grati : concorreua à quello parere anche 
PetoTrafeaj quelli non volle ritrouarfi à fomiglianti 
giuochi, doue la Maellà fi rapprefentaua con habiti vi- 
liflìmi, e volgari , e doue il decoro fi fpogliaua di quelli 
nobili arredi , che lo folleneuano in grandezza j dimo- 
ftrando l’euidenza di quelli collanti configli fin allora 
quando vfcì di Senato, non dandogli faiiirno di foflri- 
re , che fi decretalfero gli honori diuini ad vn figliuolo 
vcciditore della Madre . Così con non dar’egli con- 
fentimento alle llomacheuoli adulationi , penfaua dar 
principio ad vna nuoua , e lodeuole libertà : Ma più 
ageuolmente fi comporta il parlare , che rimproueri 
qualche mancamento , che il tacere, che condanni tut- 
te l’attioni . Rellò fra pili faggi , e più graui Senatori 
annouerata la memoria diTrafeaj nondimeno nel de- 
cimo terzo anno di quello Dominio , i fuoi liberi fenfi 
ageuolarono più tollo la fua morte , che traclfero altrui 
nella fua opinione . Inllituì i giuochi giouanili Nero- 
ne, doue à gara la gente d’ogn’età , felfo , e conditione 
correua à farli fcriuere : Si compiacque leuate le tauo- 
le delle difpute di molti letterati . Fra’ quali eran ve- 
duti alcuni , che per compiacerlo mollrauano mortifi- 
carfi dal difgullo di clfer vinti . Egli llelfo vago di fu- 
perar tutti, applicò lo fpirito alla Poefia, non Sdegnan- 
do nè meno quelli, che fenza fondamento , e cognitio- 
ne di più alte, e profonde feienze , hanno qualche prin- 
cipio di far verfi : e vedendo, che limili gareggiamen- 
ti non difpiaceuano, fi riuolfe ad alzar l’animo à difegni 
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più magnifichi . Dimoftrò nel Tuo quarto Confolato , e 
di Colio la feda Quinquennale alfvfo greco: Lucio Mu- 
nio introduce fra Romani quella forte di trattenimen- 
ti, pofcia difmelTi per ducento anni, furono redimiti à 
Roma di nuouo in quedo tempo col nome di fede Ne- 
roniane : vi concorreuano gli Oratori, i Poeti , ed i Mu- 
fici , gareggiando à vicenda à portar fpiriti altiffimi * 
eruditi concetti, St inufitatc maniere di dire . Vi atteg- 
giò Nerone parimente , & hebbene il vanto dell’elo- 
quenza , e co foliti fegni di feda ne fu acclamato vinci- 
tore : Ordinò varie lotte, il correre , e’1 faltare . Fù in- 
trodotto vn dì vn’Elefante nel theatro, che haueua fo- 
pra gli homeri vn Caualierc Romano , che incitaua 1 a- 
nimale al corfo . Rapprefentoffi vna comedia di per- 
fone togate alla Romana , compoda d’Afranio , intito- 
lata l’incendio, doue introdottoui il facco, die fi poteua 
credere , che fufle auuenuto in vna tale attione ; fece in 
quedo tumulto trarre innumcrabiliTelfere , fono pic- 
ciole tauolctte gittate nel theatro al Popolo, doue eran 
dipinte diuerfe malfanne ; oro , argento, gemme , pit- 
ture , datue , vedi , fchiaui , caualli , & altre cole di pre- 
gio, & à colui, che portaua vn cotal fegno, erafenza 
mtcruallo da’Minidri à fim;l cura dedinati concedo , 
cioche nella telfera era effigiato . Preparò vn laudia- 
mo defin a re al Popolo fopra le naui nel lago, doue Au- 
gudo foleua celebrare lo fpettacolo della guerra naua- 
le . Di mezza notte applicoffi à nauigare in vna Cloa- 
ca; nè fi sa, fc fùfle vna di quelle ordinate da Marco 
Agrippa fuo proauo , il quale dopo il Confolaio con- 
dudc alla Città per canali fette fiumi fotterranei , che 
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con velociflìmo corfo trafmetteuano le brutture in fiu- 
me : erano cotali acquidotti con tanta ampiezza fabri- 
cati , che riceueuano Tacque dal Teuere parimente , 
quando con fuperba, & ingrata vicenda non perdona 
a inondar la Città, che lo nobilita . Nè di tutto ciò con- 
tentoflì Nerone j per renderli grato giornalmente più , 
fi moflraua di genio affcttuofo verfo la Plebe , permet- 
teua vita licentiofa fiotto nome di libertà , dandone adi- 
to ad ogn’altro col proprio efiempio . Ma chi potrà rac- 
contare à pieno le fiueprofufie prodigalità? l’ingegno 
diuien pieno di rincreficimento , e di orrore ; la penna 
Jftelfia par che fi tinga di vergogna , e fi ritragga dallo 
fcriuere i Cuoi eccelli dishonelli,e ficonueneuoli. Se quel 
grande fipirito di Tiberio non ftudiaua ad altro à Ca- 
pri , che fiodisfiar di piaceri il l'enfio : Se Caligola dimo- 
ierò quanto pollano ì vitij grandi in vna fiomma fortu- 
na -, e fie Apicio Cittadino Romano diffide nella cucina 
due millioni , e cinquecento mila feudi $ e per elfierglie- 
ne rimarti fiolo ducento cinquanta mila , dubitando nel- 
Tvltima vecchiezza di morir di fame fi vccifie col vele- 
no : Se Publio Ottauio comprò cento venticinque feu- 
di vna fola triglia , che per non elfierfi veduta mai cola 
maggiore j Tiberio Principe nelle tauole moderatilTì- 
mo non volle mangiarla, ma Tefipofie in Peficaria,ac- 
cioche fi vendelfe ; non fu punto inferiore in fiomiglian- 
ti fmoderate delitie Domitio Nerone : douerà ballare , 
Inficiando di nauigare il Mare delle lue dishoneffà, che 
fi racconti hauer egli fatto venire dallVltime parti del- 
l’Oceano gli vccelli , le fiere, & ogn’altra marauiglia, 
che la Natura vi naficofe $ ed hauer fiuperati 1 Luculli , & 
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ogn’altro à chi l’antichità diè vanto di fplendidezza nel 
parto, ch’egli preparò Copra il T euere a Tigellino . Che 
più poteuarinouar l’arte ? egli applicò vn ininiftro à 
preparar le licenze , non meno , che fi foglia eleggere 
vn moderatore per contenerle. E quefta clettione cad- 
de in Caio Petronio Arbitro ; così denominato per l’ar- 
bitrio trafmeflogli da Nerone in inuentar le delitie , e la 
nouità delle Fefte . Nel cui officio marauigliofamente 
collui facendo riufcita fi alzò tant’oltre nella gratia del 
Principe, che ne diede gelofia anche à Tigellino, il qua- 
le per leuarfi vn emulo ne’ gufti di Palazzo, e ne’ sfre- 
nati diporti di maggior credito , nell’occafione della 
congiura ordita pofcia contra Nerone , accufatolo co- 
me amico di Seuino principale fra’ congiurati , il fece 
morire à Sefla . Infomma quelle cofe , che haueuano 
fembianza di libertà, erano all’hora i più efficaci ftro- 
menti di feruitù , l’vfo de’ portici , la fenfualità de’ ba- 
gni , la lautezza de conuiti , i fpettacoli , la villa , i vitij 
ftcflì erano le reti, con le quali conteneuano i Romani 
la ferocità de’ loro Popoli . 

La feconda determinatione ftabilita da Nerone fu di 
sbrigarli d’ogni lèguace della Madre j e di riuolger lo 
fdegno contro ogni attinente de’ Cefari . Onde volle 
rapprefentar la Tragedia di due gran Perfonaggi , dal 
fin de’ quali ben fi potcua ritrarre , come fi auualoraua- 
no tuttauia l’afflittioni publiche j reftarono oppreffi 
Burro , e Pallante , l’vno , e l’altro col pretefto di effer 
intimi Configlieri di Agrippina . A' Pallante la fua ar- 
roganza , e la fua ricchezza gli ferono vn inceflànte 
guerra , onde fù auueknato 5 eia morte di Burro fuccef- 
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fe per opera di Tigellino, il quale rifoluettc di prepa- 
rargli la caduta, accioche poi non hauefie à chi atte- 
nerli Seneca : erano entrati in gara ambidue , deae- 
rando non meno Tigellino di confeguir la carica della 
Guardia , che Burro di ritenerla : quegli , perche vede- 
ua la forza del fuo fauore , che valligaua il Mar della 
Corte con l’aura in Poppa , non reflaua di pretendere, 
che ogni tributo fi douefle à quel gran fauorito , che re- 
gna , douendofi attribuire a colpa dogn’aitro , che non 
gli fomminiftra tutto ciò , che può foaisfarlo $ e Burro 
parimenre, perche conofceua in quanti modi eccede- 
ua il fuo merito $ e qual rimuneratione fi debba ad vna 
fede , che non feppe mai vacillare , e che fu fempre co- 
llante nel feruire , malageuolmente gli cedeua . Onde 
diftefe le mani , cercaua di giungere al crine della fus 
fugace fortuna , per non fommergerfi . L’elettione de* 
fauoriti , dimoftra il giuditio , e ’1 genio de’ Principi : le 
virtù , ò i vitij di vn gran Liberto additano in vna Cor- 
te qual via fi debba tenere per acquiftar le grandi fortu- 
ne i e quali fcogH fi debano fchifare per isfugire le fom- 
me infelicità . 

Nerone concorfe più torto a compiacerfi della nuo- 
uaferuitù di Tigellino, che à rimunerar gli antichi fer- 
uigi di Burro . Quello fu efaltato nel primo luoco della 
fua grada 5 queft’altro reftò oppreffo co’ più fieri modi , 
che foueniflero ad vna implacabile inclinatione . Era 
caduto Burro infermo , nè fenza pericolo della vita , ef- 
fendoglifi gonfiate le fauci : Corfe la fama, che fufle 
toccato il male con vn liquor velenofo per ordine del 
Principe . fotto pretefto di medicarlo : e che auueduto- 

N 3 fene 



■ ?A 



1 90 Dell' Agrippina Minore 

fcnc egli , per dimoflrar , e far chiaro il delitto, non po* 1 
tendone prendere altrimente la vendetta , quando Ne- 
rone andò à vifitarlo , gli voltafle le fpalle : e domman- 
dato come egli flaua , rifpofe bene . Paflato di quefta 
vita, la fua carica fu ripartita, com’era in tempo di Clau- 
dio in due Capitani , Fenio Rufo , e Tigellino : chiama- 
toui à parte quello , per far conto del Popolo , e de’ Sol- 
dati, che l’haueuano in buon concetto ; e benché fi ri- 
putafl'e di lunga mano amico di Agrippina , à riquifitio- 
ne della quale fu Prefidente delfAnnona ; nondimeno 
feppeegli così benfare col figliuolo Imperadore , che 
nella caduta della fua fautrice, gli fi ritenne in grafia * 
Queft’altro Vi fu da Nerone portato come proprio di- 
pendente , e fua fattura , nella cui fede credeua hauer à 
baftanza accurata la perfoua reale . 

La morte miferabile di Burro interpretò leggier- 
mente finfelice fecreto , Che altri reflando nel reai fer- 
uaggio , rimaneua fuggetto ad vna ineuitabile , e peri- 
gliofa calamità : Quando vn Grande non celfa dalfin- 
giurie , dà fegno di non effere difpoflo alla quiete , e al- 
la clemenza. Nongioua efferdiuenuto appreffo à lui 
huomo di alto flato, perche le grandezze non hanno in 
tutto facoltà di diue rtire le paBìoni , e di poter fpegne- 
re dalla mente le noie , anzi alle volte l’auualorano : fo- 
no cflremi troppo grandi , la fodisfattione , e la Corte ; 
flmperio , e la quiete ; il piacere , e le cure . Ma nefluno 
veniua più percoffo da quelle punte, che Seneca; ilqua- 
le fe ben emulo della fattione di Agrippina , e per con- 
feguenza feguace di quella del Principe ; mancatogli 1’- 
appoggio di vn tanto amico, qual’era Burro;fi fofteneua 
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folo in apparenza la Tua autorità : percioche fé per 
ifciagura la fortuna turbaua vn di il pacifico ripofo del 
fuo effere , & haueffe applicato ad agitarlo , effendogli 
mancato vn così opportuno , e vicino porto , non pote- 
ua opporli , fichè non fùfle gittato nell’alto Mare delle 
perfecutioni,e quiui trauagliato dall’onde della gelo- 
sìa , fra gli (cogli dell’infidie, fra’ venti delle emulationi. 
L’efferfi egli efpofto in tanti pericoli , l’hauer inuigilato 
così applicatamente alle cole publiche,& hauer fottrat 
to Nerone da varie paflìoni , erano feruigi atti à rego- 
lar talhora i regi/ penfìeri , ma non à difporre il Principe 
contra il proprio commodo ; nè fuolgerlo dalla via de 
gli affetti , che lo dominauano : dal veder poi quefti più 
ageuolmente inclinato all 1 'allegrezze, che al negotio, 
fi veniua in cognitione dellefclufion di Seneca , e che 
foffe introdetto Tigellino ne’ primi gradi della fortuna , 
e della gratia , Miniftro principale de’ piaceri , efecu- 
tore dell’intime confidente , e già diuenuto nuouo Pro- 
teo della Corte , habile à veftir’ ogni genio , e pronto à 
mutar forma, e figura nel fenfo, nell’intereffe , e nella 
cupidigia dell’altrui voglie . 

Frà l’altre marauiglie da notarli , che portaua l’vfo di 
quel fecolo , era , che regnaua fra quella gente vna in- 
fopportabile arroganza , che nè pur lì riguardaua all’of- 
feruanza,'che doueuafi al grado fublime del fauorito 
regnante ; douc , che nell’età più alta , non folo era po- 
co diceuole attione non riuerir con atti pieni d’humiltà , 
e di deuotione i Mecenati , i Seiani ; ma riputauafi à de- 
litto, non fecondar precipitofamente il corfode’loro 
penfieti : e che fia ciò vero non fi haueua nè pur riguar- 
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do alla fortunata potenza di Seneca $ percioche vnod 1 
nome Romano Liberto di Corte , non fi ritenne d’infi- 
nuare à Nerone , che colui, che godeua il più autoreuol 
fap ore , la più intima confidenza , nel cui arbitrio erafi 
commefio il gouerno publico, coltiuaua l’amicitia di 
Pifonc , con tanta conformità di voleri , che apporcaua 
molerti , & alti fofpetti j elfendo l’vno porfonaggio at- 
to à folleuarfi $ e potente l’altro à diftender la mano per 
porgergli lo Scettro . Nè fu Romano folo ad hauer ar- 
dire di lacerarlo, perche gareggiò feco nell’Anno V. di 
quell’imperio anche Publio Suilio ; quelli fenza conte- 
nerli sù le regole dell’arte oratoria , che profeflaua, con 
ardita libertà fin d’allora rimproueraua à Seneca parti- 
colarmente l’auidità di regnare , rintemperanza nelle 
ricchezze , c’1 troppo applicato penfiero nel lufiò , e 
nelle delitie . Cofe tutte , che incitauano le cittadine 
gare di publicar contra lui ogni dì nuoui , & odiofi ar- 
gomenti : onde molti già diuenuti fierilfimi fuoiriuali 
nell’obbietto della priuanza , portili ne gli aguati , tut- 
tauiaandauanofpeculando, che le detrattioni auuen- 
tate contra la fama di quello Miniftro , erano riceuute 
dalle genti non folo fenzanaufea, ma coiicuriofa, & 
eftrema compiacenza . E Tigellino fra gli altri ftimu- 
lato dall’implacabile emulatone , che mai fi difgiunge 
da’ lati de gli huomini di Corte , vlcito repente dalle 
circofpettioni, fi dichiarò critico fierirtìmo de’ fuoi pen- 
fierijÉtauucdutofi, cIk non haueua operato y quant’ 
egli defideraua , il difeorfo, che già tenne fccretamen- 
tc col Principe; hora allafcopcrta , con concetti a- 
troccmente difpofti à nuocere 3 faceua da’ fuoi fegua- 
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ci diffeminare in ^publico j 

Che Seneca con l’oftentatione della pietà , intende- 
ua di rimproueràr à Cefare afpre inclinationi , e duri 
fenfi di fierezza ; col moftrarfi rimetto , & andar facen- 
do pompa della Tua moderatione , haueua in penderò 
di rapprefentarà veduta publica vn fpirito sfrenato, di- 
fpofto alla violenza , volto alla tirannide , e vago del 
danno altrui : e con far lo fchiuo, e disdegnofo d’ogni 
gufto , ch’altri gli proponeua , largamente veniua ad in- 
uidiare la profpera conditone di vn beatilTìmo fecolo, 
che hora fi appreftaua . Secolo (diceuan’eflì,)che fupe- 
ra ogn’altro di profperità , e di grandezza : Qual Prin- 
cipe più generofo , ò liberalità più profufa ? vederfi qui 
maeftàfenza orgoglio ; libertà dicoftumi , fenzapefo 
de gli altri: intemperanze tollerate lènza fcandali de’ 
Popoli j le più rare delitie de gli ftranieri introdotte in 
Roma , e godute egualmente da tutti , fenza cofto pri- 
llato , e nelle tauole , e ne’ bagni , c ne’ giardini . Emu- 
lategli la natura nelle cofe fatte à cafo , con gli orna- 
menti compartiti ad arte : fuperar le fcienze con le 
nòuità : per introdur tutto quello , che pofla accrefcer 
vaghezza, non perdonarti alla fpefa : ciò , che foglia ar- 
richirla pompa, non trafcurarfi coll’ingegno $ Lelfra- 
de ripiene di letitia ; 1 luoghi publici tempre occupati 
d’inufitati fpettacoli ; La Cafa reale aperta alla magni- 
ficenza , efpofta alla grandezza, difpofta alla liberali- 
' tà'; L’hore più noiofe della Notte tolte al tonno con 
l’allegrezze,fembrando, eh a’ giorni ftefifi fieno man- 
cati i lumi, tantofto paflano co’ deviamenti . Così con 
sbandire > c dileguar le cure , fi differifee la vita $ col 
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non feppelirfi nellotio , fi rifuegliano i fenfi addormen- 
tati j e con nutrir lammo fenza pacioni , fi applica à co- 
fe grate , e fublimi . Non per quefto ( foggiungeuano ) 
le virtù reftano deprefie dalli più tofto campo aperto 
z letterati ; aggiungonfi impieghi à’Valorofi; e fi pre- 
parano trionfi non meno à’ Seguaci di Marte , che à gli 
amici di Pallade. L’iftetta perfona reale, hauendofin 
da gli anni teneri piegato la viuacità dell’ingegno à ca- 
uallerefche application! , maneggiar CauaUi , elèrcitar 
la lotta, armeggiare, (colpire, e dipingere: hora per 
compiacere al publico, fapendo eflerdannofa la trop n 
pa feuerità , e quell’antica rigidezza, difpiega le lue vir- 
tuofe habilità , riguardeuole nella Paleftra, ammirato 
ne’ Cerchi, famoSo nella Scena : con grata voce , con 
viuiflìmi {piriti , e con armoniofi ftromenti , và eccitane 
do le Poefie , coltiuando le Mufe , fomminiftarndo ali- 
mento ad vn’alta, e degna materia . E fe ben Seneca 
artificiofamente gli diffuade lo ftudiar gli fcritti de gli 
Oratori antichi, per mantenerlo più lungamente in ma- 
rauiglia,deH’opere di femedefimo: E Tiftefla Agrippi- 
na non volle , ch’egli applicafle alla (cuoia della Filoso- 
fia , chiamandola contraria à chi haueua à comandare; 
riuolgendofi nondimeno ogni penderò à contemplar 
ciò , che di riguardeuole , di eccello , e di nobile fu ve- 
duto nella ferie degli Aui ; trouerà, come la bcnificen- 
za della fua (Iella ripofe vnite in lui folo tutte le virt^ 
de’ Cefari : e fe in imaginando , le figurerà grandi , veg- 
gendole pofcia le trouerà maggiori . Verrà in cognitio- 
ne , come la fortuna fagace hà Saputo ritrouarin T erra , 
doue con nota di partialità, potette adunar tutti i fuoi 
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thefori ; E la Natura ftefla concola co’ Tuoi fegati 1 , 
habbia faputò formar* in lui non folo quel bello, chè* 
piace, ma quel grato , che fi ammira. Dicano pur le 
Donne Rdmane , quante fiamme hà fuegliato ne* loro 
feni la Tua bellezza j la chioma inannellata , emola del- 
l’oro, di quanti animi hà fatto preda : Quelle Tentigi- 
ni , che gli fi fpargono nel volto, quafi altre ftelle, par , 
clvogni dìinfluifcanone’cuorieftremepaftìofii, ò ec- 
citino nell’anime altiftìmi piaceri . E'pur noto , che ciò, 
ch’i noftri partati deteftauano come vitio , hora dato- 
gli rhodo fi ammira come virtù . Non hà degenerato la 
prefentc età dalla vita quanto più femplice ; tanto più 
profpera de ? noftri Maggiori ,• mà è pallata à ftatopiù 
perfetto ; hà ridotto le durezze à termini più trattabili ; 
tolto alla ragion delle genti quelle leggi affai guardin- 
ghe , e malageuoli ; coltiuati i più afpn , e folti bofchi 
delld Natura ; refe più ageuolmente pratticabili le fa- 
ticofe gite deirartej e data forma all’ informi attioni 
della focietà Humana. Chi non smorrid irte nel vede- 
re 1 vecchio Stoico , che con la feuerità in villa preten- 
de efl'er degno di riuerenza , non compjjcerfi d’altro > 
che di cenfurar’egli folo tante fpiritofe attioni del gio- 
uane Gefare ? e pur tutta la fua riputatone non prouie- 
ne , che dal fauore della Maeftà fua : Che merauiglia 
s’egli hà fatto acquifto della fama immortale ? l’aura di 
Palazzo fuol folleuare anche la poluerc della terra fo- 
pra lenimenti cime: Vn pouero torrente , per le neui 
dileguate , che gli concedono gli alti monti , diuien rio- 
bil fiume f e lamofo . E' ben certo ftrana nouità , & are- 
cherà anche fra’ pofteri gran merauiglia j veder’arbitro 
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di Palazzo, chi ne fu bandito per adultero ? colui, che 
ha in difpregio la copia delle ricchezze, mentre più ap- 
plica all’auidità di elle ? Che peruenuto vn dì alla Villa 
di Scipione , ammiraua , come il terrore di Cartagine 
hauefle deprezzate le grandezze di Roma , per goder 
le folitudini di Linterno j come fi filile foddisfatto viue- 
re fiotto vn tetto così humile , & hauefle goduto di vn 
bagno angufto , e tenebrofio j e come deprezzando gli 
alti fiepolcri de’ Cornelij , hauefle efipofte le proprie ce- 
neri all’ingiurie delle fieluc circoftanti , che poteuano 
conculcare con le fipine , e co’fterpi l’eternità della fua 
famofia memoria . Ma egli intanto, lenza punto badare 
à tanta ir.oderatione , non rella di aumentar la magnifi- 
cenza egregia , e le delitie della fiua Villa Nomentana, 
tenuta in sì gran pregio, che fu pagata dà lui Hello quat- 
tro volte tanto di quel che valeua . Qual luflo di altro 
barbaro Rè hebbc in vfio proprio trecento tauole di ce- 
dro f Efler’inuero ftraordinaria fiproportione il fientirlo 
predicar la breuità della vita, mentre fiotto artificiofi 
vfhci va peficando teftamenti , e cumulando thefiori . E 
pur fi sa che Tiberio fteflo non accettò mai heredità al- 
cuna , che non Thauefle prima meritata con l’amicitia . 
Ritragga intanto dall’animo di ciaficuno l’opinione del- 
1 a fiua temperanza l’auuifio , che vi efipofie la fama per la 
bocca di Suilio, quando con libera fiauella dimoftraua 
hauer Seneca cumulati per fiuohauere in vn luftro non 
compito , fette milioni , e cinquecento mila feudi $ po- 
tendoli argomentare , quanto habbia auanzato hora 
peruenuto al nono anno di Corte . ha vaftità de’ Cuoi di- 
legni efler difilla Irà le dicerie fin di coloro , che la Na- 
tura 
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tura nafcofe nel più riporto feno dell’Oceano. Si fen- 
tono fino in Campidoglio le querele de gli rtranieri op- 
preflì dal rigore delle Tue vfure ; ilche fé fu cagione del- 
la commotion d’Inghilterra , infallibilmente vn dì fom- 
miniftrerà il pretefto anche della ruina di Roma . 

Cià eran tefi i lacci in ogni lato ; nè poteua fchiuar- 
gli con tutta la fua fagacità l’auueduto Seneca . La Cor- 
te, ed il Mare paiono ad vn modo capaci de’ cali fortui- 
ti ; vi fi prende porto non meno con fatica , che con pe- 
ricolo : ogni giuditiofo , e pratico Nocchiero , ofrtifcati 
gli occhi della prudenza dalle tenebre della fortuna , 
anche vi fi perde : giaccionui troppo nafcofti gli fcogli 
delle paflìoni ; e le tempefte delle perfecutioni vi fi le- 
uano troppo improuife . Danno di ciò la colpa all'auidi- 
tà degli huomini , che incefiantemente faticano di por- 
re infidie alla felicità altrui per inalzare la fortuna pro- 
pria ; & alla natura ftefla.deìrattioni humane , che gira- 
no non fempre con vna legge , ma difuguali , ed incer- 
te ; ondeniuno fi può promettere deglieuenti futuri; 
peroche quelle cofe ftefle , che fi hanno fra le mani , ò 
per neceffità bifogna porgerle à’ più potenti , ò inauue- 
dutamente prendono la fuga , e fpeflo fra le proprie di- 
ta cadono, e fparifcono. Si andauano tuttauia prepa- 
rando le cagioni in Roma di fpianar la più folleuata 
grandezza , e reprimer’ il potere al più vigorofo Mini- 
ftro , che fi fia già mai veduto preualere in vn Regno « 
Grande paradoflò : Vn nimico per proprio intererte dee 
ftudiar,che non precipiti colui , che foftenendofi ne 
può ageuolmente riceuer danno. Lcuata la materia, 
che mai fi ftancaua di preparar Agrippina alle paflìoni , 
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e timori di Nerone s’eftinfe il fuoco da fe fteffo, non vi 
fi riccrcaua più Seneca , che andaffe fomminiftrando gli 
ripari : i fuoi configli non cran più opportuni, mutati i 
tempi : leuati gli emuli già fi era alzato Principe affolli- 
lo Nerone j onde fvffìcio d’vn cotal Miniftro reftaua 
ociofo . Eftinto Pompeo , Roma da fe fteffa fi ridufTe 
in foggettione di Cefare : Auuilitofi Lepido nellotio, 
perdutofi Marco Antonio nelle Iafciuie , oppreffi ambi- 
due , non fu bifogno d’altro aiuto alla fmifurata fortuna 
d’Augufto. Cosi dileguata la fperanza à Britannico, 
annullata l’autorità, eia vita ad Agrippina, il pretefto 
dell’vno , la ferocia dell’altra terminata in Nerone , con 
haucr la potenza di lui afforbito il tutto, reftò egli etian- 
dioncl dominio fenza bifogno dell altrui forze , e del- 
laltrui configlio . 

Seneca intanto vaticinaua in fe fteffo , che il fole del- 
la fua grandezza già declinaua : che i foftegni della fua 
riputatione non eran più efficaci à reggerla , mancato 
Burro ; dichiaratogli nimico Yigellino , e dfprezzato 
da Poppea . Che il Principe fteffo , toltofi dal fuo primo 
modo di fare , ogni dì dalfvfata , ed interna fua familia- 
rità fi ntiraua ; c doue, che fe per lo addietro ad ogn 
horanongli era à lato, diligentemente, come defide- 
rato , era fatto ricercare ; cangiatoli lo flato delle cofe $ 
hor gli conueniua mendicar l’vdienza, ctalhora da gli 
vfciceri gli era vietato l’entrarui ; onde agitato da varie , 
e noiofe affiittioni, gli fòuuennejCfo molti (oggetti ctaltijfi- 
ma conditi one furori » dclufi dalla Corte > mal poteua egli fpe- 
v.tr quiui Clabilite le fue fortune . E s altri con feruigi co - 
jp:cut , e grandi haucuano prefata, la propria feruitu à loro 1 
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Principi , & in fine nhaucuano riportato 3 ò tito/o di fioca 
fedeltà , 0 firaboccheuole caduta ; giudicaua egli altretanto di 
fi fieffo s che il r viuerc nelle fieranze di tornar Tm ai nel 
primo fauore 3 era r vrì auuilupparfi di nuouo con le proprie 
mani nel laccio ,• prender la gita da fe flejfo nel palco fune T 
fio s e ^violentar il Carnefice à far (Iratio /òpra il proprio col 
lo . Da fomiglianti di/corfi pafiàua col penfìero alla ricordan- 
za de gli euenti nell' età de gli Ani : quiui rinuenne mezzi 
da quegli JpeJfo Tifati per immitargli 3 e per ritrarne e con- 
figlio 3 e profitto . Riuolto in Mecenate numerala ad yno 3 
ad <-vno i gran meriti , che haueua quefh nella Cafa di Ah- 
gufio 3 riputato la prima perfona à chi fi confidajfero i figre- 
ti -, Conigliere delle più intime confidenza j fonte doue fiatu- 
riuano gli più alti penfìeri } fino quafì ^vafìo mare , doue cor- 
reuano ad r unirfì le confi quenzp più riguardeuoli al domi- 
nio 3 e donde fi trafmetteuano le rifilutioni più grandi nel- 
l’Imperio . Minifiro in cui 3 0 nelle guerre ciuili 3 b nel ma- 
neggio publico non fi poteua difierner qual affetto in lui più 
efficacemente preualeffe , b di fede , b di coflanzg : peroche 
mentre Augufto pajfaua il giorno , e la notte immoderata- 
mente fifj'o nel giuoco , egli filo inuigilaua alle fpeculationi di 
ben regolare il gouerno } e fiflenere gli alti difigni del Prin- 
cipato 3 non finiua Seneca di numerar tanti , ed egregi fùoi 
meriti : Rammentarlo porto de gli [piriti eruditi , che lar- 
gamente filleuaua la uirtù pouera 3 e nuda . L’honoreuoti at- 
tioni del quale arrecauano d pofieri la certezza 3 che non dee 
tanto r vn Principe ad r un Capo di Guerra 3 che gli habbia 
conqui flato r zm Regno con t arti malageuoli della militia ; 
quanto ad njn Minifiro di Stato 3 che gli fiflenti l'autorità 
co modi fi.tui del configlio , e della vigilanza . Po fila pafio 
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U^ ; membrana alle qualità 3 ed allo fiato di Marco Agrip- 
pa s compagno di guerra delt ifiefifio Augu fio , e fuo Generale , 
che oltre t ejferfi ritrouato nelle piu memorabili 3 e pericolofe 
fattioni del fuo tempo s ruppe in Mare Se fio Pompeo > e fupe- 
ròla Sicilia ; e gouernando il corno frìiflro della giornata d’ 
Attio contra Antonio fii la più efficace cagione di quella 'vit- 
toria. Carico di trionfi 3 e abonori 3 Collega pofcia di quelfa- 
mofiffimo Principato , à chi il proprio Principe haueua collo- 
cata Marcella 3 figlia di Ottauia fua Sorella, e fatto ripudiar 
quefla 3 congiuntolo pofcia con Giulia propria figliuola , dimo- 
iandolo con Lucio } e Gaio di fe nati 3 fucceffore alla C afa de 
Ce fari 3 & alt Imperio : per opera del quale nguardauafi or. 
nata la Città con rara 3 e fplendida magnificenti Onde Au- 
gu fio per cagion di lui merito t acclamatione di hauer ritro- 
uata Roma di mattoni 3 e Infoiatala di marmi . Conclufe in- 
fiamma Seneca 3 che mentre à quefii grandi fipiriti ( confiegui- 
ta t aura 3 di nome immortale 3 e peruenuti nel primo grado 
delta gratia 3 e del fauor del loro Principe 3 ) lo filato Corte- 
giano con immedicabili morfì fece prouare irreparabilmente 
il 'veleno ,• rnen poteruifi da lui ricercare , o afipettar ficuret 
t> perfiuafo da quefii ef empii } e configliandogli ciò parimen- 
te la 'vulgata opinione ,• Che la Corte 'venga gouernata dalla 
fortuna , e ebe r varijno ambidue giornalmente à 'vicenda 3 
rifolfe egli dunque di addottare à fino prò quei pareri 3 che 
la fagacità di cofioro in fomiglianti mali applicò per rimedio 3 
onde hauendo <veduto Mecenate nelle gare femminili 3 che 
pajfauano fra t Imperatrice Lini a , eTerentia fua Moglie > 
ehe di bellezze contendeuano 3 ritirarfi nella Cafià priuata di 
Roma. Ed Aggrippa nell emulatone 3 che hebbe con Marcel- 
lo , af girando amendue à quella gran fucceffione d' Augufio , 
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paffarfene alla folitudwe di Mitilene : parile ancora à lui , 
che fufle fpediente di lafciariì cader damammo Le fufin- 
ghe Cortegiane , e ritener faggiamente le Tpcciofe ap- 
parente della feruitù del Principe , già , che gli era ne- 
gata l’intima famigliarità di prima . Onde non trafora- 
ta opportuna occafione difeoprì con Nerone i fuoi fenfi 
in fomiglianti concetti . 

S io non procuraffi , Ce fare 3 di por freno alla mia fmi fu- 
rata fortuna , approuarei t accufe della mia riprefa aia di t ài • 
ma ueggo 3 che eccede così alto fafiigio la condition priuata : 
e che e pajfata meco tropp’ oltre la uofra beni fenica • nella 
fommità della Corte il mio pojlo occupa un luogo tanto emi- 
nente 3 che non mi pare di poterne difendere fe non caden- 
do : quefo alto accrefiimento di riputatione temo 3 che non 
diuenti un dì uri infelice fuggetto di qualche frano fetta - 
colo . Alhora , che Scipione acqui fo il concetto 3 che il fuo 
grido hi lanci affé la fama eccelfa d' Ale fi andrò 3 la per iti a 
militare di Pino 3 ed il rifiuto ualor d' Anni baie j fu ne' 
Romani il colmo della fa gloria incitamento della fa op- 
prejfone : i fuoi trionfi non erari acclamati 3 fe non dalla 
gente uolgare 3 che non riguarda i penetrali delle politiche 
gelofe : Non uorrei 3 che fu feda me abufato /’ cccejfo della 
uoflra grafia ; ma più tofio lafciato memoria di hauer fiputo 
imporre legge alle mie uoglie , e dar confine al mio fenfo . 
Riceuci già f honore di effer chiamato alla Corte nel forgere 
delle feranzp del uofiro Imperio 3 à fofener la uofra gio~ 
uentù i ed bora con egual' rimuneratone mi affida la uo- 
fra humanità 3 che nel fommo di vna fclicijfma 3 cn auto- 
re uo le grandezza ella porgerà la mano alla mia età già ca- 
dente 3 everf il fine hormai riuolta . L'ordine delle cofe hà 
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impgflo ri gore fornente a gli anni e fremi } e pili deboli , che 
inchinine) al ripofo . Souuennc taluolta all iflejjò Ditto Au- 
guro di efìmerji dalle fatiche della Republica s e tanto gli 
parelio neceJJ'ario lotio , che non potendolo godere con t r v]ò , 
Vi fi tratteneua difiorrendo col penfiero : Gli pareua che già 
fiiperato il Mondo 3 dati i confini alla T erra , r fretto il Ma- 
re } fi conueniffe nella vecchiaia alla vita faticata 3 e fianca 
con quale}# interuallo di pigliar pofa . Quindi è s eh' io. mi 
mono à farmi lecito , 0 Ce fare , che la mia lunga feruitu pat- 
teggi con la vofira gran benignità la quiete , Tutte le cofe 
benché profiere 3 à orafeuno fino dubbie : fi nel principio fi 
<~vfa diligenza di farne acqui fio , nel fine fi dee inuigilar , che 
tracollando effe non ti conduchino fico : quegli à cui furono 
in buono affetto propitie le felle nel punto del nafeimento : 
dette parimente auuertire , che non gli fi irritino contro , e lo 
guidino con ludibrio nel termine della r vita . Mi permetta 
dunque la rvoftra dementai , ò Nerone , che la molta mia 
autorità troui calma nel fino della vo&ra fortuna : nè cre- 
diate 3 che mi pojfà difiiacere la mutatione del mio fiato s 
percioche gli auuenimenti auuerfi allora fon gratti , ed ttifip- 
port abili 3 quando •■vengono repentini 3 ed improuifi , afietta- 
ti 3 e preuifii con ageuolczgg fi tollerano . Non tanto fu am- 
mirato Scipione , perche conduceffe profieramente i numerofit 
EJerciti 3 quanto per la fina egregia modcratione ; fiup't cta- 
feuno maggiormente quando abbandono la Patria , che alhora 
quando la difefe : egli , che fu ragion della libertà di Roma , 
•-volle ejferne ancora l'argomento : con dar luogo alle leggi , 
riducendofi alla Villa 3 fu non meno glori ofi nell e fillio , che ac- 
clamato nel T rionfo . 

Seruirà intanto la mia ritirata à chi fi •-vanta di •’vna 
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fiomma poten^d : che t femori crefciuti più eli quello 3 cti 'c 
proftteuole alla Corona 3 debbonfi in qualche parte recidere . 
guanto à me non farà poca prati a 3 fe quefta caduta mi fi 
permetterà fetida precipito. Onde tacque del mio flato trop- 
po oltre alzate dal "vento cortipiano , fi notino nelt Oceano 
della soffra grandezza, quando fi moBra tranquillo , non 
tempeflofo . Pero negli apparati , che dimofirano la mia po- 
tenza s T efori } Scrui 3 Ville , e delitie , effóndo beni più to- 
fìo della uofìra 3 che della mia fortuna -, mentreche dalla mia 
decbolezpa non fi poffano più gouernare , nji fùpphco et intro- 
durvi altri Mmifiri > accioche più proportionatamente ne dif- 
pongano : lo gli tenni più tofio per deviar l'animo 3 onde 
più r vigorofi ritornaffe alt applicationi delle fatiche 3 che per 
' vfo di piacere : À gli fpiriti moderati fino infopportabil ca- 
rico le rtchezpe : la pietra lidia de gli affetti 3 fino egual- 
mente la potenza del Regno 3 e t abbondanza dell' oro s nè 
io poffo allegar altra feufa di hauergli lungamente poffeduti 3 
fe non 3 che non conuemua priuar Voi della gloria di tanta 
liberalità , e me dell’ obli go 3 che ni imponevano di firuirui . 
Giunto al confine della mia "vita 3 'vado confìderando 3 che i 
miei homeri non poffono più fifìener il grave fafeio de gl’ in - 
tercfji j conuien 3 che me ne fgraui ,• Chi à- fiuerchia carica 
fi fottomette 3 fi dee allcgerire : fè la parte intellettiua delt 
anima è profirata dagli anni , non può riuolgerfi à fublirni 
meditationi ; gira il Capo indebolito 3 ò fi affìff'a alla terra 
dove ritorna •* quando i configli non fi poffono efiguire 3 fi 
ben fiuuengono njigorofi nelt idea 3 languifcono abbattuti 
nelt atto. Se pur' <~un animo agitato ricerca fiolleuamento fià 
gli fpiriti opprejfi s'inganna : colà <~ui habita più tofio t In- 
fermo 3 che il Medico . I mini fi eri] militari non fino da: 
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regger fi con la mano imbeile ,• ed •ziri ottimo Principe qual 
Voi fite j non ha hi fogno de' pref di] : <~vfa tarmi per orna- 
mento . I benefici j da Voi compartiti , le grotte , che influi- 
te 3 fimo le guardie 3 che <~ui debbono afiìcurare , e fiflenere . 
Voi regate intanto , o inuitto Nerone fuor di pericolo di ca- 
pì auucrflo fra i impenetrabili guarnigioni delle <~vofire V ir- 
ta s perche io 3 'Vedendomi nell' e freme giornate di mia Vita, 
godo d'hauerui condotto per quei •ztefiigi , oue filo e conce Jfo 
di poggiare al vofiro heroico , e fublime valore . Rimarrete 
finalmente con la fama di hauer prepoflo al publico colui , che 
ha per felicità il <~uiuere nello fiato priuato : ed io godro del- 
l'opinione nelt ejj'crmi faputo moderare fì'à le magnificenze 
di <zm Principe di così grand.' animo , che 'vota finta rifgar- 
mio l urne della liberalità j che prodigo ne’ benefici ] , diffon- 
de le grotte egualmente con benigna giuflitia, e con genero/ a 
pietà , e che trapafia con tefaltare i termini fin bora inco- 
gniti della munificenza > e della grandezza . 

Interpretò Nerone quefte difcolpe , & intempeftiue 
dimoftrationi di Seneca più tofto arte j che buona inten- 
tione : auuedutofi, che egli haueua penetrato, che gli 
conueniua la ritirata per non afpettar la licenza : ma ò , 
che non fufle fpcnta in lui la memoria dell ambiguo af- 
fetto , ò che te me He tuttauia il gran credito di Miniftro , 
che con afloluto imperio l’haueua lungamente goucr- 
natojfepurla prefenza dihuomo grande non della in 
altrui per necclTìtà conucncuole rifpctto ( il Diuo Giulit 
,con la parola Quiriti , quietò la feditione dell Efercito , 
che ricufaua di dargli’l giuramento $ & Augufto col 
volto , c con lo fguardo refe manfueto 1 impeto dell ira > 
& atterrò l’orgoglio delle Legioni Attiache j ) certo e , 
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che Nerone allora , celando col vifo tranquillo la pena 
dellanim o , ò temendo , ò diflìmulando in tal guifa^li 
foggiunfe . 

Il leuar dalle tue mani 3 o Seneca 3 il gouerno 3 che hai nel 
noflro Regno 3 è <~vn porre in dijòrdine gli argini 3 che in ejj'o 
più tengono à fegno le cofe publiche : onde non fi conuiene à te 
la quiete 3 mentre aggiungi à Noi il trauaglio . Che fe ci pro- 
ponevi già mirabili forme nel trattar l'Imperio 3 e ci trattene fii 
nella fcuola delle più pregiate <~virtù ; non poffiamo bora fetida 
la fcorta de' tuoi fagaci precetti (labi Urei in effe ; ne ci è con- 
ceffo tener il fentiero , che ci fignafii 3 fe fpcgni'l lume di quel- 
la proludendo. , che ce l addita s f apendo ben tu non <~ui effer più 
ma/ageuole imprefa 3 che dominar gl indomiti affetti della no- 
ftra età 3 che di flanatura 3 quanto è più fiorita 3 tanto è più 
feroce . Quindi auuiene 3 che fe ti rifòlui di allontanar- 
ci dalla Corte 3 la <~voce garrula non refìerà di diuolgare 3 
che ci fhiui 3 ò che ci abbandoni ; rapprefentando nell- 
iftcfj'o punto le immagini in tè di temperanza 3 fegni in Noi 
di fierezza 3 e rendendoci i beni riceuuti 3 non farebbe così 
grande in tè la lode della modeftia in difprezgar le ricche dj 

i che non reflaffe parimente in Noi maggior nota etaua- 
ritia nell accettarle : Non conuiene però all'huomo moderato 3 
col prete fio d’operar degnamente 3 far pregiuditio alla ripu- 
tation altrui . E neffuna gloria effer dee cara 3 che fi acqui- 
fti con diminuitone del nome di colui 3 che fi ama . À Noi 
non è celato ò Seneca 3 effer già tempo 3 che tu colga il frutto 3 
dopo boiler fparfi t fimi : nauigafli lunga fagiane frà gli fo- 
gli 3 C le 'vor aggini 3 che nafeondono gli ar tifici j della Corte : bor- 
dai ti fi conuiene di pigliar porto 3 godendo fenda ofi acoli la fe- 
licità del più autoreuol grado dell'Imperio : I benefici j , che hai 

O 3 ricc- 



2 o 6 Dell Agrippina Minore 

rie e unti non trapalarlo la tua conditione, rifpetto al luogo 3 che 
tieni 3 alle tue fatiche 3 alle cofe operate , C7* alla noflra affet - 
tione . Ne doni fino ecceffiui 3 fi fi riguarda la noflra potcrt- 
%a 3 e che non ci h abbiano recato incommodo '•veruno , faran- 
no nondimeno 3 quali fi fiano 3 eterni nella tua difpo fittone . Non 
ti trauaglino i finifiri -uffici , che dijfemma 1‘ imidia : an- 
neritalo in aria vn folto nembo di dardi , par che ofeuri il 
giorno 3 ma faetta non giunfe mai a ferir il Sole . E s’vna 
facrilcga mano ruina i templi 3 e rompe i fimulacri de gli 
Dei} ben, che paia , che gli offenda nella riuerenza, non nuo- 
ce però punto alla diuinità . Viui dunque felice , ò Saggio 
Seneca 3 e tranquilla quei pen fieri 3 che 3 per andar troppo 
fpcculando , ti cagionano cotali commouimenti d'animo ; e nel 
fuoco del nofiro amore fi affini tuttauia , e fi con filidi la tua 
fede . Noi intanto fiambieuolmcnte fi afficuriamo 3 che ne 
ineriti 3 che hai con la noflra grati a 3 ne l’ autorità 3 che tieni 
nella regia faranno mai figgati a perturbatione di cafi au-> 
uerfo . 

Queft’vltime parole Nerone accompagnò co’ baci, e 
con gli abbracciamenti : ma non erano ignoti à Sene- 
ca ifegreti ditalidimoftrationi ; fapeua ben’egli, che 
nella {chiatta de’ Cefari era naturai proprietà di dire 
molte volte tutto ciò , che fi haueua in animo di non fa- 
re : Non gli era occulto , che Nerone non deuiaua in ciò 
da’ Tuoi paffati ; che haueua apprefe farti di fimulare 
dalla fcuola fallace di Caligola j e quelli dalla mente 
impenetrabile di Tiberio. Intanto Seneca fi rifolfedi 
non far più cafo della fortuna j e con mutar la grandez- 
za in moderatione , s ingegnaua di far conofcere , che 
la mutatione di Stato era in lui indifferente : col prohibi- 
vi : c re il 
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re il concorfo delle vifite ; co’l riuocare il corteggio j col 
farfi veder di rado per la Città , Cotto pretefto hora del- 
la poca falute , ed fiora dell’applicatione alli ftudi , chiu- 
fe la porta all’oftentatione . E perche il pericolo alhora 
fi fa minore , quando meno fi vede , alhora fi fuggc 1’ 
horrore , quando meno vi fi attende ; fi preparò à patire 
ciò , che la natura , ed il cafo fuole apportare dimole- 
fto, e di graue : ftudio, che mentre l’animo vi fi applichi* 
di rado auuiene , che non fi apprenda il vero modo di 
fotcrarfi all’innidia : Egli non ècosì ageuoleil riufcirda 
quello laberinto; ma richiede faticofi accorgimenti , e 
conuien che altri vi fi adoperi con Cenno , e lenza affet- 
tatione .Non vi è cofa , che faciliti maggiormente l’ac- 
quitto delle grandezze , che il moftrar di non curaiCene* 
e che il Mondo fi perfuada , che venute fi poflederanno 
con modeftia . Somigliante modo di fare non riuCcì tan- 
fo à Seneca , come fc ne aprofittò L. Lucullo . Portato 
quelli nel primo fauore da Siila, fu perati Mitridate , e 
Tigrane , vinti in vna battaglia tré altri Rè ; date le leg- 
gi alfAfia : eletto Confolc , gouernati lungamente gli 
Eferciti * falito con eftrcma gloria al Trionfo, lafciò il 
minifterio della Republica , e fi ritirò à vitapriuata; 
commutando gl’interettì nelle curiofità ; la piazza nella 
Villa ; ed 1 congreflì de’ Cittadini,col comercio de’ libri; 
forfè perche troppo alti penfieri intefleua Seneca ne’ 
Cuoi intercttì , che Lucullo nella fua autorità > il qual non 
penfaua di pattar la condition priuata , non che arriuar 
al pofto di fignoreggiar le genti. 

Scotto lo fiato di Seneca, la fua percotta inalzaua tut- 
tauia in eminente veduta il vantaggio di Tigellinojil 

" O 4 quale 
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quale comprendendo con politica fottigliezza la Tua 
fortuna , andaua preparando orrida tempefta à coloro , 
che afpirauano di nauigar con fupremo commando nel- 
la grada del Prencipc : fra quelli vi fi annoueraua Fenio 
Rufo fuo collega , onde imputandolo dellamicitia di 
Agrippina , fu ageuol cofa fpingerlo nel laberinto delle 
gelofie , e delle palTìoni . Incotal guifa abbattuti! piu 
potenti della Corte , fi riuolfe à far perdere parimente i 
Grandi del Sangue . Non ignoraua quali fofpetti più 
intorbidauano la mente di Nerone : anzi fapeua elfer 
temuto da lui Cornelio Siila ^ imputato già , che gli ha- 
uelfe polle infidie ne gli Orti Salulliani , quando torna- 
ua dal Ponte Miluio , frequentato in quel tempo , come 
luogo di piacere . Viueua Siila rilegato in Marfiglia , e 
Tigellino vedendo più tollo coperto , che ellinto il fuo- 
co dell’odio di Nerone , gl’infinuò , che elfendo collui 
per le nozze di Antonia Genero di Claudio , alla quale, 
con elfer Sorella d’Ottauia , pareua , che gli potelfe 
competer’anco vn dì il retaggio dell’Imperio : che per 
hauer’egli altre volte recato fofpetto di alterarlo flato, 
quando Pattante , e Burro furono accufati da Peto d’ha- 
uer confentito di farlo Imperadore : che fapendofi elfer 
pouero , e però arrifehiato ,• poiché chi non ha, che 
perdere , non fi ritiene di commetterfi a pericoli , cam- 
bia , e merca à buon prezzo la propria vita : con quelle 
circonllanze tutte , lafciandolo hora nelle Gallie , di 
natura inchinate alle nouità , facilmente l’Elfercito del- 
la confinante Germania hauendolo vicino, faprà, con la 
difpofitione, ed opera di luimedefimo, doueritrouar 
nelle turbolenze vn proportionato capo alla Corona . 

>' • C0r- 
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Correrfi fomiglianti pericoli, gli foggiungeua , per 
cagione parimente di Rubellio Plauto: quelli per la di- 
pendenza del fangue de’ Giuli; , per lo fplendore , che 
non folo gli daua l’AuA Ottauia , che fu Sorella d’Augu- 
fto, figliuola di Attia Sorella di Cefare; ma per riguar- 
do al legame , che gli communicaua Ciulia Aua d’A- 
grippinaj per rifpetto al calor , che gli dauano leric- 
chezze infinite , che poffedeua , e per li modi , ch’egli 
vfaua in farli nella grauità , e nella virtù imitatore de’ 
Romani antichi : riconofciuto da’ Popoli dell’Afia , che 
fi troui colà rilegato j applicando eflì l’affetto alle qua- 
lità di lui fingolari , e degne di Rima , ben che gli Eferci- 
ti dell’ Oriente non fi difponeffero à folleuamend , nè 
foffero procliui alle nouità $ con hauer tuttauia prefente 
vn foggetto atto à foRener la dignità di Principe , nell’ 
opportunità non ardua , anzi vicina , fe ne potrebbe de- 
ftar’in loro il defiderio , e dargli ageuolmente l’effecu- 
tione . Pe r queRe perfuafioni fu inuiata gente ad vcci- 
dere ambidue con eRrcma celerità , effendo cofa nota , 
che ne’ cafi pericolo!! l’indugio fu fempre , ò poco pro- 
fitteuole , ò molto dannofo . Pianfc Cefare , vedendo 
la teRa di Pompeo j e Nerone non reRò di ridere pre- 
fentatagli quella di Plauto ; dicendo non fapeua, che 
coRui haueffe così gran nafo , beffando , come canuta 
auanti tempo quella di Siila . 

Vn fucceffo daua animo all’altro : perciochc non po- 
tè hauer’ vanto di effer’ immune dalla fua fierezza nè 
meno la Refla Domitia fua Zia : queRa nata della mino- 
re Antonia , era per ciò Nipote ad AuguRo : nel princi- 
pio fi contrapofe ad Agrippina nell’affetto di Nerone j 
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allor , che co' vezzi, e co’ doni obligauafi il giouane Ni- 
pote, mal ttattato dalla Madre; la quale hauerebbe vo- 
luto dargli l’Imperio , ma ella difporre dell’autorità . à 
che non fofle in poteftà di Nerone più ritener’ il flagel- 
lo , che lo jfdegno di lui implacabile , fieramente auuen- 
taua contra’4 (angue de’Cefari; ò che anclaffe alle fmifu- 
rate richezze di Lepida, che polfedeua a Baia , e ne’ Ma- 
ri di Rauenna ; ò che la temeffe, perche altre volte heb- 
be tanti fchiaui , che ne’ tempi di Claudio fu in Colpet- 
to di poter alterar l’Italia; certo è, ch’egli con l’vfata Tua 
fierezza , nel cor(o di quelle influenze , la fece auuele- 
nare . Nè fi ritenne difar’vccidere Aulo Piando gioua- 
netto di grata prefenza, e fuo parente, dicendo vada 
hora egli à ritrouar mia Madre , accioch’ella baci il mio 
fucceflòre . 

Non terminò quiui lo fpargimento del fangue reale i 
anzi più toflo la facilità , con la quale fi efeguiuano i de- 
fitti , inchinaua Nerone à rilfolutioni più atroci . L’auto- 
rità con violenza efercitata introduce ageuolmente la 
tirannica Signoria . Hebbe Nerone quelli penfieri nel- 
l’animo collantemente , onde anni dopo , quando roui- 
nò vn theatro à Napoli , fe ne pafsò à Beneuento , douc 
vn tal Vatinio haueua preparato vn folennillìmo fpet- 
tacolo di Gladiatori ; frà gli apparati , che rapifeono gli 
animi, e frà le confufioni dell’allegrczze, volle eglb che 
gli Àccufatori apponelfero , che Torquato Sfilano an- 
daua con pompe fciocche preparandoli la fortuna del 
reame , facendo Corte , con Secretarij , Vditori, e Com- 
putilli; che prodigamele fpandeua le proprie facoltà i 
chefebenera nelledimollrationi fuperboj à fuotem- 

’ . • P° 
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po fi componeua , e trasformauafi in amabile , e grato . 
Concetti , che quando fouuengono à chi ha gran fplcn- 
dorè nella famiglia , ed à chi attiene alla Cafa Giulia , e 
fi gloria del bifauolo Augufto, fi debbono temere, e 
punire. L’andar recidendo con lo feettro il capo di quei 
papaueri ^ che più in alto s’impennano ; l’abbatter que- 
gli ftromenti, che polfono portar gli auidi in luogo emi- 
nente $ e per via di macchine l’inalzar fcogli , oue rom^ 
pano i vafcelli, che afpirano a nauigar troppo oltre j fo- 
no i più fieri prouedimenti , che habbiano dimoftrato 
a pofteri i Rè ingelofiti. Hauuta contezza Torquato 
dell’ira di Nerone , per leuarfi dallo fcherno maggiore , 
fi tagliò le vene . Il cui euento dimoftra , che qualunque 
fi rifueglia alle fperanze grandi , quanto più ne palefa 
l’oftentatione, tanto meno le conduce à buon efito. Re- 
fiato fuccelfor di coftui Lelio Sfilano , gioitine nobile , 
e di fpirito precipitofo, fiotto l’iftefle accufe del Zio nel- 
1 occafione della congiura, relegato à Bari, fu quiui fenz’ 
altra cagione fatto perire . 

Mentre fi aggirauano nella Cafa reale tanti , e conti- 
nui fucceflì d odio, e di fortuna $ Poppea , e Tigellino di 
pari volontà concorfero , ch’era tempo di dar l’vltimo 
crollo ad Ottauia : Si era già dato efempio à gli altri di 
acclamar il nouello Maritaggio : percioche Dorifero 
vno de’ più antichi , & autoreuoli liberti , che l’haueua 
contradetto , ne reftò gaftigato col veleno, dal quale 
fu oppreflo . Erafi in ciò parimente difeoperta la volon- 
tà dello ftefio Nerone , allor , che portate nella fua pre- 
fenza le tette tronche di Plauto , e di Siila , egli dille : 
Che bada Nerone , che non fi prepara alle nozze di 

Poppea, 
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Poppea , differite per quelli fpauenti $ enonfileuadr 
lato la Moglie Ottauia , con tutta la fua modeftia , no- 
iofa , e per gli fauori popolari, e per la memoria del Pa- 
dre , troppo potente . Non tralafciata l’opportunità 
delle correnti occafioni allora Poppea , e Tigellino infi- 
nuarono prontamente à Cefare $ Che fi doueua (limar 
Ottauia troppo artificiofa, in eccedo maligna , e per 
ciò ftomacheuole, c noiofa à riguardare $ che Veder fta- 
ra Tempre concorde con Agrippina, feguace di quei 
fieriftimi penfieri ; il non elfer cangiata di volto , nè ha- 
uer fatto neflun motiuo nella morte del Padre, e del fra- 
tello , dinotaua profonda fimulatione j alla quale tanto 
rellaua^ii leuare il velo , quant’ella haueua con lacci te- 
nacidìmi imprcgionate le mani : che cercaua con la fua 
affettata modeftia far’ vn continuo rimprouero alla fo- 
uerchia licenza di chi regnaua: Vna moglie noncon- 
uicn , che fi moftri di genio diuerfo dal proprio Confor- 
te j anzi , ciò , che più piace à quello , più à lei conuenir- 
fi . 11 letto comune dee più comunicare gli animi , che 
vnir’ i corpi : La vite quanto più è collegata col fuo 
tronco, tanto più vigorofamente fomminiftra il frutto : 
Il non vederli fucceftìone al Principe , prouenire , ò 
dalla fterilità di lei , ò dalla già rattiepidita inclinatione 
al Marito. Come come Nerone veggendofi nella pri- 
gione rincrefceuole delle braccia di colei , che è Tempre 
fdegnofa , e di lui non curante, non l’odia , non l’abbor- 
rifee , non fe ne difeioglie ? che altro hà recato quello 
parentado nella Regia Cafa , che emulatone , fuoco , 
e difauenture ? a che tanta tiepidezza dunque ? rom- 
panfi homai i legami, che ftringono quello indegno gio- 

gojò 



Libro Quarto. 2 1 3 

go 5 ò fi contenti il neghittofo Nerone palfar la propria 
vita noiofo prigionere di più noiofo maritaggio . Ag- 
giunfe à qucfte inlìnuationi Poppea ilfarperfuadere à 
Nerone da gli Aftrologi il fuo matrimonio 3 dimoftran- 
dolo per ofleruatione delle ftelle ncceflario , e felice al- 
rimperio . E vedendo , ch’egli reftaua perfuafo in que- 
lli concetti , fece intanto accufar Ottauia di adulterio 
con vn’Eunuco fonator di flauto . Poppea, e Tigellino, 
ch’erano in quello giuditio le parti , vicendeuolmente 
alternauano 1 giudi ti/ , hor facendo l’illigatorc , ed hora 
il Giudice : non vi era nè Allocato , nè difefa ; tutti gli 
atti erano di fifco : efaminarono moki tellimonij , e tutti 
fallì , forzati 3 varij , & che nulla concludeuano . Furono 
tormentate alcune Serue, che fuperate dalla violenza 
depolero contra la verità : vna di quelle di nome Pytia 
più corraggiofa, rifpofc à Tigellino , che era l’inlligato- 
re , elferpiù calle le parti vergognofe di Ottauia , che 
non era la bocca di lui . Et ancorché la nettezza di col- 
pa in quella PrincipelTa fulfe per fe ftelTa vn eloquen- 
te oratore nella fua difefa ; Nerone nondimeno , f otto 
pretello di diuortio , la licentiò di Palazzo , e dandole 
per alimento le ricchezze di Burro y e di Pallante , dopo 
hauerle rapita tutta la Terra fuo patrimonio, fotto fi- 
da cullodia , fù leuata di Roma , e condotta in Campa- 
gna- 

La pietà douuta all’innocenza di vna Donna reale , 
concitò verfo Cefare Nerone implacabile odio : il Po- 
polo prima irritato dalle fue peruerfe attioni , feben 
trattenuto con le fèlle , con l’abondanza, e con l’efca 
della familiarità , non più ne’ ridotti fecretij e nelle pro- 
prie 
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prie cafe, ma alla {coperta quella commotione , che già 
fece co vn leggiero mormorare nell’accidente di Agrip- 
pina , intraprefe con vigorofo tumulto nell’auuenimen- 
to di Ottauia. 

Radunatili molti, fatta mafia, concorrendoui anco- 
ra quelli di miglior nome : per tutto voci alte , e piene 
di fpauento : ilcalpeftio frequente , ed il moto , dell’ar- 
mi rendeua per la Città l’horrore tanto più fimefto.Non 
conofcono le proprie forze i Popoli fe non fi vnifeono : 
nè i Principi arriuano à comprendere di non eflere per 
fe ftefifi grandi , fe non vedono i Popoli ribellanti rima- 
nerfi di più non feruire . Grande fu il timore in Nero- 
ne ; mapauentò di peggio, mentre vdiua gente innu- 
merabile con vna fola voce acclamar’Ottauia . Glifo- 
uennealhora, che il Volgo lafciando quella fonnolen- 
za , nella quale è contenuto dall’autorità , accefo d’im- 
placabil furore , dopo le grida fuol dar di piglio a fadì ; 
fuol ricorrere allarmi ; mettere in opera il fuoco; e ri- 
porre le fpcranze de gli acquifti nelle cadute infelici de’ 
Dominanti ; però che perduto l’oftacolo del treno , 
col quale la forza tiene ciafcuno in foggettione; dimi- 
nuita la potenza dal lato di chi regna , fi può affai più 
infolentemente goder la libertà dalla parte di chi fer- 
ue.Softcneua per ciò Nerone dolore incomportabile ,• 
nondimeno , fatta violenza à fe fteflb , richiamo la Prin- 
eipeffa Ottauia à Palazzo : fapendo , non vi efler piu 
proportionato configlio per liberarfi dalla furia del Po- 
polo alterato , che fubito, ò fodisfarlo , ò opprimerlo : 
ben che quel modo filile più in vfo ne’ tempi della Re- 
publica , e quello dopo che preualfe flmperio . 
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Al ritorno dunque d’Ottauia la moltitudine cangiò 
fenza indugio il vilo minacciante , ed horrido in fefte- 
uole , e placato . Corfe in Campidoglio à render gratie 
à gli Dei; abbattè per terra la ftatua di Poppea; prefe 
fopra le fpalle l’imagine d’Ottauia , ed eftollendolain 
alto per la Città , fpargendola di fiori , acclamaua con 
brama , e con applaufi il Tuo nome . Trafcorfero in quel- 
l’atto di pari confentimento à tal fegno quei Cittadini 
ebri di furore , e di letitia , che entrati nel Palazzo , al- 
zauano le voci , e le grida fenza riguardo nè della Mae- 
ftà , nè della pena : quando i foldati della guardia non 
gli hauelfero fatti ritirare con le fpade impugnate , fi te- 
mcua di peggio . Pareua fopita la feditione nel Volgo , 
ma non già il timore nel Principe , nondimeno per non 
farfi fprezzare , e fchernire , moftrò coftanza ; ordinan- ■< 
do , che fi rialzale al fuo luogo la ftatua di t^oppea . La 
quale prefaga de’ fuoi danni , accommodando non me- 
no il Volto , che gli atti ad vna femplicc beltà , & ad 
vn sfrenato ardire ; tanto foauemente pianfe , hebbero 
tanto vigore le fue pietofe parole , ed efpreffcro con tal 
efficacia l’innamorato fentimento le fue artificiofe do- 
glienze ; che Nerone , qual effeminato Alcide , giran- 
do lo Scettro della Maeftà, per aderire à quella Iole, 
pigliò il fufo della compiacenza, e della foggettione. 

Le lacrime alla bellezza congiunte , fono reti , che pre- 
parano ad vn animo indifToìubile feruitù:edella( ve- 
dendoli pofcia foftenuta dalla fortuna ) ineforabile, 
noiofa , c fatieuole , veftitafi di quella autorità , di cui 
haueua fpogliato ramante Principe , non diede mai po- 
fa, nè alle luci , nè alla lingua , co’ pianti, co’ pri’eghi, 

finche 
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finche non vide rifoluto Nerone di sbrigarti d’Ottauia . 
Perfuafo egli al fine , che tolta la Moglie di vita , fi to- 
glieua parimente il prctefto a mal contenti j Che col 
non veder rimedio alle cofe fatte , ageuolmente fareb- 
bono pofte in obliuione ; fi rifolfe venire alla facrilega 
rifolutione di fuenareà gli altari di Poppea quefta pu- 
riflìma vittima . Onde chiamato di nuouo Aniceto , di 
v già caduto doppo la commefla feeleratezza in perfona 
d’ Agrippina ; Ricorda à lui Nerone gli odij antichi co la 
fattione della Madre ; tanti feruigi da eflo riceuuti ; tan- 
te obligationi , che gli dee ; promette nuoui premij ; nu- 
trice maggiori fperanze in quel cuor vano ; e confiden- 
temente gli comunica le correnti bifogne . L’induce al- 
fine à confeflare di hauer commefiò adulterio con Otta- 
uia : ma pofeia quafi filile per caftigo di queft’vltimo de- 
litto , lo fece rilegare in Sardegna ; la doue , benché di 
morte naturale , infelicemente morì . Stiman premio al- 
cune volte i Grandi il prender dopo lungo tempo fi- 
danza con gli antichi Seruidori : ma quindi auuiene , 
che gli honori fon tutti di gente nuouamcntc introdot- 
ta , ed i pericoli fempre fi pongano sù gl’homeri de’ più 
vecchi : ciò vien cagionato , perche il politico Rè cerca 
acquiftar quelli ; e ritroua fenza fatica quefti pronti à 
compiacere , & à feruire : traffico , che fi cambia , e mer- 
ca fenza pericolo di perdita , dalla parte di chi coman- 
da; ma d’eftrcmo difeapito per colui, che fehie: Man- 
ca la giuftitia diftributiua , quando nelle cofe non fi fer- 
ba l’egualità : Nerone fermili d’Aniceto fin da’ primi an- 
ni ; e perche pcteua appieno difpor di lui , gli allignò 
vn’officio , che di confequenza portaua feco la fua per- 
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ditione .‘Fu publicato,dopo tal confezione , vn editto ,* 
Che Ottauia con difegno di difporre dell’ Armata di Mi 
feno ,’ fi ; èra fatta adultera del Capitano , ed hauea dif- 
perfi i parti ; e che , sì come viuendó Agrippina , era fe-> 
greta aderente de’ fuoi difegni , così hora dopo la fua 
morte non fìniua di macchinar contra Cefare . Pofcia 
Tenia interuallo fu confinata nell’Ifola Pandataria , do-' 
ue parimente rilegoflì ne’ tempi andati la figliuola d’- 
Augufto : ma con diuerfa fama $ Ottauia incomparabil- 
mente caftiflìma 5 Giulia in ogni genere di lafciuia per- 
duta , ed infame . Alcuni giorni dopo fi publicò , che le- 
gata con le fafce era fiata fuenata , e portata la fua te- 
lia à Roma , per fatiare la barbarie dell’Emola ; co’l cui 
fpettacolo , e con sì magnifica , ed honoreuol fella fi ce- 
lebrarono le feconde Nozze di Nerone , e di Poppea . 

Non vi fu animo , che non fi alterafTc in tanto fiero 
accidente , nè lingua , che non rammentaffe la gloria 
delle fuc alte Virtù . Hauend’ella fin’ all’ età di venti an- 
ni , vltimo termine della fua infaufla vita-, moflrati fot- 
to i capelli d’oro alto fenno , e canuto . RidifTe la fama , 
che’n quell’eflremo punto l’infelice chiamale il nome 
d’ Agrippina , ò perche per tenerezza l’inuocafTe ; oue- 
ro perche voleffe inoltrare, che per cagion di lei, per 
le difeordie ch’ella eccitò nella Cala reale , era perue- 
nuta à quel termine di miferia , e llratio non meritato . 
Così vegliamo , che poco viue chi molto merita’. Prin- 
cipelfa che douerebbe elfer Tempre fra penfieri delle 
Donne grandi, perhauer con indicibile prontezza la- 
feiato fingolar’efempio di foflferenza, e di modcratione. 
Solo d’Ottauia fi può dire , che arriuata al grado di Re- 
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aina , morite fen*a mai guftare il Regno ; e l’eter nata 
dal primo Monarca del Mondo, le filile fiata cagione 
di efler condotta nel più infelice, ecrudelfpettacolo, 

che diraoftri la vita humana . 

Svecchio doue chiaramente riflette -una efficace dimofira- 
tione, che quando infieme sinnefiano due famiglie pienti di 
contrari geni j 3 e di pari grande zgg 3 fe ne 'veggono talhora ca- 
gionar guerre > emulationi 3 e diffidenze , quafi, che prouenga- 
710 da opra 3 che fi adempia con repugnanza di temperamen- 
ti, e di 'volontà : Il nodo maritale contratto particolarmente 
coll’oggetto del ' vantaggio politico, non 'và fimpr e 'vntto con 
la catena deltamore: In forni gitanti noz& fpegne piu tofio la 
face Himeneo 3 cbe faccenda. L’interejfe veleno de. It anima ab- 
baglia in elfo la ragione , r t opprime . La congiuntine di fan- 
one fra Ce fare, e Pompeo non ntolfe loro t ani dita, che num- 
uano nell’animo di fopraflar t'vno 3 alt altro : Antonio al e fato 
da Augufto con le nozpg d’Ottauia propria fonila 3 pago con 
la morte l'adempimento del parentado . E pur ì chiaro 3 che 
bene fpejfo frà quelli , ch’hanno repugnanti affari 3 & eguak 
forze ! fi flringono i legami de Matrimontj 3 non perche nutri- 
fcano nell’animo il defire delt agguagliami del gouerno 3 e ca- 
da loro in animo di bilanciar rvkendeuolmente le cure dello 
Stato 3 che per effere d' alteratane continua, non fanno mai 
in equilibrio s ma perche non 'vogliono accomunar con afri la 
lor maggioranza , inchinando fi , b pareggiandola quelli 3 che 
(limano 'di fe minori : percioche degenera il f angue rea e 3 Je 
la fi ir pe non fi mantiene con l’mneflar nel fuo ceppo regi] 
rampolli , e di pari grandezza . Nè fi alleghi in ej èmpio 3 c :e 
il Padre di Cefare collocaffe la propria Sorella a Mario, na- 
to di 'viltffìmi natali in Arpino -, ptroche quefh eccedeua in 
JJ 'virtù 
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rvirtu non filo ognuno della plebe , ma à fuo tempo fiupero 
nella potenza 3 e nella fama ogn altro della Nobiltà s Onde 
mento , cherichieflo Scipione , mentre guerreggiaua fitto Nu- 
manda in lfpagna 3 qual Capitano r dopo la fiuamorterimareb - 
be atto à [ottenere la potemmo. Romana , rifiofi 3 toccando à 
lui la [palla , jorfi Mario . Ne fi ricerchi oltre à ciò la ca- 
gione j perche Augufto fi riuolgejfe à maritar Giulia faa fi- 
gliuola con M. Agrippa , nato parimente in Argino 3 non di pii* 
generofi parenti 3 che Mario 3 peroche fi sà > che qucfli e [fendo 
fiato il fio maggior confidente , e ritrouahdofì in tal colmo di 
fi ima ne gli Efirciti 3 che forfè il Principe fieffo ne poteua te- 
mere i Mecenate lo configlio , che ad Agrippa fi doueua 3 ò to- 
glier la <~uita 3 già , che non fi poteua il comando - 3 ò portar- 
lo in grado 3 eh' egli potejfc affiturar cop effe bit la per fona», 
ed il Regno . 
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Il Fine del J Quarto libro ► 
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LIBRO QVINTO- 

On tenne in otiorEfercitod’Orientc 
Corbulone dopo l’acquifto d’Artafa- 
ta -, ma fcorrendo l’Armenia , fi riuol- 
fe alla ruina di Tigranocerta : della 
quale ben torto comparuero gli Am- 
bafciadorijprefentando di effe le chia 
ui delle porte , offerendo la foggettione del Popolo , é 
portando in fogno di tributo vna corona d oro in dono 
al Capitano : ma mentre fi profeguiua quiui con grande 
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ardore l’opera della guerra , fopragiunfe eletto da Ne- 
rone per Rè à quel Regno Tigrane della nobiltà de’Ca- 
padoci , al quale Corbulone non reftò di confegnar’ il 
paefe , e ritrarfi fecondo lordine di Roma alla legatio- 
ne di Soria. Onde Vologefe Rè de’ Parti , hauendo 
perduta la fperanza di riceuere da’ Romani per Tirida- 
tc fuo fratello, il Reame d’Armenia, vedendone già 
dato il polfelfo à Tigrane, bench’egli nell’animo fuo 
hauelfe determinato di fuggir l’oftilità con vna sì pode- 
rofa Monarchia j nulladimeno per dar calore alle cofe , 
rifolfe d’inuiar gente a rinouar quiui la guerra . Intanto 
Corbulone tuttauia vigilante ne’penfieri de’ barbari , 
vditone il motiuo , fpedì due legioni fotto il comando 
di Verulano Seuero , e Vettio Bolano in foccorfo .i Ti- 
grane , con ordine , che s’impediflero i progredì al fuo- 
co, fiche non fi auualorafle. Scrilfeperò al Principe, 
che conueniua inuiar vn Capitano particolare per l’im- 
prefa d’Armenia , che altrimente lo Stato di Soria rima- 
neua fotto lo ftelfo pericolo, reftando difarmato j per- 
che i Parti hauerebbono riuoltc l’armi in quella parte, 
già che la vedeuano inerme . Nè fi ritenne inuiar pari- 
mente Cafperio Centurione à Tiridate , dolendofi , che 
d’improuifo hauefle alfaltata la Prouincia , & ofFefa la 
Macftà dell’Imperio: con la quale Ambafcieria apren- 
do qualche lume al negotio , inoltrando fuperiorità col 
Rè barbaro , appariua parimente non alieno , quando s 
introducclfe fra di loro qualche trattato di deponer far- 
mi . Trouauanfidiuertiti i Rè Parti da’ Popoli Ircani, 
che gli fi erano ribellati : ondedimoftrandoefiìà Cor- 
bulone non elfer lontani da’ penfieri di pace , gli fero- 
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no inftanza , che fi ritiraflero gli Eferciti Romani , e le 
macchine oftili , perche da loro nello fteflo tempo fi fa- 
rebbono inuiati Ambafciatori à Nerone, fopra le ragio- 
ni dell’Armenia . Cotal modo di negotiare vfato da 
Parti non era ben intefo , nè dal Principe , nè dal Sena- 
to , percioche non pareua , che vi fi riconofeefle la fou- 
ranità dell’ Imperio , nè la riuerenza douuta dagli ftra- 
nierij mentre filile loro permeilo, ch’eflì forprendeflero 
con Tarmi vn Regno , che viueua lotto l’ombra del no- 
me Romano ; e dopo hauerne prefo il pofleflò, per co- 
lorire loffela , ne richiedelfero il confenfo , e T inuefti- 
tura ; ikhe fu cagione , cheperuenuti all’vbidienza di 
Cefare , gli Ambafciadori Parti, fé ne ritornaflero fenza 
neflima conclufione, anzi fù fpeditQ Cefonio Peto per 
fucceflore di Corbulone con ordine efprelfo , che non 
fi rallentane la guerra . 

Ma i Parti vedendo al comando dell’ imprefa vn 
nuouo Capitano , fperando da quella mutatione can- 
giar fortuna fi prepararono alToftèfa . Era Cefonio Pe- 
to in apparenza huomo ardito , e feroce, pronto più 
tollo di lingua, che di mano, nè punto feguace della 
fcuola di Fabio , però difprezzaua le co fe fatte da Cor- 
bulone con moderatione , e con configlio . Vologefe 
dall’altra parte ricordandoli con quali sferzate calligaf- 
fe ne’ tempi andati Annibaie il temerario ardire di Mar- 
co Minutio , fi rifolfe lludiofamente fpecular gli anda- 
menti , & ipenfieri di Cefonio j e vedendolo priuo di 
feienza militare , poco coraggiofo , e meno faggio, por- 
tò Tarmi arditamente à firn veduta , danneggiando fen- 
za oppofitione,e con ellrema brauura non meno il pae- 
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fé , che le genti nimiche . Ed il Capitano Romano à 
prima villa lafciatofi cadere ogni vigore dall’animo, 
fenza fapere , lenza coftania , già rimaneua opprelfo 
dalla confùfione , e dal timore . Onde Vologefe fupera- 
tiipalfi, e refofi Padrone della Campagna, vedendo 
il nimico ritirato negli alloggiamenti, e che nelle Legio- 
ni non fi Scorgeua veftigio nefliino dell’ antico valore , 
rifolfe di cingerle con lafledio , & aftringerlc vergo- 
gnofamente à renderli nelle Tue mani . Ma Cefonio ve- 
dendofi con sì fatta rifolutione attediato , abbandonati 
gli vlfici militari , già diuenuto Tordo a configli degli 
huomini di valore , incollante ne’ fuoi , fi riuolgeua fo- 
lamente alle peggiori dehberationi . Benché fi potefle 
follenere finche Corbulone giungelfe à foccorrerlo \ 
nondimeno prete partito di volerparlamcntarcoì Rè, 
che richiellone inuiouui Vaface fuo Generale della Ca- 
ualleria , e peruenuti all’abboccamento ambidue, dopo 
varie dicerie frà di loro , fu riportato al Rè come il Ca- 
V pitano Romano ofteriua cederli campo a Partale for- 
tezze , e le vettouaglie ; rilafciar’il polfelfo d’Armenia, 
& allontanaci da’ fuoi confini . Varij penfieri agitarono 
la mente in quel punto à Tiridate , fe doueua , ò nò ac- 
cettar quelle conditioni : Da vna parte gli fouenne , eh’ 
era in fuo arbitrio far llrage dell’Elercito affediato j ri- 
' nouar la Tragedia di Cralfo nella perfona di Cefonio ; e 
rellar con gloria eterna drgrandezza,e di potenza: dal- 
l’altra fi ritenne, penfando,.chc non per quello fi oppri- 
meua l’Imperio Romano > e chenonfidifferiuapercio 
lungamente la guerra, perche non era quindi dillante 
Corbulone, e falere Legioni , che armauano l’Oriente 
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già difpofte à vendicarne Toffefa : nondimeno rifucglia- 
uano in lui i /piriti gioucnili vn non sò , che di gcnerofo, 
e di grande , di non Iafciar lo flato opportuno, che cor- 
reua fenza efeguir qualche attione degna di memoria; 
onde non fu lontano dal concetto di far paflare i Ro- 
mani Cotto il giogo , dar loro le leggi de’ vinti ; e rap- 
Presentar in Armenia Tini-elice fpettacolo,chegliau- 
uenne in Sannio . Ed a quell’ altro penfamento pari- 
mente lì opponeua la ragione , che’ nimici quanto era- 
no piu o ileli , tanto reltauano più oflinati ; anzi permet- 
tendoli à gli huomini fieri vna vergognofa licenza, fi 
poneua loro vn ftimolo nell’animo ad efler’ via più ine- 
forabili à farne afpra vendetta ; sì per lobligatione pu- 
blica ; come per cancellare l’ingiuria priuata : Ma con- 
cedendoli loro la libertà , fi acquiflaua concetto , che’ 
Rè ftranieri non fono , come porta la fama Iterili di ra- 
gione , e fuperbi ; Che fe vfano la fierezza , non fono 
priui della clemenza ; obligauafi il Popolo Romano à 
perpetua amicitia ; e Cefare Nerone à confirmar’ à gli 
Ai facidi ’1 dominio dell’ Armenia per gratitudine , già , 
che non fi poteua agcuolmente ritenere fenza commet- 
terla all’incertezza della guerra . Quelli furono giudi- 
cati i più feruidi incitamenti, che inchnalfero Tiridate 
alla generofità di difeioglier Tafledio , col quale cinge- 
rla le Legioni : onde deliberò di approuaf il concorda- 
to di Vaface,c dirifpondere à Cefonio, che fumereb- 
be di nuouofpeditiAmbafciadori al Principe, & al Se- 
nato . Si era dal Capitano Romano in tanta auuerfità 
delle Legioni feben tardi , richiefto aiuto à Corbulone ; 
il quale fapendo quanto vergognofa perdita fia quella , 

che 
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che fuccede per negligenza ; lafciato baftcuole prefi- 
dio nelle riue dell’ Eufrate , eh’ erano le frontiere della 
Soria , portaua in Armenia fpeditamente il foccorfo : 
ma il timore , e viltà di Cefonio accelerata la infelice 
conuentione con Tiridate , non diede interinilo à Cor- 
bulone di trasferirfi à tempo nel luogo del cimento . In- 
tanto il Rè Parto vfando la fuperiorità , che gli permct- 
teua la vittoria , fece intendere anche à Corbulone , che 
ritiraffe i prefidij alloggiati nelle riue dell’Euffate , al- 
le cui propofte foggiunfe egli con il confueto vigor d’ 
animo : Che il Rè parimente allontanale la gente , che 
occupaua l’Armenia , e lafciaffe libero il paefe , che in- 
giuftamente haueua vfurpato ,e così vicendeuolmente 
fò efeguito . 

Vditi quelli fucceflì da Nerone ( fe ben non precifa- 
mente ) lafciaua erger archi , e trofei de’ Parti in mezzo 
al Campidoglio : per diffimularne il trauaglio ; e per 
moftrar ficurezza ordinò , che fi gittaffe nel Teuere il 
gran vecchio , e donò alla Republica ogn’anno vn mi- 
lione , e mezzo d’oro . Ma la fortuna gli portò occafioni 
anche non mendicate perfarmoftra dell’animo lieto: 
poiché gli nacque vna figliuola da Poppea , che partorì 
nella Colonia d’Antio, doue egli parimente era nato, 
Teben tofto quell’eftrema allegrezza cangioflì in dolo- 
rofo lutto , percioche la fanciulla moriflì nello fpatio di 
quattro mefi . 

Si aggiunfè il difpiaccre dell’arriuo de gli Ambafcia- 
dori di Tirridate , che richiedeuano l’Armenia con po- 
co conueneuoli conditioni ; come è proprio de’ Barbari 
pregar minacciando, e voler le grafie per forza : rice- 
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uuta vn giorno vdienza con famigliami penfieri è fa- 
ma , ch’vno di eflì efponeflc le loro commiflìoni . Il cor- 
po de Parti e formato 3 Cefarc 3 da molti indomiti 3 e fe- 
rociffìmi Popoli 3 indefeffi nell armi 3 c 7* oflinati rumici à- 
chi perturba il loro flato 3 cr à chi s inuoglia di opprimere 
la loro potenza » Qual Dominante 3 che foftenti corona 3 po- 
trà 3 come i nofln Rè inondar la campagna di <~vn grojjò di 
quaranta mila con al li ? Chi non sà 3 che auuilirono Craffo % 
che gli portarono nella punta di r vn afta il capo di Publio 
fuo Figliuolo 3 e che finalmente l' •vocifero $ Che diedero la 
fuga à Marcantonio 3 alzando innumerabili trofei delle pipe- 
rete Legioni s E che per grandezza d’ animo refiituirono gli 
acquifii dell Aquile ad Ottauiano Augufto . Che Ceftre poco 
au ariti alla fua morte dichiaro di non '-venir con quefìe genti 
à fatto (C arme , flnza hauerle prima /per imen tate con qual- 
che fattione : dunque à quell animo 3 à cui ogni eflremo pe- 
ricolo parue lieue 3 ogni fatica ageuole 3 granandolo la fama 
de’ Parti 3 pofl in dubbio il proprio ‘-valore ? Egli flagello 
dell Africa , fpauentff dell Europa , domator delt V ntuerfò , 
temè folamente degli habitatori d vn angolo dell Afta , Quel- 
lEroe 3 che bauetta 3 done nafee il giorno 3 e doue precipita , 
tolto l antico culto à Gioue , e gl meenfi allo fieffo Marte > 
hebbe riguardo di muouerfì contra la Regia de gli Arf acidi , 
ed impeoriarfi con la fierezza di que belli cofìfp mi Popoli ; E{ 
bora da Voi 3 ò Nerone , fi approua il confìglio di proflgutr 
'-uri- imprefla 3 cui nè podcroflfflme forze s nè ‘-valor veterano 3 
nè lunga fpefa } pub condurre à njittoriófo fine l Qual pru- 
denza vi nuolge à fauorirvn ingiufla caufla 3 e poco diano- 
le ì Percioche à chi non è noto 3 che dtuiene lo fiato di ~vn 
Rè grauido di gelofle 3 mentre hà per ‘-vicini Principi non 
. fl*oi 
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fìtoi confederati s onde 'viene necejjìtato 3 ò di far acquifiìo 
del paefe confinante ; ò et imporre à fe fleffo giogo di perpetua 
feruitù . Confina t Armenia da <-vn lato col Dominio de Ro- 
mani } e dall'altro con quello de’ Parti 3 e sì come non torna 
a Voi Cefare 3 che la 'vicina f'ontiera fi occupi da nano 3 che 
non fìa njofiro confidente >• accioche non rimanga wgelofìto il 
tratto Orientale , che colà pojfedetc ; così men potranno con - 
fentire i Re Arfacidi , che <"w fia collocato T igeane -, firanie- 
ro , incognito 3 inquieto , accioche l'armi 3 eh’ egli maneggia , col 
fomento di altri potentati 3 facendo <~vn dì maffa di gente 3 e 
pianga d arme in Armenia 3 non le nuolga verfo la Media 3 e 
non penetri ne ' paffi delle Porte Cafpie , che fra 'vn lungo* gi- 
ro di Montagne quiui fi aprono , e con fomiglianti rifolutio - 
tioni diffonda il teirore non folamente nel paefe confinante 3 
ma nelle più intime , Cd nelle più rimote 'vi fiere de It A fia. 
Quella prouincia 3 che diuide i Siati 3 fi pur 'vieti aff aitata 
da <vn r vicino , conuien per proprio intereffe 3 che t altro la 
foccorra : non vi è fortezza maggiore 3 che la fortezza di 'vn 
fitto fiomigliante : à chi lacquifìa ferue per ritegno de * primi 
impeti del nimico 3 per ficureiga delle proprie armi difenfì- 
ue 3 e di non ordinaria difficoltà à coloro 3 che 'vengono per 
offendere ,• à quali par 3 che fi opponga la terra fieffa arma- 
tafi di proprie difefe . Qual olì acolo non forno t Alpi ad An- 
nibaie? qual malageuolet^a non gli fi faceua incontro in ogni 
paff o da fuperare ? egli penò quiui quindeci giorni 3 Cd egli 
fteffio affermò di hauer perduto trentafei migliaia d'huomim , 
'v alhc ato 3 eh he bbe il Rodano 3 fino al paefe di T urino . Quan- 
do i Romani fi fuffero riuolti à difenuere qne ’ gioghi , che 
la Natura quiui maefireuolmcnte haueua albati à difefit , e non 
.ndurfi à guerreggiar co' nemici alla campagna aperta di tali a 3 
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gli bauerebbono forfè trouati meri r vigorofi nelle infelici 3 e 
memorabili battaglie , che perdettero a Trebbia 3 al T r afme- 
no , & à Canne . Non vi paia dunque defdiceuole Cefare 
Nerone 3 che t Parti cerchino d! affi curar fi del fìto d'Armenia , 
mentre in quefla frontiera confifie la ficurta del proprio pae- 
fe : parerà ben frano a' fecoli prcfenti , & a futuri , che vi- 
ua tuttauia in Roma t auida m off ma di pafar gli antichi con- 
fini dell'Imperio e fitto prete fio di ficcotrer l’amico , ct* infc- 
ftar'il nimico 3 opprimer' arnendue . Se ben bora gli Dei , ar- 
bitri de Popoli 3 hanno già deci fi quefla querela à fituor de 
Parti , dandone loro il poffeffo con la '-vittoria felicemente 
ritenuta di C e fiottio 3 e con la fuga data a Tigrane. Onde per 
la prontezza , e per lo rifpetto njfato da quei Rè di hauer 
lafciate libere le Legioni ; e perche obligano la loro fede di 
ejfer nella buona 3 e nella rea fortuna Verfi quefla Maefià 
perpetui 3 e leali Collegati 3 rimangono con ifperanza di non 
ejfer rifiutati dalla voflra clemenza . Et effi dall'altra par- 
te 3 perche pare , che dalle caufe fuperiori fìa eletto il Popo- 
lo Romano ad impor leggi 3 non filo alt Afta 3 ma ad ogn al- 
tro Regno flr omero 3 ricetteranno per T iridate la confirmatio- 
ne della Corona et Armenia dalla grande •*$a Romana : nè ba- 
tterebbe bora ricufiato il Rè fleffo di venir’ in perfino all’ ado- 
ratone di Voi fupremo Nerone s fi non fuffe ritenuto dalla 
Religione del Sacerdozio 3 che ammmiflra s tiulladimeno efi- 
birfi nella prefenza delle Legioni s fra tinfegne Romane jauan- 
ti alla flatua del Principe di accettar Applicante l'tnueflitu - 
ra del Regno Armeno . 

Qucftaingiuriofa diceria auualorò ne’fpiriti di Ne- 
rone gli fdegni più feruenti , e più tenaci ; fi ritenne 
nondimeno, per non violarla dignità delTAmbafciarie: 
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rammentandoti forfè , Che nella primitiua Republica * 
ben che fi douelTero trattar come nimici gli Oratori de’ 
Tarquinij, perhauer elfi pratticato il ritorno di quei 
Rè in Roma j il Senato tenne più conto della comune 
ragion delle genti, che dell’ingiuria riceuuta. Ma le let- 
tere di Cefonio Peto , inorpellando il fatto infelice , 
dimoftrauano j che le cofe colà rimaneuano più tolto in 
buono , che in cattiuo fiato ; onde richiefto quel Cen- 
turione dairimperadore , che haueua accompagnati gli 
Ambafciadori , in che fiato fi trouauano in Armenia 
gli affari deH’Imperio , rifpofe , che era già fuori della 
Prouinciail Legato, e l’Efercito : quella certezza fece 
maggiore il motiuo dell’altcratione , che ne riceuè l’- 
animo di Nerone , sì per riguardo al proprio difprczzo: 
sì ancora per rifpetto al danno delle Legioni $ onde 
chiamati i Principali della Città, accioche confultaffe- 
ro quello che più conueniua farfi in così arduo bifognoj 
quelli rifolfero più tolto la guerra pericolofa , che la 
pace difonorata . Furono fpediti dmuouo gli Ambafcia- 
dori con la negatiua , fe ben carchi di doni , e con molte 
apparenze d’honore ,perdimoftrar, che la cofianza 
non diminuiua la clemenza: e che fe fùfle venuto il Rè 
in perfona farebbe fiato trattato fecondo la fua quali- 
tà . Si nfolfe di vantaggio, che fi richiamaffe Cefonio 
dalla Legatione , che la Soria fi confignaffe in gouerno 
à Sello Cintio:*che il maneggio dellaimi dell’vna^e del- 
l’altra Prouincia fi commetteffe à Corbulone , con am- 
pia poteftà di profeguir la guerra , e terminar la pace : 
Che fi- fcriuelfe à’Tetrarchi , a Rè , à’ Prefetti, ad o- 
gni Confederato , ad ogn’altro Miniftro de’ Regni cir- 
n V cofian- 
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collanti , che l’obbedifTero . Ond’egli , elette le Legio- 
ni più pronte allarmi j fi trasferì in Armenia perla via, 
che quiui già fece Lucullo . Ma intefa quella rifoluta 
marciata da Tiridate, e da Vologefe temendo la gran 
prudenza , e peritia militare di Corbulone , rifolfero 
d’inuiar’ Ambafciadori à richiederlo della pace . Egli 
datane loro Speranza, non Iafciaua perciò di proSeguir 
la fua prima rifolutione col terror dell’armi . Così i Rè 
deporta l’antica loro fuperbia , & ogn’altra artificiofa 
inucntione , chiedettero fofpenfion d’arme , e Tiridate 
luogo , e tempo di abboccarli con Corbulone : quelli 
inuuioui due Capi militari per honorargli,& afficurargli 
con quello pegno : pofcia dertinatoil luogo del parla- 
mento ; comparile Tiridate accompagnato con ducen- 
to caualieri , il quale , veduto Corbulone , difcefe di ca- 
uallo , non indugiandoli a far il medefimo da queft’al- 
tro, & auuicinati fi diedero le delire 3 pattando fra di 
loro affetti vicendcuolmente $ Che anche fra’ nimici è 
amato , e tenuto in pregio colui , che hà fama di valoro- 
so , e di grande: Si alzarono ad Annibaie fteflb le Statue 
in tré lati di Roma, nella quale egli hebbe ardire di lan- 
ciar l’afta alle Mura . 11 Capitano Romano non reftò di 
lodar’ilgiouaneRè di elferfi ralfegnato alla clemenza 
dell’Imperador Neronei& egli dopo hauer parlato mo- 
deftainente della fua nobiltà , ditte , che andarcbbe in 
Roma à portar’ à Ccfare l’honore di veder Supplicante 
vnodegli Arfaccidi, mentre più fioriua la potenza de’ 
Parti. Si capitulò fra di loro, che Tiridate deponefle 
l’infegne regie à piedi della ftatua del Principe , c che 
non le potette rihauere , che per le mani reali nella pre- 
senza 
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fenza del Popolo, e del Senato . Pofcia deftinato luogo 
capace à quella funtione , fi vide TEferrìto Romano 
difpofto con ordine , con la caualleria , con Tinlegne , e 
con l’Aquile , nel cui mezzo era collocata la Sedia Cu- 
rule , che fofleneua la llatua di Cefare Nerone . Quiui 
auuicinatofi Tiridate , fatto il facrificio , depofe à pie- 
di dell’imagine il Diadema , che haueua in teda : prepa- 
rollì intanto da Corbulone il conuito alla Romana , & 
ogn’altra Ipeciofa , e cortefe dimoftratione . Richiedo, 
che il Rè non doueffe dar fegno alcuno di feruitù j non 
deponer Tarmi j che ageuolmente fuffe ammeflo alla vi- 
fitade’Gouernatori, e che in Roma fiifle honorato al 
paro de’ Confoli , gli fu concedo il tutto ampiamente . 
Effendo i Romani riuolti alla foftanza delle cofe , non 
alle vane apparenze , fin oggi flromenti di fuperbia, e 
di difcordia . 

Peruenuta l^jiuoua di quedo auuenimento in Ro- 
ma , operò , che fi depofe da Nerone ogni timore delle 
cofe flraniere , per le quali differiua di auentar quei fùl- 
mini , che già haueua deftinati à danni di coloro , che 
Thaueuan’offefoj ò fomminiflrato paflìone , egelofiaj 
ma perche fapeua , Che’l corregger le perfidie popola- 
ri ; che’l contradire alle opinioni del Volgo, Se il darne 
loro gaftigo , era vn lafciarfi portare alla corrente del 
furore , per hauer a fommergere nel precipitio della ri- 
bellione ; volle celarne gli affetti , e dimodrare , ch’egli 
era pronto al perdono, & alieno dal fangue publico. 
Però fi riuolfe à dar’ varij fegni di voler viucrc folamen- 
te à fe deffo con l’alimento delle felle, c de’ piaceri : Ma 
mentre moflraua auidità di trattencr’il Popolo , col farfi 
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di perfona veder nel theatro di Napoli , & altroue can- 
tar’ in publico, donar profufamente, e banchettar con 
modi fplédidiffìmi, e regi) ; & allorché propalaua hauer’ 
in animo di pattar per fuo diporto in Grecia , ò in Egit- 
to , e ritenerli per la paffìone , che diceua hauer di non 
abbandonar la Patria $ in quel punto andaua efaminan- 
do le cole pallate , come il Popolo Romano haueua 
contra di lui in tante afpre maniere imperuerfato , col 
continuo alterarli ; aitar le voci fpauentofe , & i getti 
minacciami , e pieni di veleno j manifefta euidenza , 
doue egli comprendeua , che non abborriua lVfo di 
conculcar i Principi : anzi sì come vedeua con ammira- 
tone le ftatue erette a Fabij , & a Camilli foftenitori 
della grandezza publica così non men gratamente ri- 
uolgeuafi alle memorie alzate à’ Bruti , & a Cattij op- 
preflbri de’ Principi regnanti . Aperto l’animo à forni- 
glianti penlieri Nerone perfuadeuafi , che ciò potette 
auuenire, perche ogni dì più ciafcuno li oftinauaà cre- 
dere , che dalle difeordie diffide nel fangue reale , filile 
impedita lYniuerfal profperità ; e con le furie de’ loro 
fenfi priuati , redatte tirannicamente agitato il ben pu- 
blico . Non ignoraua parimente , che i fuoi nimici inor- 
pellauano le loro irritate paffìoni co’l fuggerire , e pale- 
far’à tempo quegli affetti, chefogliono conturbar la 
naturai difpofitione de’ Popoli , di fua natura deliderofi 
di imitatone , & ageuolmente riuolti à tener inferme le 
forze de’ regnanti : feruendofi perciò di quelle voci, 
che più infettano le memorie , & eccitano gli animi de’ 
fudditi à cofe nuoue $ come fono ; I titoli odiofi de’ dan- 
ni publicij de gl’interefli priuati j e rincrefceuoli com- 

me- 
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memorati™ di efferfi veduto il Marc popolato con gli 
eful,; la Terra deferta con le ftragi ; ogni lato inondato 
di fanguc, ed efpofto alle violenze, & alle rapine. Quin- 
di e, che quello Principe non faceua più cafo delle cofe 
pallate >non lmgelofiuano di vantaggio i feguaci foli 
della cala di Agrippma; nc gli huomini attinenti alla fa- 
miglia Regia ; fupponeua , che l'odio fiifiè pcruenuto 
tant oltre, che trapalati i confini particolari lènza tro- 
uar ritegno , fi ftendelTe anco ne’ comuni à ciafcuno : te- 
neuafi odiato in tal maniera da tutti , che haueua perdu- 
ta la fperanza di hauergli mai più à placare, e di poter’ 
mtrodur pm ne gli animi loro i vincoli dell’amore , e le 

leggi dell obbedienza : poiché feorgeuanfi altamente 
f“p'“ te ^ fierezza della Nobiltà, e l’inquietudine del- 
Ja Plebe , graperfuafe di fperaf in vano di elTererefti- 
tuite nell antica quiete , fe non pernia colui, che con 
tanta violenza l’haueua lor tolta. Onde Nerone cor- 
nfpondeua vicendeuolmente con fcambieuole altera- 
tione a quell, irritati affètti del Popolo ; parendogli ha- 
uer diftufi invano , più opulenti Erari , el'parfi pcrtut- 
?J° n , lc , e con fopere prodemente, forni 

v„ fi” lbcra '“’ f j nza raccoglierne altri frutti, che 
vna fomma ingratitudine . Fifataf. egli nel cuore quella 
noiofa cagion d, timore , e di fdegno, pensò , che^à reri- 

IeOnp POtentC V eritOS, ^ IOrg08l '° d ’ vri "ftatilTirao 
de Xrn 0 ! 1 V ‘ A r» trou aft altro rimedio ,!che priuarlo 
de gh aragli, e de denti, co quali ftromenti armò la na- 
tura la potenza di lui, e la ferocità. Coll’offèndere i cor- 
pt penfaua auuilir gli animi; e por freno alla violenza 
co danni , c ton le llragi : (limaua , che chi hà ripolla la 

fpe. 
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fperanza in far forgere vna sfrenata libertà, doueuafi 
afpramente correggere con vna rigorofa foggettione : 
onde rifolfe come prouocato da tutti di auuentar lenza 
ritegno afflittioni centra ciafcuno : penfiero vano à tut- 
te le potenze , come imponìbile ad efeguirfi $ non ef- 
fóndo permeilo a Principi terreni operar, che’l Mare 
trapaflì gli argini prefiflìgli dalla Natura , e di aprir le 
cattaratte del Cielo , e fommerger’à lor talento la Ter- 
ra jpareua parimente, che’l dar di piglio all’opera del 
ferro , per l’innumerabile moltitudine da punirli , ef- 
fcr imprefa lunga , e pericolofa . Però non reftò fen- 
za memoria quel fecolo , ch’egli applicale il penfie- 
ro , per fatiar quella ferale , & orrida fame di fangue, di 
commetter la Città alle sfrenate voglie del fuoco j che 
qual minillro fedele pronto efeguifee , à jiiuno perdo- 
na , e tutti agguaglia ; j 

Aggirandofi in quella fua fiera rilfolutione , non re- 
ftò in varie occafioni di propalarla : lafciolfi intendere , 
ch’egli llimaua felicilfimo Priamo , che vide nel perde- 
re il Regno , dillrutta la Patria. Alla fua prefenza vn 
giorno , dicendo vn fuo familiare, forfè da fcherzo ; Me 
ellinto , arda il Mondo j egli da fenno vi foggiunfej An- 
zi vada ancora me viuente , à fuoco , ed à fiamma . Al- 
lora la fama non fi ritenne di diuolgare , ch’egli ordinaf- 
fe à’ Soldati l’accender con le facefie il fuoco in alcune 
botteghe , dou’era materia preparata ad eccitar fiam- 
me . Così ili Roma de’ quindici Rioni , che vi haueua di- 
fpoflo Augullo,fe ne incenerirono diece,ed in eflì innu- 
merabili, e fuperbilfime marauiglie , elfendoui perl’ad- 
dietro trafportato , quanto di riguardeuole, e di predo- 
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foli ritrouaua altroue . Tant’opere , che haueuan fupe- 
rata la Natura con la maeftria, reftate al cimento del 
tempo, e riputate degne di conferuarfi alla pofterità* 
delle quali vna baftaua ad illullrare vn r ampio Regno; 
ridotte in vn punto in materia vile, e baffa : come fé fiifi- 
fe deftino non meno de gli huomini , che delle loro ma- 
gnificenze il diflòluerfi in ceneri : Quello incendio fu 
vn’accidente tanto più deplorabile, quanto livide au- 
uenire in mezo di vn alta pace , e , che più fiero in vn a- 
Ipra guerra non poteua temerli : disfatta Roma in fei 
giorni j Roma a cui’l fiero Annibale non potè fconuol- 
gere vn fallò in Tedici anni . Chi ciò crederebbe? in ogni 
Iato quiete Tanni , in tutta la Terra diffida la fìcurezza ; 
folo Roma , capo del Mondo ,fi andaua ricercando do- 
* ue fufle Hata. A' Cartagine , à Troia li frapofc pur qual- 
che fpacio con folfìdioni nella loro mina : ma pacarono 
in quella arlione poche hore fra vna Città immenfa ; ed 
vn horrido deferto * .1 • 1 

Poteua goder pur troppo Nerone della pena , con la 
quale difideraua imporr’freno al publico ; già vedeuan- 
lì i Cittadini abbandonar^ fette colli, correr difperfi ver 
fo la campagna , sbigottiti poggiar ne’ monti vicini , ri-r 
couerarfi parte ne gli antri , & altri viui racchiuderli ne’ 
fepolcri più ripolli . Vedeuafi ogni cofa piena d’orrore ; 
eparea, che il filoco lleffo con fremito atroce fgridalfe 
il Popolo , e fi accendere vie più Tempre violento, e vo- 
race , quafi volelfe dimollrarfì veloce efecutore dello 
fdegno delTirato Nerone.Onde rellarono infeheemen- 
te lemiurà fparte 5 le membra d’ogni fello , e d' o£ni età 
diuorate dalle fiamme j e la vaghezza , e laMaellà delT. 

CL » eccella 
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eccelfa Città regnante oHufcata dal fumo , e fra le cene- 
ri in horrido fpettacolo inuolta . ’> .! ‘ 

Era paflfato alla Colonia d’Antio Nerone nelTintro- 
duttioné «dcirincendio , perche appariHe, che nonera, 
fcguito di Tuo confcnfo . Pofcia peruenutogli auuife, 
non vi efler legge à contenerli fuoco , che già volaua 
per tutti i fette colli , foggiacer l’ifteflo Palagio reale al 
pericolo d’ogni cafapriuata >• torno egli in Roma, e fu 
veduto , con non mai più vfati funerali , cantar 1 eccidio 
di Troia à fuon di lira nel monte Efquilino , paragonan- 
do quelle à quelle calamità : non gli era noia veder in- 
cenerita la Patria , anzi moftraua di goder , che la pro- 
pria Reggia fra Tuoi piedi rouinafiè . Pofcia , ò , che s’in- 
tenerifle alleccelfo di tanta miferia j òchetemelfev- 
dendo alzai fi le voci , e le beltemmie contra fautore di 
quello danno j Fece aprir il Campo Martio , le Memo- 
rie d’Agrippa , e i proprij Orti , accioche vi ricoueralfe 
' la moltitudine non meno afflitta dall’horròre, che can- 
dente dalla nècellìtà. Col inoltrar di compatir ciafcu- 
no , volena perfuader di clfer cangiato in pietà. : ma ne 
per quella dimoftratione fi cancellala l’aperto grido , 
ch'egli fulfe Rato la cagion di tanta miferia . Onde riti- 
rato" in fe fteflo , andaua penfando maniere di far com- 
parir calunnia quella publica diceria $ non perche ne 
hauelfe pentimento , ma perche temeua della vendetta, 
Impofc che fi publicalfe , che al fermento fi era calato il 
prezzo tré nummi: fece venir d’Hoftia molte maffari- 
tie . Nè di tanti prouedimenti per fua difcolpa fi foddil- 
fcce . Volle in oltre darne la colpa a' Chriltiani , eh al- 
lora nella primitiua Chiefa propagauano in Roma la 
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nafcente fede . Ma la llelfa gentilità confelfaua , che il 
martirio di quelli innocenti non era feruitio publico; 
che cercaua egli con empia fciocchezza far le fue difefe 
per vie così fmarrite , e lontanate ; Che haueua nell’ef- 
ca nafcofto l’hamo , e colorita la fraude prillata fotto’l 
velame del zelo publico . Acquiftò egli per ciò il fopra- I 
nome d’Incendiarioje della ftrage de’ Chriftiani fi auua- 
lorò maggiormente l’opinione della fua fierezza ; Così 
difendendo il giufto Dio l’innocenza de’ Tuoi fedeli . 
Veggendo Nerone , che da quella dimoftrationc non 
veniua cancellata nel Popolo la memoria deH’vniuerfal 
offefa ; pensò nuouo modo di mitigar tanta alteratione, 

& impofe a Tuoi partigiani , che difleminaflero tra le 
genti , Che quando pur il Principe haueffe hauuta parte 
nell’incendio $ vi era concorfo per dar proportione al 
decoro di Roma , non per minarla dal fuolo . Che haue- 
ua in ciò emulato il DiuoAugufto, e le memorie dell’ 
Auo Agrippa . Che molte opere de’ Grandi s’interpre- 
tano alle volte altrimente di quello , e’ effì hebbero in- 
tcntione : Si difende Tiberio della auidità imputatagli, 
ch’ei volefle eftinguere la cafa di Germanico , peroche 
nella fua morte non ricercò altroue il proprio fucceflb- 
re , che in eflfa : dall’adottionc fucceduta in G. Caligola 
fi può argomentare , che non hauefie auuerfione à quel 
fangue , ma che i rigori vi autiennero per gelofia di Sta- 
to , che incelTantemente vi apportarono c il valor di 
Germanico , e I’impatienza di Agrippina fua moglie : 
Che non era in quello accidente flato tanto fiero il fuo- 
co, che non hauelfe lafciato de frammenti diricalzar con 
nuoui,e più vaghi difegni vna Angolare, ed eccelfa mac- 
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china . Timagene poco amico della grandezza di Ro- 
ma, haueua per vfanza di dire, che difpiaceuagli , che 
fi fiifle arfa , poiché preuedeua , che farebbe riforta af- 
fai più marauigliofa di prima . La natura non celfa di 
fomminiftrar nouitàà gl’ingegni ; e con le nouità le va- 
ghezze, e le marauiglie. Viuendo la Republica, non 
v’era Cafa più magnifica , che quella di M. Lepido ; ma 
trentacinque anni poi non tcneua elTa nella Città il cen- 
tefimo luogo . Forfè la fortuna (foggiungendo) ha de- 
ftrutta la Patria , accioche con maggior magnificenza 
fi rinoui : molte opere ella fa cadere , à finche più alte 
riforgano: chi vuol por freno alle fue voglie, non vi è ar- 
dir temerario, che da lei non fia flato tentato : preten- 
de hauer ragione non meno fopra glìmperij , che Copra 
i Sudditi ; & di poter imperare non tanto fopra i Popo- 
li, quanto fopra la Città : Annouerare tutte le vie del 
fato , è attione faticofa , e lunga : quello folo fi sà , che 
tutte l’opere de’ Mortali fon dannate alla morte , Feli- 
cità grande dunque nel fecolo di Nerone, doue fe ben 
fiftà frà le cofe,che fenza riparo fi perdono; fi viue non- 
dimeno fotto la tutela di vn Principe, che fi oppone con 
la grandezza dellanimo à tutto ciò , che di finiflro s’in- 
contra* 

Ed egli intanto cercando d’approuar co’ fatti quelle 
difcolpe, diede opera à voler far riforgere vna nuoua 
Città con riguardeuole , ed inufitata eccellenza . Con 
il cui eccelfo penfiero crede ua placar gli oflfefi fudditi , 
efabricarpiùtollo,che le mura Romane, maellànon 
vulgare alla fua Patria . Confinano le virtù co’ viti; : 
con il fplendor di quelle, cercanfi offiifcar’e ricoprir 

quell’ 
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qneft altre : In tal guifa mentiffe talhora il Tuo ecceda 
il prodigo , chiamandolo liberalità , intitolata quell’al- 
tro la negligenza facilità 3 la temerità fortezza $ l’adu- 
latione offequio j conuerfatione il gioco j ricreatione la 
crapula $ grandezza la fuperbia ; quiete Totio . Nerone 
fotto la pietofa apparenza di rinouar’ Roma, ingegna- 
uafi di celar il delitto di hauerla diftrutta. In eftrema 
cecirà viuono quelli , che penfano , che fi habbia grato 
ilferuitio,dopoche fi è fatto vn difpiacere . Il Popo- 
lo Romano non haui ebbe hauuto obligo neffuno à Sci- 
pione , s’egli per trionfar dellìmprefa Cartaginefe de- 
riderò, cheduraffe la guerra Punica j furiprefo Fabio 
Maffimo , quando fi giudicaua , che col fuo cauto ra- 
guardamento deffe animo ad Annibaie , e fi ageuolaT 
fela ruina d’Italia . Enea farebbe fiato empio , fe per 
acquiftar il titolo di pietofo in liberar il Padre , hauef- 
fe egli abrugiato Troia. Nerone non acquiftò l’affet- 
to del Popolo col rialzar le fabriche di Roma , perche 
vi haueua con troppo eccetto incrudelito : non fi rifto- 
rano gli animi de gli huomini con portargli vna defi- 
derata pace , mentre fenza cagione fofferfero vn af- 
priffima guerra : I veleni dati per eftinguere altrui , fe 
riefcono talhora rimedi), non perquefto fi annouera- 
110 frà le medicine ; fe à chi gli riceue giouano al ma- 
le , non obligano à gratitudine , peroche accidental- 
mente ne viene quel beneficio , e la falute . 

- Mentre era egli intento all’imprefa della nuoua Ro- 
ma ; non mica fi auuide , che le fpefe erano ecceffiue ; 
che l’Errario era voto , e ch’haueua già donati altrui gli 
afiìgnamenti delle rendite prefenti , e future . Non co- 

4 nofee- 
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nofccua il forfcnnato efler’impoflìbile l’adempir l’opera 
di fabricar la Città Metropoli del Mondo in pochi gior- 
ni ; che da gli Aui Romani con lo fpatio almeno d’otto- 
cento anni era fiata condotta al fegno in cui pur dianzi 
fi vedeua . Affretto a trouar’denari , gli conuenne Tac- 
cheggiar l’Italia , far violenza alle Prouincie circoftantij 
premere i popoli confederati , e foggettar le Città libe- 
re . Quei Tempi in Roma rettati illefi dal fuoco , venne- 
ro fpogliati dal Tacco ; Violati i luoghi fagri ; rapiti gli 
altari , gli voti d'argento , c d oro : ricercate le* tombe , 
disfatti gli ornamenti che’ trionfi : s’imperuersò in cotal 
guifa anche contro lare de gli Dei patri; , nè fi hebbe 
punto riguardo à’fimulacri , ed a’ fregi de’Maggiori. 

Oh quanti fatti egregi giacciono allo feuro , ò perche 
gli Storici ne fauellarono con pattìone ; ò perche il tem- 
po gli hà ricoperti , ò perche l’ingiurie de gli huomini 
gli hanno conculcati , ed oppreflì . L’odio , che prima fi 
rittringcua frà termini angufti della Cafa reale, dilata- 
tofi nel recinto della Città , fi trafmife con la feorta del- 
le correnti violenze in ogni parte dello ftato . Onde fi 
raccoglie, che deue temere vn gran Rè più l’alterate 
volontà de’ propri; fudditi , che i numero!! Eferciti de 
gli ftranieri rumici . Con vn fol moto fono atti quegli 
ad atterrar’ i potenti , e con molte fattioni , e con nume- 
rofe battaglie hanno quefti appena pottanza di nuocer 
loro , ed efpugnarli . 

Andaua Nerone efercitando fenza riguardo farti di 
Tiranno ; c perche non haueua potuto recidere i capi 
di Roma , nuoua Idra nella Tua grandezza , col ferro 
fplo , fi era feruito del fuoco j e per fmorzarlo pofeia 

haueua 
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haueuafparti larghi fiumi di fangue innocente 3 onde 
nacque ne’ Romani rifolutione di nontollerar più que- 
ftoMoftro, per non dargli animo di far danni piùgra- 
ui.Non fi rinuenne in qual fpirito fi deftaffe il primo pen- 
fiero di mouer la Congiura contro Nerone : certo è , 
che quello motiuo non hebbe la prima cagione dalla 
pertinacia della maggior Nobiltà 5 nè ngcqueimproui- 
fo nella leggerezza dell’infima Plebe: ma fi venne in 
cognitione , che l’imprefa haueua il concorfo vniuerfa- 
le , ogn’vno la defideraua , la giudicaua fpediente ; anzi 
nella morte di luiriponeuano la ficurezza, e la publi- 
ca falute . Ardeua in tutti l’auuidità d’vcciderlo ; pero- 
che credcuano di non poter ripararli da vn’ afpro fla- 
gello , fe non togliendo lo feettro dalle mani à colui , 
che non fe ne voleua valere, fe non affligeua ciafcu- 
no . L’odio afpramente inuclcnito non fu riftretto fra’ 
legami dell’ offeruanza , «vfciua difufo in atroci pare- 
ri : onde fi faceua prattica di deporre il Tiranno , non 
altrimenti , che fi foglia far broglio per eleggere il Prin- 
cipe : Sarebbe Hata vana la diligenza di Antonio in 
quello tempo , che per vnir’ , & incitar’ il Popolo 
contro Bruto , e fuoifeguaci efpofe il corpo di Cefa- 
rc nel foro , dimollrò da’ Roflri la velie di lui mac- 
chiata di fangue, lacerata da’ colpi, e dalla moltitu- 
dine delle ferite ; percioche quiui fenza fatica , fen- 
za lludio , s’interelfarono perfone d’ordine, d’età , e 
di fello diuerfo ; e frà quelle diuerfità di numerofa 
gente , vedeuanfi gli affari collegati di maniera , che 
non fu confiderato in altro auuenimento mai paffar frà 
* cofpiranti più profonda fecretezza, & arnillà. 11 ve-< 
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der vn fafcio di volontà flringer la fcure della vendetti, 
con diuerfi lacci d’intereflì $ daua fegno , douer* effer te- 
naciflìmo parimente il nodo de gli animi , nell’efecutio- 
ne , e nel fegreto . Notauanfì , e la forza rifoluta di pre- 
ualere all’Imperio , ed il corpo del Popolo foggetto , ri- 
pigliato vigore, moflrarfìprontiflìmo ad opprimer quel 
Capo federato , che fenza niuna legge d’humanità lo 
gouernaua . Allora paiono le Confederationi indiflblu- 
bili , mentre vien ftretta fcambieuolmentelafedeper 
vn folo, e reciproco interefferonde da vna fi forte vnio- 
ne di congiurati contro Nerone , non fi poteua fe non 
tener certa la fua oppreflìone . Mal fato con occulti mi- 
seri conduceua per via più lunga lo ftromento del fuo 
fìagelloihaue^a alzato Nerone nella fommità delle grà- 
dezze , per hauerlo forfè più commodo nel fulminarlo ; 
per moftrar più da alto la fua meritata caduta , e per 
trafmetterne più efemplare , e memorabile l’euento a’ 
pofterhLe cofpirationi allora s’intraprendono con mag- 
gior fondamento , quando i Grandi dello flato vi s’im- 
pegnano , ed i famigliari del Prencipe infìdiato il per- 
mettono : fono quelli atti à nuocere con la forza 5 eflì 
poffono lafciar di opporfi alla congiurata violenza con 
la trafeuraggine , e con la malitia . Vogliono i faggi, che 
donde doueuano nafeere à Giulio Cefare le maggiori 
fìcurezze , quiui inforgefTero contrala fua perfona più 
pronti i pericoli : Egli haueua nominati per tutori de’ fi- 
gliuoli , nafeendogliene alcuno , la maggior parte di 
quelli, che l oppreflcro : E Decio Bruto fletto era de- 
ferito nel numero de’ Tuoi fecondi heredijilquale fu poi 
Ha cagione piàpotente della fua mortejperoche iftignn- 



Libro Quinto * 243 

<do Catto gli animi de* primarij Cittadini, pochi concor 
fero , & accoftaronfi alla Tua temerità j la leggerezza , 
c ’l poco fondamento dell’illigatore difloglieua gli ani- 
mi più tofto, che perfuadeua j ma inclinandola Bruto, e 
chiamatofi egli capo di quella attione , allora Qjullio 
Cimbro rifolfe fotto pretefto di fupplicar per fuo fratel- 
lo , diauuicinarli più d’ogn’altro al Dittatore , e ritener- 
lo per la toga : Allora la temeraria mano di Cafea tolfe 
l’infelice imprefa di effer’il primo a tingere il pugnale 
nelle vifeere di Cefare : E le fpade fin allora contenute 
di Labeone , di QJLigario di G. Domitio , di Rubellio, 
Trebonio , di Ala , e di due Seruilij furono nell’empia 
cote dell’odio aguzzate , e rinouatoui il taglio . Auuen- 
ne ciò , perche Bruto di natali , chiaro difendendo da 
quei famofi Aui , forfè deflinati dal Cielo à difcacciar i 
Tarquinij; non pur etto perla grauità de’ propri;' coflu- 
mi , e per la fama nettarmi di fomma riputatane; ma 
perche fi vedeua intimo familiare di Cefare , e credeua- 
fi fuo figliuolo , pe’l comercio hauuto con Seruilia fua 
Madre,e perciò vno di quegli à chi potea più certamen- 
te fpettarne la futura vendetta . 

Nella Congiura di Nerone il principal fondamento 
fi confolidò dall’vnione di Seneca, e di Rufo . Molte ra- 
gioni ci fi rapprefentano da ritrarne in ciò i fini di Sene- 
ca . Se fi parla, ch’egli afpiraffe à confeguir lìmperio do- 
po la morte di Nerone , non par , che inuano vi fi riuol- 
gette, hauendofi riguardo alla potenza, douel’haueua 
portato Io fletto maneggio delle cofe publiche ; percio- 
che haueua in tal guifa preparati efficacittmi ftromenti 
alla propria grandezza , che non gli mancaua di Princi- 
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pe altro , che’l nome : difponeua la Tua volontà de’ pri- 
mi Vffitiali nel corpo de’ Pretoriani , ne’ quali confifte- 
ua il maggior fondamento per occupar la Reggia ;ac- 
quiftati già per mezzo di Burro, pofeia di Rufo. Non era 
minore la bencuolenza de’ Capi de gli Eferciti ftranieri; 
Corbulone , gran guerriero di quel fecolo , fpedito Ca- 
pitano ne’ moti de’ Parti contra fopinione del partito 
di Agrippina ; Suctonio Paolino , tirato al gouerno del- 
l’Inghilterra ; e Cato Deciano fattoui procuratore; qua- 
li permifero , che fi folleuafle quelTIfola , purché fi efi- 
geflero quattrocento mila feudi , che Seneca gli haueua 
dato ad vfura : Eflendo dunque arbitro de’ negotij pu- 
blici,e prillati , è credibile , ch’all’elettione de gli altri 
Capi delle Prouincie hauefle anche hauuto ò parte , ò 
almeno non auerfione : certo c, ch’egli hebbe in arbitrio 
di atterrarli , mentre difponeua del fauore , e fignoreg- 
giaua nella Cafa reale . Non fu mal veduto dal Popolo, 
per l’eccellenza del fuo ingegno; anzi Agrippina , quan- 
do impetrò la remiflìone del fuo bando , e lo portò al 
carico della Pretura , fu motta da quefto riguardo . Au- 
mentoflì egli fempre l’aura de’ Padri in Senato; quefti 
credeuano , che’l fuo eruditismo ingegno iftillaffe nell’ 
animo ciò , che diceua il Principe nelle publichc oratio- 
ni ; e ciò , che di grande dimoftraua ne’ fatti : anzi fu de- 
fiderato , ch’egli prcualettc allora , che fi oppofe alla lu- 
perba Madre , ch’afpiraua di occupare il Solio . Fìi con- 
dennato Publio Suilio per compiacer à lui , come fufle 
delitto efler'fuo detrattore . Obligò Trafea il più faggio 
di quell’età, in cui gareggiauano altamente le virtù de 
Catoni , c de gli Orteniij ; allorché il difefe appreffo 

Nero- 
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Nerone , il quale nel parto di Poppea haueua , nel pu- 
blico concorfo de’ congratulanti ad Antio > folo à T ra- 
fea negato il complimento delti vifrtà .^Aderiua pari- 
mente al fuofeguito Antonio Pollione , che conduceua 
feco Sorano Tuo genero , huomini de’ primi ordini , e di 
riguardato fplendore. E Nonio Prifco, e Clitio Gallo, 
ambidue famofi per eftreme ricchezze , che nel caftigo 
della Congiura , in riguardo di quella amicitia , furono 
banditi , e fpogliati . In quello flato di honoreuolezza 
era la Tua fattione : Ma la propria Cala de gli Annei , 
haueua trapalato il pollo di Caualiere , ed auanzatolì 
ad emulare ogn’altro dell’ordine Confolare. Lucio Giu- 
nio.Gallione fratello di Seneca , reggeua Proconfole l’- 
Acca luogo di confequehza per comunicar le forze d' 
Oriente con quelle d’Itàlia : Era l’altro Tuo fratello An- 
neo Mela , in illato , che lì alleneua dal domandar’ho- 
nori , per nuoua maniera d’ ambinone di elfer folo fra’ 
Caualieri Romani vguale d’autorità à gli huomini Con- 
folari : Lucano nato di collui in opinione di fpiritoele- 
uàto,che co’fregi della Poefia^con l’ingegno accommo- 
dato all’vfo di quella età , attraheua l’affetto di ciafcuno 
anche à fauorderZio refe le ricchezze non fono meno 
potenti , che Tarmi illeUe nelle ciudi riuolutioni , anzi 
llromenti più facili per accertar le grandezze , e le vie , 
che conducono fpeditamente à’ fini grandi j haueuaSe- 
ncca accumulati Thefori , che non folo eccedeuano la 
mifura delle prillate facultà , mafinumerauanoparià 
quelle deH’iftelIb Principe . Con quelle ,& altre adhe- 
renze , e con quelli alfegnamenti , ellinto Nerone , chi 
poteua impedite l’Imperio à Seneca , mentre ogn’altro 

del 
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del fangue de’ Cefari eraeftinto? E s’allahabilità del- 
la propria perfona fi dee hauer riguardo nell’eletrioni 
de Principi j’fe ad vna Republica fi doueua darvn capo 
atto à folle ner la corona, chi fi erainquelfe colo più 
degnamente elpollo alla fama, che Seneca ? Nonba- 
ftaua per efleme giudicato degno lopinione della fila 
innocenza, lo fplendore delle file virtù , l’età , il confi- 
glio , la lunga esperienza , la prouata giuftitia , elafin- 
golar pietà ? non fi ammirarono in lui quelle qualità nel 
progreflo del filo gouerno,capacifiìmo delle colè gran- 
di? non l’efpofero tali i Tellimonij deTuoi altiffimi fcrit- 
ti ? ambiduc paragoni , in cui leggiermente fi difcuopre 
il proprio genio , nè con tutta l’arte vi fi poflono celar 
gli affetti. Onde con molto fondamento^ e ragione par, 
che à lui filile lecito afpirare all’Imperio , quando di-' 
fciolta la regia fuccellìone , il Popolo Romano fi fulfe 
riuolto allelettione di vn nuouo Principe . Il difprezzar 
il dominio per le vie honellc è viltà d’animo , introdur- 
mi! con poco degni artifici), è il rapirlo con violenza . 

La feconda cagione perche Seneca cofpiralfe all’- 
Imperio contra Nerone, apportano , che vi fulfe egli 
tirato da vna violenta , c dura necefiìtà più tollo , che 
d’ambitiofa inchinatione , e che i fumi del fauor della 
fortuna, nongli haueuan’offiifcata la mence , ma gli agi- 
tauano l’animo : l’elfcr’egli formontato fopra à coloro , 
che licentiofamente godcuano il dominio, gli daua ti- 
more ,. che malageuolmente foffrilfero di foggettarfi 
alla fua maggioranza ) e che quella per via dmfidie po- 
teua cagionare la fua caduta. Taluolta i negotijllefiì 
diuentan’ velenofe ferpi fra le mani di chi gli maneggia, 
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c fpeflò vedonfi infettati coloro , che con piti (ìcuri , ed 
efficaci rimedi; penfano di eifer muniti . L’autorità forni- 
aliante il fuoco, quanto più fi dibatte coldimoftrarla, 
tanto più fi fa violenta j onde fi fa giuditio, che quanto 
meno foggiace alla violenza, tanto più duri. Non pren- 
da altri fidanza nelleffer potente Miniftro : Tacque, che 
più fi folleuano, più precipitofamente tornano à ri- 
cadere : Non.fi afficuri di vna gran tranquillità, in vn 
punto annuuolafi la chiarezza del Cielo j in vn momen- 
to fi cangia intorbido, e fiinefto’l giouenile afpetto del 
giorno i e doue tallora ficuro , e quieto t’inuita à dipor- 
to il Mare , colà neU’iftefl'a hora reftan’impenfatamente 
aflòrbiti i predatori , e le reti . La riualità fuela i mirteti 
più affretti della Corte ; perche mai non finifce d’inue- 
ftigare : il fauore fteflo efpone i priuati à’ più fieri , ed 
improuifi turbini d’inuidia ; l'altezza di vn alta cima , a- 
geuolmente addita doue poffii Temulatione effigiar i 
colpi impjacabili della vendetta , e dell’odio 

Quindi fi argomenta , che trouandofi vn faggioico- 
me Seneca tanto dimeftico con la fortuna,gli fouuenifle 
talhora , ch’ella fi poteva cangiare : e non effendo vn 
fpirito di tanto auuedirhento ignorante dell’inftabilità 
di Nerone 1, doueua afpettar giornalmente gli effetti 
della fua naturale incoftanza. Benché egli rimanefle 
■ carico d’honori, e colmo di benefiti; 3 viueua nondime- 
no col pefo delle proprie paffioni . Non tutti coloro , 
che nelle anticamere fanno grandi oftentationi j e che 
fi vedono intrare , &.vfcire da vna portiera , polfono à 
loro fenno commouere gl’ intimi abituri de’ Rè . Non 
era qliefto efperto , c.fauio Minirtyo contento , ben che 
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fiifle rauuolto di porpora $ vedeua, che fc ben Nerone 
moftraua di volerlo in Palazzo , egli da molto tempo 
nera fuori . Il preualcr di Tigellino , la morte di Burro , 
il rifiutar Nerone le ricchezze da lui offertegli , benché 
vi anhelaffc , diedegli à diuedereche fiotto fallaci dimo- 
ftrationi copriua quefto Principe animo finto , e che vo- 
leua il poffeffo delle fiuc facoltà, e la difipofitione della 
fua perfiona per vn mezzo più violente . Dal non ifigra- 
uarlo dalle facende publiche , mentre l’età maggiore di 
fiettantacinque anni , per legge della Republica , ne lo 
diffiobligaua; fi fece argomento , che voleua tener pron- 
ta l’occafione d’atterrarlo. Ma allora moftrò più euiden- 
te la pafiìone , quando difcoprì , che gli fi cofpiraua al- 
la vita . Narra la fama , che per liberarli Seneca dal bia- 
fimo dell’ingegno , domandate licenza di poter’ viuere 
fuor’ di Palazzo : ma Nerone conofciuto il motiuo del- 
la retiratrt, glie la negaffe : crebbero perciò in lui gli ti- 
mori dal veder , che i fuoi artifici) erano già cauati fuor 
dell’ aguato; onde per allontanarli dall’ingiurie delira- 
to Principe , nfolfe feioglierfi affatto di tutte le fàcende 
della Corte . Onde per fuggirii-pericoli, e ritoglier l’oc- 
cafione di effer’imputato , ò nel parlare , ò nell’attioni , 
prefe per carcere vna fua' camera fenza mai vfeirne. 
Non fempre fi pòffono vnire i due incompatibili affetti, 
ferbar nel cuore l-odio , e nella bocca l’amore : Intanto 
per proueder’ egli alla ficurezza priuata, lafcioflì pari- 
mente cader dall’animo il gouerno , & il maneggio pu- 
blico . La maggior confolatione , che moftrò di riceuer 
in quefta fua turbulenza,gli proueniua da’ fecreti collo- 
qui , che foleua hauere còìi S. PAOLO APOSTOLO; 
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il cui diurno fpirito egli hebbe ancora nella Tua gran- 
dezza in fomma veneratane . 

Quella vita fegregata di Seneca la flimaua Nerone 
vna materia opportuniilìma per accrefcer contra di fé 
l’odio ; onde Tempre più nutriualì in quel petto , agitato 
da continui fofpetti , 1 ira verlo chi ne lòmminillraua la 
noiofa cagione : nulladimeno egli non hebbe mai ar- 
dire di farlo publicamente morire , come fi vedeua ogni 
dì in ogn’vno , che gli recafle vna minima gelofia . Si ar- 
rischiò di farlo ben’in fecreto: tanto fon degne di rifpet- 
to,l’eminenti virtù, che legano tenacemente le mani 
à chi fhà con violenza Tempre in moto . Fattofi Nerone 
chiamar Cleonico Liberto di Seneca , gli commife , che 
1 auuelenafle ; ma fuperando collui con la collanza pro- 
pria 1 immanità di chi lo commandaua , ri folle gene ro- 
famente di riuelarlo à Seneca , il quale alTediato da tutti 

itati, conofcendo Nerone pertinace ne gli odij, fi ri- 

dulfe a far vna vita fimplicillìma , non mangiando altro, 
che pomi di vna Tua poflèllìone , nè beuendo altri li- 
quori , che acque correnti . Ma poi , ò perche non po- 
telTe continuar 1 acerbità di quello llato , ò perche lo 
fdegno vi 1 inducelle , fenz’altro riguardo fi commife al- 
la difperatione j penfando di non poter'ifchiuar’il col- 
po fe non col concorrere à troncar quel braccio , che 1- 
auuentaua.Così le pronte opportunità introducono leg- 
giermente Arane , & impenfate deliberationi : frà’ diru- 
pi di quelli penfieri, precipitò egli al confenfo della 
morte di Nerone : pareuagli egualmente opportuno il 
tempo e di fottrarli alla fpada , che gli pendeua da vn 
hlo fopra il capo $ e di poter far’acquillo anco della for- 

R cuna 
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tuna deirimperio , che gli andaua volando fra le mani , 
e nel feno . Concorfe à quefti penfieri Fenio Ruforonde 
è pur vero, che gli huomini poco fortunati agcuolmen- 
te fi vnifcono, come gli efaltati , e telici con difficolta 
fra di loro fi tollerano. Caduto Seneca , Tigellino nel- 
l’iftcflb punto procurò d’abbatter Rufo parimcnte.Non 
"li diè noia l’ammetterlo già nella carica de Pretoriani^ 
per non efporfi al biafimo d ambire il voler effer folo * 
ma in procefiò di tempo non trafcuraua Toccatone infi- 
lando al Principe effer coftui della fattione nimica: 
prima l’allontanò , pofcia ageuolmcnte il fece cadere . 
Continuò quindi Tigellino di odiare, e tanagliar 1 offe- 
fo il quale, ftringendofi col legame de mal contenti, 
cercò di affìcurarlì , e di farne conueneuol’vendetta. Vi- 
de già Fenio nella morte di Agrippina Mito infelice di 
chi l’haucua feguitata : nftretto nelle più intime fueca* 
re , efaminaua il fuo ftato , e gli fouenne , che non haue- 
ua altro foftegno à mantenerfi , che la riputatane , che 
gli comunicai la carica de Pretoriani ileuato quello 
appoggio , del quale era potente Tigellino a prillarlo, 
vedeua fopraftar'al proprio capo irreparabilmente il 
colpo mortale . Onde per ifchiuar l'afpro , ed eminen- 
te dicono di Nerone , fi auuenturo di reciderlo : e fu il 
maggior fondamento della Congiura . Vn nimico non fi 
dee irritare, che non gli redi altro fcampo,che 1 rimedio 
della difperatione. Cefare Dittatore pcnfauadinon 
poter efferfaluo , le deponeua il comando dell Efcrci- 
Jo ; e Pompeo co' fuoi feguaci non iftauano in alti o, eh - 
egli lafciaffe il gouerno della Francia , depone e i 

Confolato , fi conflituiffe inerme , e qual abbandonato 

limo- 
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limofinafle i fuffragi , e qual reo fperaffe fola mente nel- 
la difefa , e nella difcretione de proprij nimici . Egli ha- 
ueua piena notitia del fucceffo de’ due Scipioni , che 
dopo hauerfuperato l’Africa, e l’Afta, l’vno terminò 
la vita nelle fpiaggie di Linterno , ed all'altro fu da’ fon- 
damenti abbattuta la Cafa in Roma; non effendo refta- 
ta altra memoria di loro , che la fama di vna gran virtù 
opprefla dall’ incollante fortuna . Quindi fi auualoraua- 
no i penfieri violenti nel Diuo Giulio , onde lafciandofi 
cadere dall’animo il riguardo deH’intercfte publico , fo- 
ftenne la propria grandezza ; atterrando i Potenti del- 
la Patria , inalzò fe fteflb , e fi commife all’imprefa, ben- 
ché difficile y di diuenir Cefare , ò nulla . 

Intanto i Congiurati per multiplicar numero mag- 
giore , e per dar’animo al concorfo de’ Cittadini , trat- 
tarono di moftrar’il capo alla Congiura: fi riuolgeuano 
verfo G.Pifone , foggetto , che veniua feguito da molti 
per la fua benificenza ; e perche il fangue Calfurnio ine- 
•ftauafi con le più ftimate famiglie, e del primo ordine: 
tanto più , che non eran perdute in lui quelle egregie 
qualità , che fi defiderano in perfona grande ; perochc 
accompagnaua egli con la grauità gratifiìma piaceuo- 
lezza , colf affetto comporto , anche l’animo ageuole , e 
giocondo : onde riputauafi , che da così nobili idee do- 
ueffero effer rette le fue operationi;echenonfuflcper 
inclinare al gouerno , nè tenace , nè feuero , come an- 
che nè al rilavato, nè al vile ; ma con vna miftura di gran- 
dezza , c di moderatione , con vna eccellente concor- 
dia di compiacenza, edipuntoprometteua vnire l’in- 
compatibile dell’eftremo , e dell’ecceffo : legami , che 

R 2 ftrin- 
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ftringeuano i nobili, e conciliauanoi Popolami com- 
piac crii del fuo imperio . Ma i Soldati ( ch’era il più effi- 
cace neruo per ageuolar Timprefa ) d’animo più feroce, 
non inclinati all'attioni molli , fi voleuano feruir di Fifo- 
ne folo per ombra : fapeuano efler in coftui le virtù vna 
vana apparenza; che mancaua nella graffiti de’coltu- 
mi , incontinente ne’ piaceri , inclinato al luflb , ed alle 
pompe traboccheuole.Onde FlauioTribuno,vno de’più 
pronti congiurati , foleua dire , che poco fi farebbe gua- 
dagnato , fe i Nerone fonator di lira , fuccedefle Pilone 
rapprefentatordi Tragedie ; Concordarono i Pretoria- 
ni, che eftinto il Principe col mezzo diPifone fi vccidef- 
fe immediatamente ancor quelli, e fi tirafle alla gran- 
dezza dell’Imperio SENECA: riferifcono anche, che 
quella macchina non fufie fcnza intelligenza diluillcf- 
fo;donde fi caua ogni fuo fentimento nel rimanente . 

Credendo però Pifone hauer’accertate le fue fperan- 
ze, ficommile alla fortuna, accettando l’aflimto della 
Congiura.Crcdeuafi,chefifulfeeglifpintoà quella no- 
uità,o dal naturai incitamento, che porta feco l’auida fa- 
me di fignoreggiare ; ò dalla perturbatone, che gli traf- 
fiife nell’animo la praua inclinatone del Principe; nata 
in lui allora , che Romano Liberto di Palazzo , ingelosì 
nel non anno di quello Principato l’Imperadore, con ri- 
ferirgli, che Piforic , non fapendofi la cagione , nè l’inte- 
relTc,pratticaua llrettamente con Seneca, in quel tempo 
odioio alla Corte : E tutto, che quella accufafuaniffc, 
perche non vi applicò il penfiero , nondimeno così viua 
fauilla nel petto di Pifone diuentò incendio, che tanto 
più gli fi nutriua nel profondo dell’animo, quanto non 

hebbe 
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hebbe mai adito per efalare . Rammentauafi egli , che 
Tiberio, dopolofpatio di otto anni, rifentiflì contro 
Q^VibioSeuero, pcrcioche quefti gfi rimprouerò vn 
dì , che la fila fola feruitù era reftata fenza frutto . Par 
tallora , che alcuni Principi fi dimentichino dell’ingiu- 
rie , perbhc non ne tauellano : nondimeno in quel tem- 
po , che differifeono i rifentimenti , fi preparano ad ef- 
feguir più violenti i rigori . 11 Sole velociffimamente 
paffa il giorno , e pur’ pare altrui, che tardamente ca- 
mini : Così le Naui gonfie le vele con moto preftiftìmo 
fi dileguano , e fembra à’ riguardanti y che ftiano ferme 
in alto Mare. Quefti fofpetti fùron cagione 1 , che non 
folo Pifone concorfe co’l volere de’ Congiurati j ma fe 
ne dichiarò capo. Nientedimeno la conofciuta ferfo 
cita di Nerone dee ftimarfi la cagion più efficace d’ogni 
altra dell’odio , che gli portò Pifone . 

Prendeua la Congiura tuttauia fondamento, e dila- 
taua vigorofamente le fue radici: in poco fpatio di tem- 
po yi fi aggregarono non folo i Primati , ma numero in- 
finito d’ogni qualità, e d’ogni feffo . Fù difeorfo del mo- 
do , e del luogo di vccider Nerone : da principio fi pro- 
pofe,che lo fteffo Flauio Tribuno piendéfte l’afTunto 
d’affaltarlo in Scena mentre cantaua ; ò pur quando la 
notte, come forfennato lcorreua , faltando per laCa- 
fa , percioche era folito di far’ accender diuerfi lumi ne 
gli appartamenti reali, e palleggiar’ egli folo fottoquel- 
l’alto filentio > vago di fequeftrarfi, godendo la folitu- 
dine : fù propofto ancora di dar’ efecutione all’opera 
ne’ diporti di Baia , doue egli taluolta foleua goder’iri- 
pofi della Villa . 

R 3 Pofcia 
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Pofcia, mutato penfiero , deliberarono finalmente 
d’abbracciar l’imprefa i Nobili, e Primi della Città : e 
perche il Principe vfciua dirado, racchiufo quali Tem- 
pre nel Palagio ; ò romito , e folo fpatiaua ne’ giardini ; 
concertarono , che Plautio Laterano Confole , di forze 
fmoderate, moftrando d’inginocchiarfeli a piedi, come 
per fupplicarlo lo atterrafle -, e nello fletto punto Scelli- 
no con vn pugnale gTauucntalTe il primo colpo , fegui- 
tando gli altri à diuider dal corpo quell’anima à tutti o- 
diofa . Augnarono in vn tempo medefimo à Pifone il 
Tempio di Cefare , per poter quiui prontamente accla- 
marlo Principe , douc parimente doueuafi trouar feco , 
come Tua moglie, ANTONIA figliuola di Claudio, per 
allettar più facilmente il Volgo;e concorrerui al fine Fe* 
nio Rufo con la Soldatefca , ed altri amici per difender 
la perfona, e folle ner’ il fatto . 

Ma ficome i Congiurati di lor natura fono foliti di 
mutar propofito ; così verificano l’opinione , c’hanno i 
faggi, che le cofpirationi contro i Grandi à pochi deb- 
bono elfer comunicate , e preftamente conuien porle in 
efecutione : fpeffo per cagioni deboli , e leggiere difco- 
pronfi i gran fecreti -, e quello auuiene , perche piu agc- 
uolmente fi bada à tener celati gli alti penfieri , che le 
cofe di poca confcquenza -, dalle quali fcorgendofi i lu- 
mi , fi ritrouano i fenfi più intimi , ancorché artificiofa- 
mente feppelliti, e riporti. L’irrefolutione de’nimici 
di Nerone cagionò , che prima fe ne venne in fofpetto , 
finalmente in cognitionc. Dal Mar turbato, che ondeg- 
giaua nell’animo dello fteffo Sceuino, nacque la chia- 
rezza , che dimoftrò l'occulto fenderò di quella Con- 
giura : 

o 
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giura : Auuenne , che vn fchiauo del medefimo , otter- 
uando attentamente , che egli era fitto in vna profonda 
maninconia ; che haueua ftipulato vn teftamento fuor 
di tempo ; e dato à lui cura di arrotare vn pugnale , per 
l’antichità rozzo , e fenza taglio } prefago , ch’hauefle 
per le mani qualche ftrana tragedia} ed agitato dall’aui- 
dità di grandi afpettatiue , andò dal Principe , e figuro- 
gli ciò , che efler poteua . Mà non paflà quello efempio 
in noi con grande ammiratione, peròche fuccede tutta- 
uia , che i familiari quanto fi reputano verfo chi fourafta 
più intimi } tanto nefcano più disleali, & iniidiofi. La 
Congiura, che fi preparò nella cafa de’ Vitellij diretti- 
tuireiTarquimj nel Regno, fupalefata da vnferuo à’ 
Confoli : onde nacque quella memorabile giuftitia, che 
Bruto per cuftodire dal rigor dello fccttro reale la Pa- 
tria, fi lafciò cader dall’animo gli affetti di Padre} fuc- 
nò i proprij figliuoli } cftinfe la propria ttirpe . Chi trop- 
po fà moftra de’ fuoi penfieri , troppo mette in cimento 
le proprie attioni : e colui , che penfa etter peruenuto fi- 
curamente dentro le piu occulte vifcere di vna Cafa 
reale , s’inganna , fe fi figura di palfar celato , e che non 
vi fia chi l’oflerui . La fortuna non. comparte mai le lue 
grafie fenza inuidia : le pretenfioni , ancorché feppelli- 
te ne’ più intimi affetti di chi le maneggia , talhora fono 
inauertentemente da gli fletti efpoile fra le mani de’ 
competitori , che vi afpirano . Impercioche da’ tormen- 
ti , dalle fperanze , e da’ premij fi caua da’ più profondi 
abbittì ogni occulta macchina} ogni celato fegreto fi 
manifofta } E’1 tempo fletto ancorché lungamente varie 
cofe afconda, pofeia con l’opportunità di viliflìmi ac- 
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fidenti in spetta rame lite riuela . Fatto prigione Sceui- 
no , trouato , the’l giorno prima haucua lungamente 
trattato con Natale , ritenuto ancor quello , ed cfami- 
nati ambidue indilparte di ciò, che haueuan difcorfo , 
trouai onfi varij nella confezione : datofi però di mano 
;V tormenti confefsò prima Natale, nè foftenne Sceuino, 
ma cominciando à nominar Pifone, non la perdonaro- 
no à Seneca , ne à Lucano Anneo fuo Nipote, nè à moL 
ti altri congiurati. Fu efortato in quell’iflante Pifone , 
che falito ne’Roftri , inuocando il Popolo, efeguifie li 
concertato : Ma è vanità infinuar ad vnauuilito gli atti 
gencrofi j cercò egli quanto prima sbrigarfi da quelle 
paZìoni con la morte aatafi volontariamente : Così dal- 
le vene vomitò quello huomo vano nello fleffo punto 
non meno lo fpirito , che lambitone . 

Alzato il funefto tribunale della vendetta , fedeua 1’ 
incrudelito Nerone , hauendo ne’ lati Poppea , e Tigel- 
lino, appaZtonati, ed inclinati alla flrage; e quiuiconr 
ftituiua egli con cZi loro, e condennaua i rei . Lo sbigot- 
timento era vniuerlale: fedamente Subrio Flauio Tribu- 
no , cheaZìfleua quiui come guardia , rifuegliato dal 
proprio valore , riuolto , fecefegno al fuo Generale di 
voler vccider Nerone , e mentre era corfo già con la 
mano alla fpada,Fenio vilmente è fama, che diZuadeflc, 
e trattenefle quell’impeto generofo . Dopo molti, c va- 
rij fupplici fu commandato da Nerone à Granio Siluano 
Tribuno , che andalfe da Seneca, ch’era à diporto in vna 
fua Villa, per veder s’egli fi preparaua alla morte: era 
già publicata la fua accufa , e dichiarata dal Principe 
delitto di maeflà . Tornato Siluano riferì, che già mai 
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non haueua veduto Seneca con penfieri più intrepidi j 
con lembi ante piu franco; e con cuore più co/lante; on- 
de gli fù commefio dinuouo, chegrintimafle la pena 
della Vita . Era quelli ancor egli fra congiurar i,e fiipeua 
il difegnojche lì era concertato di alzar Seneca al domi- 
nio dopo Pifone. Non tornò per la medefima firada, ma 
paffato da Perno Rufo fuo Capo gli diede parte dell’a- 
troce commiffionc, c gli domandò ancora , fe doueua e- 
leguirla , ò manifeftarla à lui fleflò: al che nTpofe Fenio , 
eh vbbediflfe . Tanto ageuolmente fi efibifee vn cuore 
incollante, e pofeia pentito ritirali nelle attioni perico- 



Il poco animo di Rufo nellelTecutionc di quella 
Congiura , dimollra , che’l non commetterli à limili ci- 
menti e il più ficuro configlio, ma intratoui infegna ì 
non perder la vita fenza fama. Ma qual delitto agua- 
glia la feeleratezza di opprimere vn fupremo Principe > 
fi nccue e vero, ellrema , e plaufibile gloria di riportar 
in battaglia ogni minima fuafpoglia; non che tingere 
filerro nel fangue della perfona reale ; ma rella an- 
che odiofa , e lacerata la memoria di coloro , che vcci- 
dano inerme, e con tradigione, chivien dalle Caufe 
luperiori dellinato a reggere le cofe mondane . Sief- 
pofero di modo all’ira delle genti i percuflori di Cefa- 
, che non ritrouauano , nè in Mare , nè in Terra, feo- 
glio , ne antro , che gli rciideflero ficuri , onde tutti re- 
itarono fcherni di fortuna , e di morte ; nefliino vif- 
Ic piu di tre anni , neffuno morì di fine naturale . Il 
preteflo di liberta fu debile feudo di foftenere i Ca- 
pi iteili , che non incomberò nella fatai punitione 
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della legge di Maeftà . Perochc Bruto dopo hauer 
lungamente trattate Tarmi contro Augufto , & An- 
tonio $ gittatofi al fine precipitofamente fopra la pro- 
pria fpada, Toftenuta da Stratone retorico , terminò la 
vita, e la difeordia: Ca/Tìoauuiluppandofi il mantel- 
lo in capo , con lo Hello pugnale , che ferì Cefare , fu 
per fuo ordine da Pindaro proprio liberto à morte ri- 
dotto . Il Prìncipe nelle dilfolutioni deefi compatire ; ne 
gli fdegni non porgergli opportunità da nocere j & in 
quella guifa , che fi riceuono i rigori del Cielo , & i difa- 
gi della Terra, tollerarlo qualunque fi fia . Ritenne non- 
dimeno Siluano la generofità dellanimo militare : non 
volle trasferirli egli à dar la fiinefta nuoua à Seneca , nè 
vederlo moribondore mentre concorfe ad efaltarlo nel ( 
Solio , non foffrì , che rimanefle la memoria dihauerlo 
atterrato nel Rogo. Spedì perciò vn Centurione à noti- 
ficargli la fentenza mortale : Quelli l’intimò à Seneca , 
lignificandogli , che gli era negata la difefa , ed il far te- 
ftamento ; lafciata folo à fua volontà Telettion della 
morte . Ond’egli con parole dinotanti fomma coftanza, 
riuolto à circoftanti , che deplorauano il cafo auuerfo : 
così fauellò . 

S' inganna Nerone (o Amici ) fe penfa abbattermi co 'va- 
ni terrori della Morte ; quefia come final pagamento , fi dee 
alla noflra neceftà immutabile : fiamo tutti nati con condi- 
tone di non poter ritener quelle cofe 3 che disforia a lafciar 
o un bora la fi e fa fragilità : Contai conuentione fi entra nella 
luce 3 per hauer ad incontrar le tenebre : Sono in tal guifa 
Iogn dal tempo gli (lami j che annodano la mia vita 3 che 
tanto e 3 che Nerone gli tronchi , qjtftito 3 che la Natura gli 
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fciolga : thore , che fi dileguano 3 mi hanno condotto m <vn 
termine , che foco circuito danni fi leua alla mia svecchiai a: 

S’io fon degno 3 che mi fi r vfi rifatto 3 tanto è, che fi f accia 
alla mia prefen%a , quanto alla mia memoria : Nel rimanen- 
te non mi curo di lafiiar il primo grado , che mi prepar aua 
intorno r vn continuo precipito : fempre ho creduto 3 che '■una 
grande fortuna non evenga fenzg <vn infopportabile feruitù . 
Peruenuto il maggior Miniflro della Corte reale , molte cofe 3 
che forfè dianzi mi erano grate non mi furono pofiia più le- 
cite : molte altre mi fodisfaceuano , quando fuor del Mondo mi 
Viueua in otto , che poi non conuennero più alla dignità 3 eh' 
io fòfleneua . Non mi era più lecito far cofa alcuna non folo « 
ad arbitrio mio 3 ma nè pur di mia necefftà : quando fpedi - 
tamente douea inuigilare al maneggio delle mie facende pri - 
nate 3 in quel punto era più afìrctto à prouedere à gl' ine e fi- 
fanti affari delle cofe ptibliche . Hora che'l mio fpettacolo fi 
rapprefenta nella feena del maggior T heatro del Mondo 3 fap- 
pia ciaf uno 3 che non mi giunge inafpettatamente il conofci - 
mento , che fi era da me alienato Nerone . Gli applauf 3 che 
egli mi daua nelle mie attioni 3 come 3 che erano finoderati 3 
mi faceuano conofcere 3 che non erano fìnceri s talché i miei 
configli fi ammirauano più tofio 3 che fi efeguiuano : Quelle 
co fi 3 che gtouano ; quando tnfìemenon dilettino 3 poche <volte 
fi poffono infinuar d Grandi . 1 pareri di^ Fabio , 3 ancor- 

ché nufeiffero in fatto fìcuri 3 Gf irti li fi fprcxgauano da mol- 
ti 3 che non gli riputati ano generofi 3 e 'violenti . La tempefia 
minaccia auanti , che fi leni : fanno firepito gli edifici j 3 pri- 
ma 3 che ruinino : l caliginofi fumi 3 che paffàuano per lo ca- 
po à qUeflo infelice t m annunci àuano C incendio del fuo furo- 
re ; Onde à queltoccafo 3 doue hora mi trouo condotto 3 fin dà 

pri- 
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primi albori della mia fortuna , io me <vi era già preparato * 
effeudomi manifeflo » Che dentro i porti ftejfi rompono tal- 
hora le naui > benché dianzi perfcguitate da' 'venti fi fifier 
nejfero in alto Mare ; Refi 3 re (li pur delufo Nerone , che 
penfa punirmi : J otto <vn mal Principe reputafì la morte per 
il primo giorno di <vna eterna 'vita . Haueremo la ricom- 
penfa ambidue nel giuditio de' Pofleri : Il T empo mini (Irò 
del 'vero porterà la memoria alt età future 3 eh' egli hà po- 
tuto efiinguere il fangue de' Ce lari s ed empiamente aitai lare 
le grandezze della Patria , Non hauerà certo forza C oblime- 
ne di cancellare in 'vn altro fecola 3 che Nerone fi è fatto 
lecito di faccheggiar t Imperio Romano 3 e eh' bora necejfita à 
morire quel Mini (ho , che fin à quefto tempo lo hà conferua- 
to . Ciò detto fi fece tagliar le vene delle braccia , mo- 
ftrando auidità di morire , non meno, che gli altri foglia 
di viuere : e perche eftenuato dalla vecchiezza , e dall’ 
attinenza , mandarla fuori il fangue lentamente ; vol- 
le , che le vene delle gambe ancora gli fuflero aperte ; 
ma durando contuttociò lo fpirito , e la vita , ricorfe a 
veleni; la cui violenza non operò , per non haueril con- 
tralto del vigore, che era già perduto . Così pareua , ef- 
fendo la virtù immortale , che in Seneca i colpi della 
morte non fuflero mortali . In vltimofattofi mettere ad 
vn bagno d’ acqua calda , da quel vapore fu ageuolatò 
à paflare . Fù pofeia brugiato il fuo corpo fenza ycruna 
folennità, hauendo così ordinato . Certo è, che toccan- 
do al publico il danno di reltar priuo del più infigne 
huomodi quel fecolo , la Natura ftefla da ciafcuno con 
adolorati affetti, hauerebbe tratti i debiti funerali . Non 
fu meno prolìtteuole , che nafcelfe nella Patria Scipion 

Affli- 
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Aflfricàno , che Catone Cenforino ; l’vno combattè co’ 
nimici ftranieri , l’altro co’ coftumi familiari : Reitera di 
Seneca parimente il grido , ch’habbia faputo dar vera 
inftruttione alle poftere genti, di fuperar gli artifici; del- 
la Corte , e con la coftanza deH’animo , e con la virtù 
del difprezzo . Volata correr l’iftefta fortuna Paolina 
fua Moglie in morte con l’affetto > che l’amò in vita . Ma 
il Principe l’impedì ; sì per non hauerui fenfo , che vi lo 
fpingeffe ; come per non irritarfi contro l’odio di van- 
taggio. 

Mentre continaua Io feempio de gli huomini più il- 
luftri , non reftò celata la macchina della Soldatesca : à 
Rufo non giouò il diftìmulare , fra l’accufa , e la difefa , 
non finita l’vna , nè cominciata l’altra fu fenza interual- 
lo vccifo . Non diedero l’vltimo crollo con quefta vil- 
tà i fuoi Soldati , non s’iftupidì in loro la libertà milita- 
re , come in molt’altri implicati in fomigliante infortu- 
nio. Trà gli altri Subrio Flauto Tribuno perfonaggio fa- 
mofo di quefta Tragedia, interrogato da Nerone per- 
che hauefl'e mancato al giuramento militare $ egli non 
fenza impeto in fintili feruenti fpiriti trafeorfe . 

Non fi auualoro nell animo mio (o Nerone ) concetto mai 
più coftante 3 che l’ ofjèruarr^a della fede : fapendo molto be^ 
ne à qual' ira fi prouochino gli Dei , ed à qual’ infamia fog- 
giarono gli huomini y quando trafeurino di violar il militar 
giuramento . Ma segli fu dimenticato da me , b pure con 
fòmma fòllecitudine offeruato 3 e tenuto in ve nei' at ione 3 ri- 
tragga fi dalle dignità continue 3 da gli honori 3 doue bora e- 
f tifato mi trouo } e nelt atti orti mie legganfì /’ opere 3 che pre- 
giai à tefupremo Principe 3 O* al Popolo Romano . Certo è , 

che 
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che Annibale non haueua più tenera età allora , che fìrà le 
braccia di Amilcare fuo Padre 3 [òpra gli Altari Cartaginefì , 
giurò di applicar fi alla ruma della libenà di Roma , di quel- 
la , in che io mi trouaua , quando difpofi ( per quanto mi 
prometteuano le mie fortg ) di [ofienerla . Elettomi lo fia- 
to militare , non mi [ottennero altri difegni mai , che diriz- 
zati al fi ruitio della Republìca ,• onde difpofi di figuir la 
guida più lodeuole de' Capitani di lunga efperienza , e di 
[ama egregia . E fi come non applicai d interpretar in alcun 
tempo i loro configli s così mi accomodai giornalmente à' loro 
[uccejfì. Non mi tolfi giamai dal rìfihio 3 aoue ejfi mi com - 
metteuano 3 nè mi [erbai alle [ecure co fi ; C ecceffiuo freddo 3 
il tedio dell’ eftate 3 l'afprezgga del <~verno 3 in Mare , cn in 
Terra 3 rigori 3 difiggi , ogn altra maggior an gufila mi fimi, 
ron di coraggio : neff 'un commandamento / degnai , neffiun lo- 
co fiiperb amente pretefis giudicai tutti quell impieghi effierho- 
noreuoli 3 ne' quali io era collocato per dificndere il nome Ro- 
mano s Fuiarrolato Soldato Gregario -, militai fi' à gli Aflati i 
fra Principi s e fra ’ Tri ari fi nè fra quefii olii chi amata del 
tamburo indugiai ad effier il [econdo in trottarmi alle bandie- 
re 3 e nella parte anteriore dello [quadrone , marciai fintai 
alterar l'ordine s nel [amarmi 3 nell avanzarmi non fienza 
fignos non vi fit rettrata finzg moflrar il vifii nelle [inti- 
mile 3 nelle ronde 3 non tormentato dall afpettare 3 non im- 
patiente nel riconofcerc : mi ritenni nell'ordinanza 3 ancor 
che aperta 3 e difiiolta 3 nella fiejjà njxttoria non mi sban- 
dai 3 non mi riuolfi alla r z/anità di caricar il nimico fuor del- 
lo Squadrone 3 l opulenza del paefi , che incitaua gli altri al- 
le rapine > inuitaua il mio genio alla moder adone . Ritenni il 
Pilo 3 non tirai il dardo finza mirare à che fegno r difiperfi 

t altre 
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l' altre armi , ^venuto alla fpada y fpeffo mi feci, firada col 
braccio , feudo col petto mi arrifibiai ancor io di Jaiir su le 
mura ni mi che y ni inoltrai fra mille punte per filuar il Citta- 
dino j rifòlfi di fiflener gl'impeti altrui , di romper l’ordi- 
nante oflili , di ‘-vincere , ò di morire . Mi fon trottato in 
tanta svaria fortuna , di guerre , e ne’ fatti d’armi così dub- 
biofì 3 che fpeffo nafcofla l’effigie fitto la bruttura del proprio , 
e del nimico fangue y refìaua Viuo fra Vinti , per effer inco- 
gnito fra ni mici : e fetalhora era nel numero di coloro , che 
vitifero 3 J pressando la svita , fili affai più ^vicino al pericolo 
del perdere . Mi riuolft però à forni glianti rifiuti otti , quan- 
do lo ricercaua il feruitio ,• amando di mio genia più t impre- 
fe caute 3 e con ragione, che le profpereà cafio , e con nAolen- 
%a * eff'endomi noto , Che la temerità non è firnpre felice ; 
Che affai per t'èmpo fi ac qui fi a la vittoria , quancC altri fi af- 
ficurì di non perderla ,• E che colui , che con più auidità , che 
prudenti ricerca la gloria , <ui rimette talhora t opera , e la 
riputatione . In tal gu fa gC Imper adori militari mi riputaro- 
no degno di regger le Centurie , i primipi li , & Coltre cari- 
che maggiori . 

Aperto con fimi gitanti modi il svantaggio alla mia h abili - 
tà , paffato nell' ordine di quegli , che commandano , fi fin 
già mai refiato di pagar t obligatione , che difpongono le leg- 
gi militari , Se C Aquila douunque vola [fi non fù da me ór 
defeffo , e pronto figuita ; fi C infegne alla propria falute non 
antipofi i s’ iti campagna mi fin venute le fatiche a noia , fi 
dentro t ripari la njigilatna ho trafeurata s fi nelle fattioni 
non ho faputo fortificarmi , occupar il svantaggio defitti' , al- 
z#r gli Alloggiamenti , diffondere , ci?* efpugnar t fòrti : non 
ritirarmi , fin* {a combattere ,• non affaltar forza rifilutione ; 

non 
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non forbir c affanna ne gli accidenti $ non oppormi con t arte 
alt arte , non foderar a tempo i foldati s non foflener t or di- 
nan^a , non dar animo à timidi ,• non ritener chi fogge ,* e 
fe non ni impiegai per tutto col configlio , con la Jpada , con 
la "voce 3 ne chieggo gafligo , e riprenfione , non tardino di 
dormine accufa quefii miei circostanti Commilitoni s non re - 
fiino i fafii à lacerarmi le membra , le mannaie à focller t 
anima dal mio corpo ; i Venti à fiminar le proprie ce- 
neri fuor de limiti del Mondo . Ma fe pur fui fegnalato al 
nimico , ragguardeuole a noftri ,• chiedafi a Corbulone 3 à 
Vefiafìano , à Paolino , à Verginio , & al giouane Tito 
plauio . E fi queSti chiari lumi di guerra 3 filettatori delle 
mie fatiche 3 che ornano con la loro 'virtù i publici luoghi di 
tante mxrauiglie , e che traggono le 'voci così plaufibili dal 
thè atro della no (Ir a età , fon quindi lontani , il tefiimonio det- 
tarmi fieffe 3 o Ce far e 3 te lo- farà ampiamente mani fe [lo j n- 
conofctle intanto , e "vedrai la Celata non fana , lo feudo in 
grane guifi aperto 3 la fiada nel taglio addentata : inducine 
<viuo argomento da qucfla Corazza 3 non ornata di fregi "Va- 
ni ; ma difufamente finaltata del f angue de' barbari : E fi 
forfè cotali (ìromenti tu fofpetti 3 che ageuolmente fi folfifi- 
chino , riuolgi i guardi in queflo petto, doue da’ piu riffoluti 
ferri del nimico reSlaron egualmente effigiata la cofian^a , ed 
incifa la fede s C 7 * in quefii moSlruofi fquarci leggi , e com- 
prendi in qual maniera rueniuano coloriti col mio viuo fan- 
gue gli affetti generofi , ch'io portaua alla tua gloria . dun- 
que ne mentre <viffì Soldato priuato , ne quando fot chiama- 
to al comando , non mi allontanai dall'antico giuramento s piu 
toflo dalla tua tirannide refi a* fiiolto da quefio legame : sin- 
duffe la mia "volontà à foggiacere all'afiro 'voto militare per 

la gran - 
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la. grandezza di Roma 3 non per colui , che l opprime . Altre 
<~uolte iti quella fieffa feenx furori ceduti i Cortolam , .'sban - . 
diti da Tribuni farfì capi de’ Volfci - 3 dar' il guafìo al pdffil 
de' Latini -, e minacciar ruina anche alle mura Romane . Al- 
tre '-volte i S ertoti j furon necejfitati dal rigor de' Confidi 
difeioglierfì la fpada 3 che eingeuxno al fianco ,per la Patria 3 
ed impugnarla contra Siila y . che indegnamente gli nego la 
potè fi a T ribumtia contra Metello 3 e contra Pompeo 3 che 

fètn^i ragione gli mojj'ero, guerra r come àfeguace. di Mario. 
A famigliami efiremi fui afiretta di attenermi anch' io 3 ò 
Nerone 3 /limai già minor delitto imbrattarmi là mani nel \ 
/ angue proprio 3 che ribellarmi dalla C afa de' C efori . Ma dal 
giorno , che ti lafiiafii o/fufeare la. niente , da fieriffime di - 
/cardie i che ti commette fii à gli fdegnt implacabilmente i\chc 
ruccide/h la Madre* che auuelenafti. il fratello 3 repudi a/l f- la 
Moglie , ch'ai tutto e/lingue/li la regia fiirpe , con/e/fo , 
che l’amore degenero in odio . Ti e le uà fii nel tuo primi ti w 
imperio in alta opinione allor * che lion teneui maggior conto 
de’ configli de' tuoi fauoriti , che dell’utilità della Repubbli- 
ca } quando pofponeui la propria gloria al publico bene . Onde 
in quel tempo la fama non [piego piu egregio concetto per ap- 
prender C'vfò d imperare 3 che'l Quinquennio di Nerone 3 ma 
regolando pofeia i moderati penficrt fra , le delicatezze c/fcmf- 
nate , e i ^venerei 'veleni contaminando i { [ puro , e cafio pet- 
to : diuenuto Cocchi ero 3 Mufico 3 (s 3 Ifinone > l'o/Jeruanza 
conuertijfi in di/pregio . Et alhora con pii i ragione Noi fida- 
ti con gli altri del Popolo ciynimmo , e concoiremmo inficine 
come à fpegnere rem cornuti incendio . Riputandoti numeri te- 
ttole dello feettro Romano 3 e reo di morte violenta 3 quando „ 
abbruciafii la Patria 3 fàccheggiafh lo Stato 3 'viola/h i Tem- 
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pii , ed atterra/li i Migliori. Hor 'vedi tu qual ragione [obli- 
pbi à ferbar giuramento ad <-un moflro sì abomineuole 3 e fa- 
c rilego ; fe pur non <-voi darci a diuedere , che fia profkteuo- 
le nutrir la Serpe in -feno s ricorrere per falute al r veleno > 
adorar ti fulmine } e la tempefla , che percuote , che defila . 

Non Tenti quello Principe punta più fpiaceuole > e 
graue in quella Congiura , che i fentimenti di vn tafani - 1 
mo rifoluto j poiché sì come era ageuole à commettere 
il male j così patiua afpramente , che gli fulfe rimproueV v 
rato: impoTe nondimeno freno all’ira , e permife diceria . 
tanto probità , & ingiuriofa à quello Soldato , per noli . 
prouocar’ad odio maggiore le Legioni , negando loro 
la libertà militare . Percioche il magno Aleltandro con 
neflun più viuo argomento confrife i detrattori della Tua 
clemenza , Te non quando faceuan raccontò de’ Tuoi ri- 
gori , ed clTo gli vdiua lenza fdegno , fenza alterationd k 
Fù intanto commelfa immediataméte la morte di Flauio. 
à Veiano Negro vn’altrò Tribuno $ il qual condotto il 
rèo in vn campò , fece fecondo il collume zappar quiiii 
vnà folta per interramelo: ma veduta da Flauio, tanto 
era collante nel coraggio , per elfer balta , e llretta , dit- 
te a Soldati circollanti ; Nè ancor quello sà far collui , 
Veiano gli foggiunfe , che auuertilte di ftender il collo 
animofamente : così fapeflì tu animofamente ferire , re- 
plicò il moribondo ; alhora quell altro , tremando , ap- 
pena con due colpi gli troncò la tella : delche fi feruì 
per occafione di vantarfi con Nerone , che l’haueua de- 
collato con vn colpo , e mezzo , accioche con maggior 
ftento indugialfc à morire. Furon quindi immediatamen 
te dopo lo llratio di Subrio , vccilì altri foldati , rifiutati»- s 
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do molti a!’ viuere , benché Nerone fi offende pronto à 
dar loro il pendono . Tanto fpre ua la vita quell' animo 
- generofo 4 che ap petifcc la gloria . 

-o Non fi placala per la morte de gli huomini principa- 
li l’adirato Nerette, ma lenza eccezione di fangue, d’ 
ordine , ò di fefiò , centra tutti fieramente incrudeliua . 
-Non haueuafi auuedimcnto di efeguir qualunque vo- 
glia , non vi fi richiedeua altro fprone , bailaua, che nel- 
la mente fouenifferoghafpripettfieri, egraui: l’amici- 
tie , l’attinente , e gli altri legami della focietà humana , 
portauano confufamente a rei , Scàgh innocenti efihj, 
afilittioni , e morti : vedeuanfi le mifere genti , co’ vefti- 
menti fquarciati , e co’ volti in guifa di fquallore coper- 
ti , Tenta nefliina Tembianta di vigore , che pareua , che 
portalfero 1 vmide ombre della notte ne gli occhi, e f- 
porre 1 acerbe piaghe , che folleneuano nelTanimo : ne- 
cefiìtato chi reftaua in vita di humiliarfi à’piedi del Prin- 
cipe , e render gratie del fangue fparlo de’ più congiun- 
ti,» e piu cari . Dilèorreua il Popolo infelice , -che Tuoi’ 
vendicar l’ingiurie con la vanità delle parole ; fopra le 
miferie prefenti , e riiiiembraua le paffate ; nè fapeua ri- 
foluerfi a decidere, fe fulfe maggiore quella ftrage ope- 
rata dal ferro ; ò quella nell’vndecimo anno di quello 
principato già fatta dal fiiocoj fe occupalfero più fpatio 
le ceneri .dell’ ‘incendio gittate dal vento ; ò la piena del 
fangue , che fi vedeua feorrer per la Città da’ Cadaueri 
diffido : è memoria indubitata , che nellVno , e nell’al- 
tro accidente Roma fi vide in forma di Città Taccheg- 
giata : non in illato migliore di quello, chela rit'rouò 
Furio Camillo , quando i Galli la tinfero del fangue di 
' S 2 tanti 
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tanti Senatori , eia dimoiarono con le fiamme >econ 1’ 
vccifioni. :<j !i (violiti 

Dopo quelli lacrimenoli (uccelli con placido ragio- 
namento procurò Nerone di placar i Soldati-} dofcò lo- 
ro. due mila nummi per.tefta, ed il grano , c hauetian pri- 
ma al prezzo dell’Annona : Ragunato il Senato dimo- 
ftfò , come fu fife prouata la Congiura , e quanto gialla- 
mente punita :difefe i luccelfi operati con violenta, alle- 
gando , Che rincrudelire nelle cofpirationi intraprefe 
contra i propri) Principi , elfer pietà, efiergiullitia . Ri- 
. munerati nell’ideflb punto gli accufatori , ed efaltaci al- 
tri mólti in quella occa Itone creduti fedeli . Diede à Ti- 
gellino gR honori trionfali , ed il comando aflòluto de’ 
Pretoriani : nè quello parue > che pagalfe l’obligatione , 
che Nerone gli profelTaua , gli fece aitar’ vna llatuaà 
veduta publica ; Conciliatifi i Dei con diuerfi doni, con- 
facrò in Campidoglio quel pugnale che doueua conle 
mani, di SceuinOr eleguir’il decreto della congiura , con 
l’ifcrittione : : c ri 

a:qohu : nCU jf! -bh'nF// d w ~ ni ucoì'/.tjy 
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Per ifpiegar pofeia la fua fauoreuole fortuna, e per, far 
più cuidente lo flato formidabile della fua felicità , fi 
commife tUttauia alle fede, ed alle allegrézze . Occorfe 
appunto in quei tempi il concorfo de lullrali : egli va- 
lendoli delloccafione, fi dimollrò di nuouo allo fpét- 
tacojo delle Scene : volle per giullitia la Vittoria del 
canto , la corona de’ Poeti , e de gli Oratori , benché il 
Senato gli loffenlTe fenza yenir’al cimento» 
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Matofto quelli piaceri fi conuertirono in pianti, & 
in afpri lutti , per la morte impenfata di Poppea : per- 
coflela egli d’vn calcio nel ventre , con tutto , che filile 
grauida , perche lo riprendeua , che dalle felle tornafle 
la notte tardi . L’ira improuifa leua tal hora il freno di 
mano alla ragione: quel colpo non fìì tanto riceuuto nel 
ventre di Poppea , quanto afpramente rìpercolfe nel 
cuore di chi l’amaua . Il por freno ad vn fubito fdegnò è 
quanto diuidere vn punto : U fenfo dell’ira fupcra l’ap- 
petito concupifcibile , benché sfrenato , e pieno di ili- 
moli . Egli pofeia efpofe à gli occhi di ciafcuno vn lago 
di lacrime ; non altrimente , che faccia la neue al fole , 
che in acqua fi rifoluc ; i fuoi affanni erano tanto conf u- 
fi , le fue afflittioni tanto inceflantemente fuccedeuano 
l’vna à l’altra , che non fapcua egli Hello diftinguer le 
vie da efalarle.Rapprefentauafegli fouente con l’amore 
le doti rare di Poppea . 

Donna in cui la Natura ingegnoffi et effigiare col fuo /noe - 
flreuole pennello 3 e gratia 3 e di fegno 3 e colorito i onde fi notài 
che Roma nonmenche t Egitto 3 produffe i rno flri delle forno- 
fe Cleopatre ,• e che'l paefe Latino fupcro anche la Grecia in 
rapprefèntar al Mondo fuperbe mani a' e d incomparabili bei- 
Iczge . Bellezze inuero già nate con fìngolariffime doti 3 ma 
coltiuate pofeia con ingegnofi 3 e non uulgan ritrouamenti : 
percioche per foflener il candore nelle carni 3 la hj. iuacità nel 
colore , e la morbidezza nel corpo , fi continuano da lei t- 
yfò di <~un bagno di latte di Afine 3 delle quali faceua con- 
durre 3 ouunque andajfe 3 cinquecento lattanti s e per ren- 
der più hjìuo il lufiro , e più fegnalata la 'vaghezza ne] 
capelli 3 fu <-ueduta ella prima et ogn altra applicar in effi 7 
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tion più 'vfitto medicamento della bionda . In tal guìfa com- 
poflo , e firmato il crine come di fila d'oro, hor lo dtfiin- 
gueua in treccie dietro alla te (lai hor lo ficioglieua /parto per. 
gli homeri » & bora /òpra la fronte con 'varij nafiri lo 
raccoglieua . Ne qui terminauano /’ allevatrici apparente , 
e farti fue lufinghiere : mcntr'ella , ò che imperio/a odo - 
pera/fe i gefii , ò che piacetele fnodajfe la fauella s ò che 
fi lafciaffe defiderar dal publico , celando il ridente Apri- 
le del 'volto fiotto artificio fi manto >• albora ne gli aiti , ne. 
cofiumi , mofirauafì celebre nella difciplina d' amore , non 
men , che efficaciffima in aumentar ne gli animi altrui i 
più acuti firali di gelofia « Mancaua filo a quefie qua- 
lità lo fiato di Reina s al quale già peruenuta , diede à di-» 
uedere , con pi'ofufi , e talhora anche accorti modi , come 
non defraudaua nè la na/cita , ne la fortuna , che la por- 
t mano al Regno , ed alle grande ?# . Gareggiaua con Nero* 
ne nelt inuentar gli agi , doue fi ripo/àffe il /enfi , e doue /i 
ammira/fe l’eccef/o : e fi pur cangiaua egli giornalmente vn 
habito -, fi ricopri ùa le 'volte della Cafra aurea con pietre di^ 
gran fine?# , innefiandole in pregiati/fime materie ; fi co 
paramenti le pareti tempefiaua di perle , Cjr 5 ornaua di gem- 
me ; ella all'incontro pari à lui di genio , e non inferiore di 
fiirito ; fraceua riccamente comparir ne Carri quelle cuuo- 
fità , che r,iù fino dalla 'vifta gradite , <sr ordtuaua, che i 
Cauallt , di fruperbiftmi arnefi forniti , fa/fero fin fitto * 
piedi guerniti doro. Nel rimanente non so fi Poppeafù di 
miglior conditione della fidinola di Spurio T arpe io ,• perche fi 
quella per auidità di ricche ?# 'vendè a Sabini il Campi- 
doglio } quefia per brama de ! Regno , diede in largo pre?go 
à Nerone la propria honefià . E ben certo , eh ella non yif- 
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fi femore da molle » nè femore fi 'vide finita, nel fieno delle 
morbtdeTgc : potè cangiar la ^volontà domefica , e njana 3 e 
trasformarla in di fógni 'virili , e maefieuoli : fippc riferbar 
nell’animo Codio , e dar fuoco alla 'vendetta : fu ageuole a 
preparar gli /piriti , a 'vendicar Coffe/ e , ClC hebbe e frema 
felicità in mouer le macchine delle perfecutioni 3 e in dar e- 
fecutione d configli 'violenti . Così con dimofirarfi hor gene- 
rofa j hor fiera s hor rilajfata 3 hor mode fi a ; accrebbe in brette 
numerofa fattiont al fico feguito , e fiabili/fi l’autorità : onde 
gli animi di coloro 3 che comandauan gli Eferciti j e de gli 
altri , che gouernauan gli Stati j e di chi pratticauaC Amba- 
fciarie ì non men 3 che l’indomito genio del Popolo fie/fo } con 
efficaci/fimi modi arrenderli 3 e tributarij fi refe . Preparot- 
li 7 Principe i più ricchi , e riguardeuoli funerali 3 non fi 
raccogliono tanti odori nell’ Arabia felice per 'vn anno 3 quan- 
ti fe ne brugiano in breui bore nelC efequie di Poppea . Non 
J offrì egli addolorato 3 che l’eccellente compoflo dì quel corpo 
fu/Jè ridotto in ceneri , ma ripieno dar ornati 3 alC r vfe de’ Rè 
firanieri 3 fu ripofio nella fepoltura de’ Giuli j , e decretatili 
gli honori diuini. 

Morto Poppea, il Principe vedendoli fenza fucceflìo- 
ne , andaua ricercando Moglie : r pensò di fpofar Anto- 
nia l’altra figliuola reftata di Claudio . Pochi interelTì in- 
traprendeua egli fenza qualche fine politico . Hauerefo- 
be feruito il nodo matrimoniale di cortei per leuar af- 
fatto à’ Tuoi nimici il pretefto delTalterationi . Non vi 
era reftato chi più legitimamente fi potdfe riuolger al- 
le ragioni del Principato : fi vide, che nella Congiura: 
• Pifoniana , ella fu difegnata per moglie di Pifone , à fi- 
ne d’allettar i Soldati e dar lcgitima apparenza all’in- 
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troduttione del nuouo Imperio . Ma quella Donna rea- 
le. con generofo rifiuto diede à diuedere , che gli amori 
debbono elfer i meni proportionati de’ Matrimoni; , 
non gli odij, loggùmle ella à chi gli fauellò di quello Pa- 
rentado,, v 

Nell apparato di nozgce dunque fi 'veder anno gli atti delU 
yendetta de gli oppreff Maggiori V Antonia ? con filar affi del 
"Padre il giu fio affanno ; e fi placar anno l ombre dolenti cC 
Ottauia } e di Britannico l Con qual titolo conuerrà à me ef 
fer moglie dà Nerone , il quale fu ineforabil bomicida de' 
miei Parenti ? non è diceuole attione contrabere affinità con 
colui 3 che bà impedita t e chiufi la via , onde degnamente f 
poteua introdurre t amor maritale : riuolgaf pur animo auav 
ro alle profufe de liti e , O 4 alle lufinghe del dominio s non è 
tanto ingordo , e •venale il mio cuore > che t induca vna 
felicità fngolare à menare la propria fiirpe : Non puojf con- 
tr adire aa chi è fuddita } e •vero 3 à chi è Principe s perche 
i cenni 3 che vengono da chi può comandare 3 hanno forra 
dì far fi vbbedire . Ma con qual legge piiuaraff dell' •vf na- 
to pregio della libertà il Maritaggio $ e re farà fenza difefa 
condennato à perder così empiamente l arbitrio in ogni fecolo 
rimafo inviolabile ì mentre le cofe non fi pongono in elettio- 
ne 3 fi <vogliono con 'violenza : quefo non chiamar affi folleci- 
tar le nozge , ma efiguir l altruivoglie j intanto Antonia farà 
col laccio tratta nel letto di Nerone ? prefcriua egli quefio em- 
pio rito con la gente volgare 3 non con le Principe (fé del fan- 
gue : percioche non toglierà à me fornicante efiremo bifigno 
la rifilutione della yolontà 3 ancorché l ingiù fa fortuna hab- 
bia nelle mani di lui collocata la potenza . Le virtù dell’anima 
non fono fottopofie à niff'una tirannide ; e troppo vergognofò 

difono- 
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dì fonar e ì e tròppo fcruit anione il conconere à ricettore cioche 
non è lecito di rifiutare . I Soldati più coraggiofì richiefli dal 
' vincitore ad accettar con poca lode la vita 3 eleggono più to- 
fio di non ricufar la morte : ? ingiurie pajfate fi pojfono ri- 
prendere ncn correggere ■: None più tempo , che mi fi renda col 
me^go delle noogge la reai Sede del retaggio paterno , effendo con 
troppo dilacer amento del mio f angue flato rapito , ed efitnto . 

Cosi dimoftrò quefta Donna reale , che lo ftato pri- 
llato dee efier antepofto aH’ambitiofo,quando non è re- 
golato con l’honore , e con la riputatione . Per quefta ca- 
gione rifplendeua nel moderato Gaio Fabritio la pouertate , non 
meno 3 che in Craffo le ricchezze . Col dtmoftrarfi egli lontano dal L 
lauidita 3 fu riputalo effer più et ogn altro '■vicino al merito 
della gloria. Pirro non potè farne ac qui fio 3 ancor che hauejfe 
con qui fi .ita gran parte de II 3 Itali a . Gli r volfè far cortcfta di vna 
gran congerie d’oro 3 cercò dargli timore con la nuoua 'Veduta 
di "vn Elefante ; e gli efèbi' l fecondo luoco nel proprio Efercito . 
Ma egli non fece cafo del primo limito ) della beflia fi ri fi 3 & 
alla terza efibitione fòggtunfe $ Il dichiararmi tuo compagno di 
g tena , e darmi thonorf òpra ogn altro Capitano , mira ò Rè 3 
che potrebbe rimaner in bèllico la tua Corona 3 e che ne po- 
trebbe rimaner offefa latita Maeflà . Peroche coloro 3 che bo- 
ra ti riuerifeono , ageuolmente fpenmentando il mio comando 3 
ti perderanno il rifpetto .Onde fi 'vede 3 che talvolta col di- 
fpre^go delle grande-zge 3 fi fa la grandetta maggiore . 

L’agitaticni ,che cagionò quefta coftante repulfa d’- 
Antonia nell animo di Nerone, sfogarono al fine in iftra 
ni fegni di fdegno,e di crudeltà. Onde per moftrare,che 
il latto è vano fenza la forza : e che a’ Principi fupremi 
non fi dee diihcoltarc , ma ageuolar’il compimento del- 
le lo- 
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le loro voglie . Fece barbaramente vcciderla . Indi rapi 
di propria autorità Statilia Meflalina , e per far più co- 
spicuo quello arbitrio, volle Superare nella potenza Au- 
guftojche fe quelli tolfe à Tiberio Nerone Liuia Dru- 
filla Sua moglie , ancor pregnante $ egli con più euiden- 
te violenza , Sposò Statilia , e leuò la vita ad Attico Ve- 
llino di lei Marito , Senza punto hauer riguardo al Con- 
solato, che alhora amminiftraua. Reputaua infomma vil- 
tà'Nerone , che gli altri non fomminiftraflero tributi al- 
la Sua Superba volontà $ e che hauendo egli fin da prin- 
cipio in varij auuenimenti collumata troppo prodiga- 
mente la clemenza , anche nelle proprie ingiurie , fufle 
hora reflato di lui il concetto di eiler ageuole à compor- 
tarne de lf altre : e così dal dispregio della Sua manfetu- 
dine , prouenifle fauuilimento della Sua Maeftà : Onde 
volle dimollrare , Che rade volte fi frequentano le ftef- 
fe arti in reggere vn Regno , che furono adoperate in 
farne acquillo ; Percioche il far prattica per confeguir 
l’Imperio, fi opera conhumiltàj e con preghiere j per 
ritenerlo pofeia, fi vfa l’autorità, e la forza. Quindi è, 
che Nerone riuolte in atto oflile le punte dell’ impe- 
rio , Senza guardar in che Segno potefle ferire quello 
llrale , Solo a moti della fierezza , ed all’impeto dell’ ira 
Se ne valeua . Non gli Souennc , Che il fenfo non è ami- 
co della ragione j Che con l’alimento delle Leggi viuo- 
no lungamente i fiati \ e quelle mafiìme efier di mag- 
gior abilità àmantenerui la quiete , che hanno piu reli- 
giofamente riguardo d’introdurui la pietà. Non gli ven- 
ne in mente in quante noiofe anguftie,per deprezzar 
• Somiglianti configli ritrouollì Gaio Caligola : Quelli ri- 
copre il- 
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coprendo nella prima giouanezza l’animo efferato con 
vna vitiofa manfuctudine ; confondendo i feg ni dell’ira, 
e deU’humanità ; riufci nellìmperio non meno perni- 
ciofo à fuoi , che perfido verfo la Republica . Volle ef- 
fer adorato qual Dio ; ma non rimaneua di operar da 
Tiranno, fenza penfiero della gratia de’prefenti ; fen- 
za cura di piacere a pofteri, diuenuto preda del furore , 
e dell’odio . Trafs’egli i primi alimenti dal latte della 
fierezza , però forfè difprezzò cotanto gli atti della cle- 
menza; peroche nacque in Campo, nella cui fcuola non 
apprefe la prudenza politica , e la virtù morale; ma am- 
maeflrofiì ne gli ftromenti vfati dalla forza , e dalla vio- 
lenza : onde non più tolto aprì le luci al conofcimento , 
che fi compiacque dell’opprefiìom de’ Popoli, detfiumi 
di fangue fiumano, de’ monti di membra recife. Fu figli- 
uolo di Germanico Ccfare , e di Agrippina maggiore ; 
heredò nefluna diceuol qualità de’ fuoi PalTati , fuccelfe 
ben sì nell’infelicità della Cafa comune . Percioche fe 
fuo Padre , per politica del gelofo Tiberio rimafe eftin- 
to di veleno; fua Madre nell’Ifola Pandattaria di batti- 
ture , e di fame ; fe perirono i propri] fratelli, Nerone 
nell’Ifola di Ponto ; Drufo nella carcere del Palatino ; 
e fe le fue forelle Liuia, & Agrippina incontrarono limi- 
li rigori , quella per crudeltà di Claudio, quella di Do- 
mitio Nerone ; egli ftelfo , mentre più follemente ripu- 
tauafi immortale, frà’ pugnali di cfierea,edi Cornelio 
Sabino vomitò precipitofamcnte l’anima da tutti viti) 
imbrattata,, E pur Nerone fenza prender profitto da 
quelle memorie, che infelicemente vedeua imprese col 
proprio fangue nella Cafa reale : fenza elferfi auucdu- 

to, 
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to , che l’infelicità de’ Maggiori, vengono taluolta here" 
ditate da Poderi ; volle più tofto incrudelire , che pen- 
tirfi . Onde credendo hauer già proueduto à’ primi tra- 
uagli familiari , che gli nacquero dalle difcordi e della 
fuaCafa, con hauer eftinti i fuoi più congiunti , ereci- 
fo ogn’altro ramo attinente al fangue reale ; perfuafo di 
hauer con l’incendio etiando oppreflì , ed auuiliti i (piri- 
ti più feroci del Popolo; e con la vendetta efeguita con- 
tra i congiurati , hauer fpenti i più pronti feguaci , e ra- 
pite farmi dalle mani della contraria fattione : non an- 
cora placato , nè ftimatofi ficuro , gli fouenne rifolutioni 
più Arane , e più horribili . Determinò da vna parte di 
non perdonare à niuno attinente , ò amico de gli eftinti 
fuoi emuli , onde ne fece morir gran numero , commet- 
tendone l’efecutione al veleno , al ferro , ed alla fame . 
togheua alla pietà ftefta gli atti della fua natura ; imper- 
ciochc non contento di leuar’ à molti le facoltà , prohi- 
biua loro , che nè meno andaflero mendicando il vitto: 
dall’altra parte efferato giornalmente nell’immanità, 
benché altri non fùfle à parte nel delitto della Congiu- 
ra , nè per parentela , ò per feguito aderifle al partito 
nimico ; nondimeno non efcludeua dal fuo odio alcuno, 
che variamente gli potelfe fomminiftrar gelofia . Die- 
de di piglio alle maftime più rigorofe , inuentate da co- 
loro , che fpogliati di pietà , e fciolti dalle leggi , cerca- 
no di liberarli da’ tormenti interni con farmi della vio- 
lenza . Fece rifolutione di leuar con la morte , e con f 
efilio , e con ogn’altra miferia , quegli huomini riguar- 
deuoli , che per virtù , per ricchezze, e per nobiltà ecce- 
deuano gli altri nel Senato , nella Città , e nelle Prouin- 

cie: 
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. eie : Onde moki fegnalati Cittadini fijrorìo.-vccifi , ò 
precorfero lo feempioton la morte volontaria; Numd- 
rofa fchiera di Caualierinell(> fteflb tempo perirono* e 
furono rilegati y Molti Filofofi,ed altri di gr^n, nome 
nelle lettere , afflitti, e facciati iftefilio: non temendo 
forfè egli tanto il taglio delle fpade,quanto la punta 
delle penne . «Le Donne dell’ordine più chiaro , e re- 
putato in quello pubi ico flagello „ non fi videro mica 
immuni dalla fua fierezza,-an/mmafero efpofte à ludi- 
brio delle incrudelite fue voglie $ nonperdonandofi ne 
aH’infima Plebe, che per eflerfchernodellamiferia nè 
pur.degnano.fimirarla 1 Grandi . Troppo noiofo fareb- 
be il tedio nel numerare gli homicidij j molto graue for- 
fore di raccontar minutamentegli euentiinfelici , e va- 
na l’opera dirinuenirne farti ^ipretefli, e le fàlfità . A' 
fententiatià morte non era permeflfo altro fpatio che 
vn’hora ; tanto tempo , quanto il reo poteua fo.mmini- 
ftrafaltre aecUfe .Haueua infommàfineforabile Nero- 
ne rjfolutamente desinato in fe defló di volger fatto 
della volontà verfo quel fine , che fojo feguc gli oggetr 
ti del proprio fenfo : voleua ,che la fede douefie acco- 
modarfi alla lua fortuna jc che gl iflituti, e le leggi de* 
Maggiori miktaflero , quando fi cqnciliauano con le fue 
violenze , & cran congiunti co’ medefimi fuoi interefiì . 
Offcndeuafi mentre rapidamente non fuflero.com prefi 
quefti fentimenti jriputaua findugio nell’ ctfer.’ vbbidi- 
to , corbe ollacolo Fipugnante alle fue deliberationi . 
Onderà folito sfogarfi nel dire ; 

Che di. firn Paffuti ninno era pervenuto à fxpere , cicche 
gli jujj'e lecito d operare , che la troppo larga clemenza haueua 

condotto 
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et indotto Ce far e à naufragare nello flcffo porto della fède ri** 
le , doue dee fi riputar inuiolabile la fìcurc z$a : la buona di r 
f ciplina mtnir conferuata dal timore; però li contiate quelle 
guardie , che lo doueuano cufìodire 3 le fpade infidiofe non 
kebbero riparo da e jfier arre fiate . Allegarfì in mano la con* 
tumacia de ' Popoli 3 doue e lecito et efercitare t arbitrio aL 
l'autorità de ' Principi - Si congiurano con ridicola iattanza, 
le furie de' Venti emuli y mentre gli alti edifici j della po- 
tenza frrgono 3 e fi pofanò '/òpra le fondamenta della propria 
for^a : che fé ben dalla gente fùddita fi può dar moto à mol- 
te mani , e ne' Re f ritroua mna fola tefia ; poco importa 
che furiofamente imperuerfino quelle , purché quefta habbia 
facoltà da rimaner armata j e ftcura .-guanto più le fiere fi 
abbattono fra lacci y tanto più tenacemente mi fi timi lappa- 
no ,• quanto maggiormente con gli artigli 3 e co' denti ojl e Tita- 
no la ferocità y tanto con migor più tenace fùngono i nodi 
delle reti 3 che le fiorettano 3 e tanto più confufa mente gli 
rendono indiffolubtli . Repugnino intanto allo fcettro de' Do- 
minanti i V affolli di animo più efferato ; cerchino d' e fallar 
la ùajfz^a del proprio fato i più vani , e i più ambitiofi ; 
purché fiotto il giogo di fiuera firuitùreflino depreffi . A' che 
tanti riguardi y à che tanta pietà? perche figgettarfì alle grati 
' moci della Religione l fi filo fpirano clemenza 3 eperfuadono 
il perdono . Le carceri 3 gli [cogli , il ferro y il fuoco , il laccio 3 
& altre fimi alianti armi di rigore , rendono eterno e fipr a 
i tenaci edifici della potenza fiofienta.no l alto grado della Mae~ 
Uà . Comandi la legge , non difiuti : cioihe aggrada ed Principe 
Supremo 3 non riputarfi delitto , ma efimpio : quei concetti , che 
g li menyon perfiuafi dall' ira gli permette la fintuna Al rimedio 
da Grandi di leuarfi dall ingiurie , t di punirle ; il perderne la 
c. _ memo- 
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Memoria cornitene al Volgo inerme » il perdonarle alla gente 
e volgare . Gli eccejji atroci hanno introdotto à promulgar le leg- 
gi rigore fe 3 i pii* enormi , le pi# vtili . Portifi la feuerità rf 
foltamente fu l'ali dello fdegno contra chi difprepta con obfa, 
ttione la benifìcenza , e cancella ingratamente dal proprio fino 
il benefìcio di vna tropgo generofa grandezza . Semino gli ap-> 
parati , le fefle y la liberalità per Iettar go da fipir ciaf cuw 
fitto il firuaggio del dominio s apphchinfi talhora i beneficia i 
le grattò > i deliciofì canniti , non per far cofa grata , ma 
per foggettar olla propria potenza le foglie repugnanti 3 e di- 
fporle Vilmente à firuirt . ^uei, che nónconofiono i Principi j 
Jperimentino i Tir anni. Vccidanfi i priuati Cittadini » fi da fcac- 
cino gli huomini faggi | non fi tollerino le raunanzp , conte n- 
gafi ciafituto in tona regolata egualità $ fi di/preggino i natali 
più chiarii recìdanfi quelle te fi e 3 che fir montano ,• fi concul- 
chino quelle difciphne 3 che introducono la pietà 3 la prudenza , 
e la fede iolzfnofi^vigorofi ripari à contener quei torrenti, che 
al cangi or del tempo poffono diuenir alluuicni . Dopo 3 che i Gi- 
ganti fi riuolfiro à fipprender il Ciclo 3 prefe nella defira on- 
nipotente i fulmini Gioite ; ntf primiero, tèmpo regnaua iner- 
me : allora notojfi la parfimonia di trar fuori il fangue effer 
noema ne gli humon corrotti . Enea diuenne inejor abile à prie- 
ghi di T timo 3 commendi chi r vuole quelF atto , n velandolo con la 
pietà della rimembranza ver fi F amico P aliante >• m effetto que - 
fio filamente fu efpofio à gli occhi del Mondo 3 ch'egli intanto 
fi leuo il riuale della Spofa Lauinia 3 ed il competitore del Re- 
gno Latino . Non cono fee quanto fiat altezza, del fuo fiato 3 fi 
non chi fi 'vede fra piedi la ruina del proprio emulo : Non 
reputafì grata fidisfattione la ‘"vendetta -, fe non da colui 3 che 
prima ricette Foffefa : Ne sà quanta gelofa attione fia il co- 
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mandare 3 fe non chi flà in billico di ejfer obedito : Quegli, 
che fi troua il concorrente 3 par che non fia in tutto ajfoluto 
Principe. Pero Augufio fece perir i figliuoli .di M. Antonio, e' 
di F ulula : Antillo datogli per perfidia di njn Pedante i Ò* , 
Antonio prefo fra le bràccia della fitjfà fatua di Cefàre .Non 
perdonandola ne meno"* Ce fanone 3 benché diceffe effer notò- 
da Colui , à cui era obligato e dell' àdottione nella Cafit 
lia y e dell ac qui fio del f Imperio . Afiengafi dunque, Nerone, 
per grandezza di rimirar fùpplicij 3 ma non refii'y at fin con- 
clttfe 3 fi gli è efpe diente 3 d ordinargli . Cotìrvidefi quefto , ; 
tnefìrabil Mofiro inclinato per natura , habituato dall’ufo à, 
non curarfi più della fama 3 purché fi adempifee C empia poli- 
tica d inalzar la propria autorità ?c di far preualere le pro- 
prie pàffioni col tfantoo 3 còn U ruma 3 1 con la morte altrui . ■_ 
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AGRIPPINA 

MINORE, 

E MVTATIONE DELL'IMPERIO 

DE’ PRIMIERI CESARI. 

D I F R ANCESCO 

DE’ CONTI BERARDI, 

CAPOCIO CVCCINI, 

Colonnello perpetuo per lo Senato > e Popolo 
Romano . 

• * 

LIBRO SESTO- I 



E1 Confolato di Caio Suetonio, e Le- 
lio Pontio Tellefino gionfe in Ro- 
ma Tiridate per riceuer la corona d’ 
Armenia , fecondo , ch’egli eracon- 
uenutofi in Oriente con Corbulone . 
Dall’Eufrate à Roma fu riceuuto co- 
me in trionfo ; ed in tutto il viaggio gli furono fommini- 
ftrate le comodità ad vfo regio; hauendogh perciò afle- 
gnato il Popolo Romano otto mila feudi il giorno . Do- 

T po’l 
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po’l camino di otto mefi, fu accolto ne’ confini d'Italia 
dalla Caualleria di Celare , e con quella grandezza per 
la Campagna fu condotto à Napoli., Ritrouaualì alhora 
Tiriate fiella più profpera, e fiorita giouanezza : l’ap- 
parenze virili , I Habito Urano , gli arnefi barbari , e la 
celata doro all'vfo de’ Rè Parti , incitauano la Corte à 
gli applaudì , e i Popoli alla curiofità di olTeruarlo . Ha- 
ueua in fila compagnia la propria Moglie, i figliuoli, ed 
i Nepoti;& era alficurato con la guardia di tre mila Sol- 
dati à Causilo Tuoi Sudditi : auuenne in tanto nell’entra- 
re all’appartamento reale , che gli Vfcieri gli fecero in- 
tendere elTer’vfo di deporre Tarmi auanti al Principe fu- 
premo j ma come colui , che non era ancora introdotto 
a feruire non lo acconfentì, ferrando /blamente con vna 
chiaue la propria Spada : Giunto alla prefenza di Ne- 
rone , poftofi co’ ginocchi in terra , alzando le mani al 
Cielo , l’inuocò fuo Signore : fù così gradita quella riue- 
rente olferuanza, che difpofe il Principe ad inufitate di- 
mollrationi $ onde lo raccolle humanamente , & impofe 
à Patrobio Liberto prefetto de’ giuochi , che appreftafle 
à Pozzuoli , come fece , fplendidiflìmi fpettacoli $ doue 
fi vide vn’atrocifiìmo combattimento di Gladiatori , e T 
vccifione di varie fiere $ delle quali rellarono molte op- 
prelfe dall’arco di Tiridate ftelTo , che quiui in luogo 
eminente era con gli altri fpettatori . Paffato pofcia in 
Roma Nerone in compagnia del Rè, fu riceuuto con in- 
dicibile apparato . Vedeafi d’ogni intorno la Città tem- 
pellata di viui lumi $ le llrade , & il foro occupati da’ 
Pretoriani, che con lo fplendor delfarmi , co’varij co- 
lori delTinfegne 5 e con la pompa degli finimenti mili- 
tari 
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tari rendeuano à riguardanti fuperba veduta : il Popolo 
Veftito di bianco, inghirlandato ,foprai tetti , ne’ bal- 
coni , e nelle vie , faceua rifonar ogni lato d’ineftimabi- 
le giubilo , ed allegrezza : onde quella lieta notte emu- 
laua il più ridente , e più grato giorno , che fi folfe go- 
duto quell’anno . La mattina vegnente comparue Ne- 
rone coll’habito trionfale , entrò nel foro col Senato , e 
co’Pretoriani , fàlì nelfupremofolio,equiuiinmaeftà 
fi aflìfe nella Sedia Curule j hauendo alati gli Stendardi,. 
l’Aquile , e gli altri ornamenti militari :Vdifiì’l Popolo 
dar voci d’ applaufo fecondo l’vfanza Romana , con ta- 
le llrepito, che Tiridate dall’altiflìme (Irida reftò con- 
fufo , e quafi fiior di fe ftelTo : inginocchiolfi egli allora , 
& è fama , che con elirema humiltà gli dìcelfe ; II Nipo- 
te di Arface , ò Celare , il fratello del Rè Vologefe , e di 
Pacoro )Come fuo Nume, come fuo Sòie ti adora ; da te 
fuo fato , da te , fua fauoreuole fortuna , attende le gra- 
tie, e le grandezze : E che a quelle parole il Principe 
foggiungelfe j Tifei ben configliato di venire alla Cor- 
te , ò Tiridate , accioche di prefenza tu podi vedere , 
quanto fia eguale la nollra benignità alla nollra poten- 
za : lperimenteraij che nè il retaggio de gli Aui,nè quel- 
la portione di ricchezze, che ti augnarono i Rè tuoi 
fratelli, pareggeranno la benificenza , che Noi ti pre- 
pariamo rperhora ti fi conceda il regno dell’Armenia, 
accioche i Reali difendenti dagli Arfacidi fi auueda- 
no, che fidamente rimane nella potenza del Popolo Ro- 
mano il guiderdonar gli llranieri,il togliere i Domini/, il 
concedere i Regni . Solleuollo pofcia da terra, lo falutò 
colbacioye leuatogli di capo la Tiara, ornamento fa- 

T 2 cerdo- 
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cerdota!e,vi pofe il Diadema contrafegno regio: & egli 
perdimoftrarpiùdiuota ofleruanza, Tenia renderglie- 
ne gratie con le parole, fi proftrò di nuouo humilifTì ma- 
mente a Tuoi ginocchi . Furono quindi ad alca voce fat- 
te eTporre al Popolo in lingua latina da vn Cittadino 
Pretorio le Tupplicationi , con le ftefle parole dette di- 
anzi da Tiridate . PoTcia paflarono nel Theatro di Pom- 
peo , efl'endo per vaghezza maggiore velato d’oro tut- 
to l’edifìcio , e per riparo del Sole difteTa vna tenda di 
porpora temperata riccamente diftelle aurate . Quiui 
il Rè con dimoftrationi di riuerenza maggiore , tornò à 
Talutar Nerone , il quale per dargli à diuedere , che gra- 
tamente lo fauoriua , volle trattar il carro in mezzo al 
Theatro , e benché rimanefle nel corTo alquanto Terito , 
nondimeno non reftò di ritrouarfi al conuito profiifa- 
mcnte preparatogli . 

Era fi alzata vn opinione in quello Tecolo , che i Ca- 
pitani diTprezzauano i trionfi , come troppo volgari j e 
fperauano di TolleuarTi alTeternità del nome più col reg- 
gere in pace la Prouincia , che col propagar con Tarmi 
i confini . Onde Nerone lieto , e pieno di gloria, non ve- 
dendofi più Toggetto alle noie della guerra , che più d’ 
ogn’altra coTa Tuoi diTcuoprir le piaghe de’ Principi , ri- 
folfe di chiudere il Tempio di Giano Gemino, il qual’at- 
to , fin dal più vigoroTo tempo della Republica , dimo- 
ftraua al Popolo (labilità la ficurezza>elapacepubli- 
ca . PoTcia pattato in Campidoglio poTe in grembo a 
Gioue Capitolino vna Corona d’ Alloro . 

Intanto ftudiaua attentamente Nerone di Todisfàrcà 
Tiridate $ e perche le felle , e le allegrezze non veniua- 
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no riputati da lui trattenimenti degni della Maellà ,lli- 
mando più liete le attioni più atroci ; diuulgoflì efler Ti- 
ridate vago della Magia , e che Nerone fi era già riuol- 
to à moftrar piacere dappVender quell’arte ; e che tal- 
hòrà foleua dire per adularlo , quella efler vna feienza 
attiflìmaà dominar gli lleflì Dei inferi . Aperto quello 
adito dalla faina , non mancarono peritillìmi Maghi à 
concorre re alla Corte da ogni lato del Mondo perinfi- 
nua.rfi nella gratja di Cefare 1 Simon Mago, fra gli altri , 
fattogli!! conòfcere, operaua llrane, e non mai vedu- 
te marauiglie : Percioche faceua caminar le Statue; traf- 
formaua fé Serpi in altre bellie ; egli Hello compariu a 
con due faccie ; cangiaua altre materie in oro ; apriua le 
porte ; ancorché tenacemente ferrate ; feioglieua le ca- . 
tenè di ferro jmoueuanfi à fuoi cenni i vali , e da fe llelfi 
andauàno àritrouari cornatati , fenza , che fi vedeflero 
quelli thè li folleneuano: Anzi proponendo vn dì à Ne- 
rone di volerfi qual’Icaro lèuar a volo à veduta publica , 
hauendo ciò operato, ire rellò con vn afpra caduta am- 
monito per le orationi’di San Pietro-, Principe degli 
Apolidi , che quiui fi ritrouaua per foccorrere gl’inno- 
centi Chriftiani , che giornalmente veniuano condotti 
al Martirio!: e perciò fù quelli fatto da Nerone racchiu- 
dere in afprilfime carceri; doue pcruenne San Paolo pa- 
rimente , per hauer conuertita vna Donna tenuta fra le 
delitie di Palazzo . AnnoueroHì à quella Scuola Apollo- 
nio Tianeo ; affermando egli efler Filofofo Pitagorico j 
peritiffimo dell arti Magiche., con le quali in varie gui- 
fe dehideua i circollanti etiandio più auueduti . Ma Ne- 
^ ronedopo, che con lingegno, con la potenza , econ 

T 3 loro, 
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l’oro , trattò in varie gifife la Magia , confefsò finalmen- 
te , ch’ella era opera vana , e falfà , e come tale con dif- 
prezzo abbandonolla. 

Erano già noue mefi, che il Rè Tiridate ritrouauafi in 
Roma trattato da Nerone alla Regia , allignatigli da lui 
per vitto venti mila feudi H giorno, che riefeono feicen- 
to mila il mefe , & in noue mefi cinque milioni , & quat- 
tro cento mila feudi $ e per aggiungere alla publica ma- 
gnificenza vna riguardeuole liberalità , donogli nel par- 
tire due altri milioni , e cinquecento mila feudi d’oro . 
Così Nerone fuperòi Parti, de’ quali, dopo afpriflìme 
guerre , i Cefari palfati , più tofto con vane apparenze 
trionfarono di loro , che riportalTero giamai intera vit- 
toria.Narrano le memorie di quei tempi, che quello Rè 
mentre vedeua quel Principe, à cui erano commeflfe l’at- 
tioni più graui del genere humano , che poca follecitu- 
dine lì daua del fuo vfficio ; ma folamente applicaua l’a T 
nimo à dar compimento à gli otij , & alle delicatezze , 
frà le raunanze allegre , e biafimeuoli , fenza ce (far mai 
d’applicarfi alla viltà di guidar le quadrighe al cantar 
con metro nella feena , & al fonar con arte la lira j con 
libertà ftraniera gli diceffe , Cefare , Voi douete riputar 
gran fortuna di hauer’ à’ voftri feruigi Domitio Corbu- 
lone : volendo dimoftrargli in quali baffezze egli trab- 
boccaua , e che haueua Miniftri tali , che meritauano di 
effere Imperadori , com’egli Suddito . La gloria di quei 
Perfonaggi, che eccedono la mifura priuata , diuien fof- 
petta , e non fempre grata a Principi Regnanti . Quefto 
gran nome di Corbulone , fu grauemente molefto à chi 
l’intefe j e verificò quell’opinione , che la Celofia dd 

Regno 
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Regno in euifafiaoftinataà deporre Tallio, che porta 
contra chi diuien grande, che feben troua l’adempimen- 
to del pròprio internile ; fé ben permette , che à gli efe- 
cutori fia lecito di afpirare alla vanità della laurea, & al- 
l’apparenza del trionfo,nel rimanente nondimeno tron- 
ca Tali alla grandezza altrui; chiude la via alla potenza, 
che fi famaggiore ; e vuole , che i fuccelfi felici fi debba- 
no attribuire alla fortuna dell’Imperio, non alla proui- 
denza , & al valore del Capitano - 
Aggiunte ftimolo maggiore all’animo alterato di Ne- 
rone vno ftrano vfficio , che feminò Arrio Varo Pre- 
fetto di vna Cohorte de gli Eferciti d’Oriente ;il quale 
moffoficome per zelo della quiete del Principe , cerca- 
ua con multiplicate lodi efaltar Corbulone ; à cui più 
precipitofamente intendeua di ageuolarlaoaduta; & 
accioche il colpo della gelofiafàcelTc la piaga maggio- 
re , andaua preparando quelle materie, che erano mag- 
giormente atte à penetrar più al viuo alla Maeftà, &al 
Regno. Era Varo riputato Soldato di valore, e lunga- 
mente efercitato nelle guerre ftraniere : il Campo doue 
militaua , la riputationcdel Capitano à cui egfi vbbidi- 
ua , refero elfo parimente riguardeuole , e degno di Ri- 
ma . Nelle riuolte dell’Imperio , che auuennero dopo la 
mina dé'Cefari , à rifpetto di quella opinione , meritò 
di elfer eletto compagno di Primo Antonio ad alfakar 
l’Italia, che occupo (Tr per la fattione Flauiana ; fu porta- 
to alla Prefettura de’ Pretoriani, che alElleuano appref- 
fo la perfona del giouane Dominano ; e reftò efaltato 
nell’Infegne Pretorie, e nel maneggio dell’Annona : co- 
sì quella habilità, che acquiftò col fattore di Corbulone, 
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"li aperfc pofcia la via à gli honori in tempo di Vefpa- 
iiano . Ma la Tua troppo audace maluagità d'animo, fpo- 
gliatafi d’ogni honorcuolezza , dimoierò a pofteri la vil- 
tà de’ Tuoi penfieri jEgli conco<i:fecpn coloro > che harv* 
no per opinione di auanzar la propria riputatone , & il 
pollo del loro flato , con le injmicitie de’ Grandi j per- 
cioche con vna falla circuitione di parole , cercò di 
fpargere il Tuo liuore , calunniando Corbellone in al- 
cuni ragionamenti fegreti *i.cha. pa&ò, in qyefte og- 
cafioni col Principe , al quale cosi’egli diade, àjdiue- 
dere * ' ' < ’j .< .< u , "i ,• : ; , 

Di non bauer mai efercitaté accufe con pensieri 'Venali , e 
con fperan^a di premio : nè bora efporre. alfgPri/itipe nef- 
fun mancamento di Corbulone peè. afpiraw ìa^qUefa f prema 
carica >. elicgli cfèrcita.i offendo la difguaglijtp^ troppo pui- 
dente fra il Prefetto ’ di <imà Cohorte 3 i( : Legato di t>n Ef- 

ferato : tanco più , che non faune data do«f po fa fólle attig- 
ni di effe auucntar nè' nota* nè^rprenftone j mom trouat' pe- 
nalità nel Magi prato ì non 'Viltà, concetti i mnimperitia 

nettane s ni" altro odiofo argomento^ 'che debba far rifoluer 
là Mafia, fa a, priuarfì dett opera di lui : piamente l obligo 
della fua foggettion^ fpronarlo a rammentar à Copre , quan- 
ta ef rèma gelofìa rechi nello fgtp r vriC apuano , chef .pochi 
de gli antichi Eroi cede di Jplendore ; che, tanto foie? porta- 
to dall’ aura della fotiuna * che giornalmente fi folle ua col pro- 
prio vigore ,i\cbe [India con profonda applifat. ione di renderfì 
degno del fattor delle legioni s e che ciò non optya col mcz$o 
delle licenze x e. delle corruttele; nè con tecceffo del donare ; 
nè con da luUtlzga de’ Gomiti $ .nè bada à pfentrf in cota- 
.k 'opinione col. rimetter lo\ o le fpttioni , col trafcuyar le fa- 
ll > T fiche y 



vw. ' Libro Sefió. A 289 

fiche •, e con perdonare i delitti : ma con tornar in n vita la 
coltura de perduti precetti dell'antica [cuoia militare 3 che la 
troppo licentiofa età va dando giornalmente in preda al tar- 
lo de Ih obliatone , & attorte della compiacenti con riferbar 
nelle occaftom timprefe malageuoli per [e fiejfo s feruendo ne' 
difagi dejfempio à gli altri 3 e rie gli anuenimenti proferì 3 
& auuerfi sfondo con e [rema acculateti* *1 calore , la ra- 
gione 3 ed il configlio . Così co» gli habiti delle r virtù gene- 
ro/e, e lode noli 3 che hanno facoltà di conferuar il nome im- 
mortale 3 batter. egli appalcfato il fuo credito fino nell' ultime 
parti dell' Oriente i e quiui ritrouarfi [or montato in tanta fil- 
ma , che '-vieti non meno adorato da' Sudditi 3 che temuto 
da' nemici i anzi rejofi autortuole egualmente 3 e formidabi- 
le non. in altri 3 che in lui riconofierfi la. Mae Uà 3 & al fuo 
nume foLmente porger fi le fiuppli cationi , & ergerfi gli Alt a- 
.ri-. dell' oficruanz # . . 0 i 

J Ef amini dunque,) dice a 3 lo fiato delle co fi 3 riuolgat occhio 
fagacemente Nerone nelfattioni di coloro 3 che reggono le fue 
Le filoni.) in cui hà .egli ridotta la pi'opria autorità 3 e eommefi 
[ala forza de It Imperio. E fi pur giunge à 'vedere 3 che la 
fùa ^potenza fi apporla tanto fragilmente nelle '-volontà altrui ,• 
e xhe quefie non piu pojfono contenerfì cofianti , che trafior- 
rere, ad effer infedeli 3 reputi il pericolo imminente , al qua- 
lefrogoiace j e feti 'voli à proludere con ali fedite al nafceti- 
-te male , prima 3 che fi auualort j percioche poco fi teme v» 
frrpente 3 che non fi troua ne ‘-veleno y nè denti ,* e molto me- 
no quel Prette ipe 3 che hà i Capi della gente charme troppo 
potenti s 1 Sudditi ojfefi 3 e le proprie fòrze , eia propria Spa- 
da nell'arbitrio , e nelle mani altrui . 
r Variamente doueuano agitar gli affetti quefte parole 
• r ■» ' nell 4 
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nettammo di Nerone : La fama dette fatiche militari è 
moietta à gli fcioperati . Et allora ageuolmente fipo- 
teua egli auuedere , che quellampia autorità , che ha- 
ueua trafmdfa à Corbulone j con lo fteflo arbitrio , con 
cui fu concetta dal Popolo Romano netta guerra de’ 
Corfalr 5 era vn portarlo àgli fletti vaftittìmi penfieri di 
Pompeo i che! ottenne* Forfè gli cadde nell'animo > che 
t fucceffi pro/peri di guerra fogliono ejfer talhora damo fi alle 
Republiche j poiché fé pur fi fa conquida di numerofi fiati y 
fi perde con ageuolezga £ arbitrio delt autorità collocata in al- 
trui . Così Siila mentre "vince Archelao 3 fupera i Dar doni, 
gli Scordifchi 3 i Dalmati y i Mifij y la Bitinia , la Capa- 
dotia 3 . £ Attica 3 mentre acquifia £ Afia 3 opprime Mitridar 
te 3 tratta profperamente non meno la guerra Sociale , che la 
Ciuile 3 diuiene il più potente Cittadino di Roma 3 denomi- 
na fi felice 3 vfurpa la gloria di Mario 3 cerne Mario haueua 
rapita quella di Metello j e col rubbare in ecceffo , & in ec~ 
ceffo donare 3 eleggendo fe fiejfo Dittatore per centoventi 
anni , occupa Gamicamente lo feettro 3 e priua di libertà la 
Repubhca - Rammentojfi per auuentura parimente Nerone y 
che Tiberio 3 conofciute fomiglianti pratiche , temè di Ger- 
manico 3 il quale reggendo il freno delle più agguerrite Le- * 
gioni 3 fi argomcntaua 3 che voleffe più toflo goder anticipa- 
tamente £ Imperio 3 che affettar il cafo della fucceffione : Per 
ilche non potea dubitarli, che l’ingelofito Nerone, quan- 
do fi fotte riuolto alle doti egregie di Corbulone , & a 
tanta gloria di guerra y non hauette eccitati à nuoui fde- 
gni anche i fuoi commoflì penfieri 3 peroche rifueghoffi 
lo fletto addormentato Claudio al rumore di fomiglian- 
te grido,allora, che fpedito da lui al gouerno detta Ger- 
mania > 
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mania ,• rifeppe ,che egli quiui cercaua continua mate- 
ria di guerreggiare : imputato , che ciò operaie , non 
tanto per far grande lìmperio , quanto per far maggio- 
re il proprio nome : Onde conuenne à Claudio dar’ordi- 
ne ,che fi arrettaffero Tarmi vincitrici, proponendole 
troppo fi erano ditte G i confini : che doueflero goderfi T 
ottenute vittorie , e fi ritirafle TEfercito di qua dal Re- 
no : e in cotal guifa concedendogli prontamente gli ho- 
nori trionfali, gli negò la guerra , che lo poteua cfaltare 
à più alto fiato . Ma non femore ficcede di poter ageuol- 
mcntc abbattere un Generale famofo nelF armi 3 cs* amato da 
gli Eferciti : come /òrti a Claudio : e/fenda memoria diuulga- 
ta } che quando fi propofe in Senato di prolungar le Prouin - 
eie à Ce fiere 3 Catone predicele a Pompeo , ch’egli armaua un 
J Capitano contra fi ftejfo >• e che alhora haurebbe hauuto luo- 
go la certezza di quefio prefagio 3 quando non potrebbe più 
deporlo dalla dignità 3 doue C haueua portato 3 come alla fine 
auuenne . Il che induce 3 che ojferuandofi vn Principe 3 che 
habbia ripofio lo fiettro de gli Efirciti nelle mani de’ fuoi Vf- 
fitiali , fi potrà riputare nana morta imagi ne 3 di fajjb 3 ò di 
bronco , che filo rapprefinta chi merita di effer riuerito 3 non 
già fieramente colui 3 che babbi a facoltà di far fi riuerirc . 
Per quefie cagioni non è inagioneuole il credere , che Alcfi 
/andrò Macedone haue/fe potuto un dì rinolgere il uit torio- 
fi fiettro /òpra il rimanente del Mondo , per ejfer r pajfato 
egà fieffo di perfino à guerreggiare 3 e gouernar la militia 3 
riconofiendo dhora in bora , dà quali Minifiri poteua ripromet- 
ter fi 3 à qual corruttela figgiace/fero le /ue genti $ con poter’ in 
un’ifieffo punto applicare conueneuole rimedio alT uno 3 es- 
ali" altro di /órdine . Quindi nacque 3 che uenuto egli in cogni - 

tionc , 
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itone , che Fìlota figliuolo di Formentone confiiroua con atroci 
pcnfieri contro il proprio Principe 3 fece punii ambi due prima 3 
che quegli per odio 3 e quefii per vendetta 3 adoger afferò d 
<■ veleno dello toro fellonia . Così parimente 3 vedendo Olito 
fuo Capitano intento à r i)oler far il fifienitore ; & il Capo 
de' Macedoni conno di lui 3 con tir inerente anoganza 3 tolta 
di mano ad mn Sorgente mn arma in afia , gliela immerfe 
rifiutarne ntc nelle vi fiere . E porgendo egli dall' altra parte 
gli fiejfi Soldati Macedoni , come arricchiti 3 e riuolti al ripo - 
fi 3 ejferfi refi infippor tabi li 3 e repugnanti àt fuoi ordini , fe- 
ce comparire inafpettatamente trenta mila fanciulli già ere- 
Jciuti con *virU forzati e diuenuti d’ /labilità mirabili nelT ar- 
mi 3 che per veder fmiglianti cafi 3 haueua fatti allenare in 
mn Liceo Militare , e gli aferijfe nella militia , con da r li- 
cenza à molti Veterani piu face enti , e feditiofì : co' quali au- 
ueduti configli contenne la difciplina > ajficurò la perfino rea- 
le i e fi l'immatura morte non arrefiaua l'alto molo dell' im- 
uitta fua Spada 3 fi farebbe forfè veduto -vn dì trionfar di 
Roma 3 c dell P Europa con la fieffa fortuna , che fatto haueua 
dell’ altre pórti f Ir ani ere . Perciò fi giudica 3 che ad mn Rè 
fio profittcuole la mutatione di quei Minifiri 3 che pieghino più 
al comandare 3 che al fruire . Il Conflato fi* ordinato di fei 
mefì 3 accioche l\autontà lunga non afiirajfe à diuenir per- 
petua . Marcello fu fublnnato cinque molte alla dignità di 
Confile y o* altrettante fi farebbe ridutto priuato 3 fe Anni- 
baie non l'haueffemccifi nel fatto diarme di Potili a. A'Car- 
millo cinque molte Dittatore la pertinace Roma , portando 
ancora fquarciato il petto 3 nè rihauutafi delle piaghe ricetta- 
te dd Galli 3 impofe nondimeno 3 benché lo riconofceffe per fio 
liberatore 3 che deponeffe la meritata Dittatura . Il Popolo Ro- 
mano 

^ Digitizèd 
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mano ninna majfima più accuratamente pratticaua , che di 
non far perpetui i Magi firati : quindi è , che con l'hauer Sii- 
la y quantunque crudeli fimo > depofa t autorità, fì afitcurò la 
rvita ì E con l'hauer Cefare 3 ancorché in ecceffo clemente , di- 
moftrato di efer coftante in ritener t Imperio s fi cagionò la 
morte . 

Raggirandoli la niente di Nerone nel folto di quelle 
noiofe rimembranze ageuolmente fi può credere , eh’ 
egli concorrelfe à penfare, che, hauendolo portato le 
difeordie d’ Agrippina allo fiato tirannico $ e quello ne- 
cellìtatolo ad incrudelire , e contra lei , e contra i più 
propinqui al fangue realeje pofeia gli ftellì interelfi pre- 
cipitatolo alle rifolutioni di opprimere i più Grandi 
dello Stato j gli conuenma hora parimente di liberarfi 
dal tormento maggiore , che gli apportauano i Potenti , 
che gouernauano gli Eferciti ; accioche quelle armi , 
che fi riputauano prefidio , e foftegno del Principato , 
non diueniflero ftromenti oftili à diftruggimento della 
Tua potenza . O ^er quelle , ò per altre ragioni , è egli 
certo, che deliberò Nerone di palfar’ di perfona à leuar 
di vita tutti quei capi d’Eferciti , che veniuano riputati 
degni di fiato maggiore , e che fi ritrouauano ageuole 
opportunità di folleuarfi : non reftando intanto di con- 
cedere à Varo la carica di Primipilare in rimuneratione 
di hauergli aperto l’intelletto col fuo auuifo per liberar- 
fi dal pericolo, à cui gli pareua di foggiacere . 

Si riuolfe dunque primieramente ad ordinare vna Ie- 
llata di vn’nuouo Efercito ; la quale fenza interuallo fu 
cominella in Germania, in Inghilterra , e neH’Illirico . 
Ogn vno intanto fi riuolgeua à quella inafpettata noui- 



a <? 4 Dctt Agrippina Minore 

tà 5 Portando l’vfo , che i Principi, quando intraprendo- 
no qualche fatto publico , par ,che s’impongano obli- 
lo parimente di fodisfare alla fama , con renderne la ra- 
gione . Per titolo di quelta leuata fu publicato da Nero- 
ne, hauer’egli penfieri d’imprefe ftranierejtentar le Por- 
te Cafpie : fottometter gli Albani $ e talhora daua fama 
di pafTar all’Imperio de gli Antipodi . Ma in procedo di 
tempo fi vide pofcia, ch’egli alfoldauamilitianuoua, 
perche non fi fidaua più della vecchia . Nefluno inuero 
hebbe mai amici à baftanzaj &i Grandi ne fogliono ha- 
uer meno de gli altri ; ò perche non poflfono ; ò perche 
non vogliono fodisfare à tutti > ò perche i benificati ve- 
donfi poco ricordeuoli de’ beneficij , che gli furono 
compartiti -, ò perche i benefattori gli difpenfano à Pag- 
getti indegni , e Iterili d’honore , e di gratitudine . Ra- 
dunata la gente , ch’ella fu da Nerone , inoltrando d’ fil- 
marla verfo le Porte Cafpie , variamente la trattenne 
per lo (tato , prefago forfè delle future riuolutioni . 

Hor perche fi r vegga con quali fòfiegni la Cafà de Cefkri 
reggala la propria grandezza s e con quai me^i fufeitoffi la 
ribellione 3 .che l' oppi-effe s ci fi conceda, per non rnultiplicar le 
digreffìoni y di far qutui racconto de' prefidi j > delle Colonie , 
e delle Legioni , che armati ano l’Imperio s e di far noto quali 
erano i Capi piu autore noli , che le gouernauano , onde anche 
fi faccia chiaro , che nè pur Ce (tre ma , antica potenza è 
bafleuole lì foflenere , cioche dalle caufe ftiperiori fi ordina , 
che cada . Deefi far noto , che riputauafi per legge politica 
fin dal tempo 3 che imperauano gli antichi Ottimati , di non 
filo trafmettere ne ’ paefi con qui fiati varie Colonie' di Solda- 
to, e di Cittadini , che feruiuano come forti 3 e ritirate ,• ma 

anche 
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Anche in tutti i fieni più opportuni- dà^tualicare i Mari j O* 
in tutte le Prouincie erano applicaìe^diuerfe Armate N anali , 
e diuerfe Legiom v é‘ Scddatefia yfcr- contener quelli 3 e que- 
ste J otto il giogo del Dominio , 'e per ajfuurargti di non ri- 
maner preda della gente ftraniera . Furono prescritti d’Au- 
gu(lo i termini alla Monarchia Romana nell'Oriente con t Eu- 
frate y ne' confini della maggiore Armenia , e della Mefopota- 
mia . Nel Mezzogiorno con l'Africa deferta , dotte i moder- 
ni pongono la Numi di a : Nel Settentrione col Danubio } che 
tiominauano Itro s e col Reno . E feruijfi del uafto Oceano 
per frontiera dello fpatiofo Occidente . Claudio amplio la Di- 
tione Romana con t acqui fio delt Inghilterra >• Nerone il Re- 
gno di Ponto 3 et Alpi ridujfe in forma di Prouincie . 

Varij erano gli armamenti nell'Oriente : percioche nell' 
Afra cinquecento Città nueniuano amminifirate da r vn filo 
Couernatore ,• ma gli Eniochi s i Colchi , la gente T àurica , 
le N attoni Bosforane 3 t Meotici 3 e le riuiere di Ponto ba- 
gnate dal Mare Eujfino , che da noi 'vien detto il Mar 
N egro 3 fi teneuano per terra con tremila Soldati , e per ma- 
re con quaranta naui : la Bitinia , à cui fu pofeia anneffo il 
Ponto j la Cappadocia 3 la Panfilia 3 la Lidia 3 e la Ci lieta 3 
tutte Prouincie 3 che formauano t antica Afa minore > che chia- 
mano Natòlia 3 pagauano tributi ferrea prefidij . I Parti nar 
tioni piu Orientali 3 che diflendeuano il Regno più largamen- 
te } eh' bora qui ut non poffiede il Rè Per frano fferuiuano pa- 
rimente 3 e fe beri worpellauano la loro fogge t rione col titolo 
di Confederati s nondimeno per t Armenia 3 che loro '-ultima- 
mente era fiata conce (fi 3 dauano fatichi s ne' quali confini 
alloggi aita Domitio Corbulone con cinque Legioni 3 fenza oli 
altri Anfìliarij 3 i Rè amici 3 e la Caualleria di Cappadocia } al 

cui 
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cui comando fucceffe gofaa nell' alter ationi della Giudea * che 
bora è parte della Sorp&.^come fi dirà, 3 Flauiq V efpafiano . 
La fieffa fona rimaneva ignudata dajMbtiano fino alt Eu- 
frate coti quattro Lettoni , e con nana' Armata mantitna al- 
loggiata a Ponto , che è tutta quella riviera Settentrionale 
dell Afta Minore bagnata dal Mare Eujfino . 

Nell Affrica, che occupa il feconda luoco pofia all Auflro y 
colà nell'Egitto ^venivano alloggiate due Legioni 3 che reggeva 
Tiberio Al cff andrò della medefìrna natione . Et il gran trat- 
to di effa , che fieli età noftra di Barberia ritiene il nome , 
era munito di fejfanta Colonie , & nana Legione , governata 
da Clodio Moro . Dal Mare Atlantico , dalle Colonne d’Èr- 
cole , che babbi amo per opinione effer lo fretto di Gibilter- 
ra , fino al Mar Roffo 3 che è la maggiore larghe z$a di quel 
paefe , neri dimorava n vna Legione , e pagavano tributi . 

In Europa , terza parte del Mondo , ne’ lati Occidentali 
bagnati dall ifiejfo Oceano Atlantico 3 dal Cantabrico 3 Aqui- 
tanico 3 e Brittanico 3 diuifì.m Provincie } nel fico lo d Augu- 
fio , vi erano applicate tre Legioni s nelle Spagne , eh era l ul- 
teriore 3 che conteneua le due parti di Betica } e Lufitama, e 
nella Citeriore 3 che comprendala la T ar agone fe 3 nel Ner orna- 
no dominio fi contenevano Con due altre Legioni comandate 
da Galba 3 rafrenandofi il rimanente con trenta Colonie . 

Nella Francia 3 nel cui lato la Natura più , eh' in ogn al- 
tra Natione applico lo fiudio di munirla ; perctoche dal lato 
d Oriente pofe le montagne fattcofe dell Alpi ,• dal Settentrio- 
ne il fiume Reno j dal me 7^0 giorno 1 Pirenei ,• c dall Occi- 
dente l'Oceano : Vedcuanfi aliate più di trenta altre Colonie 
col prefidio di mille , e trecento Soldati , i quali foggiaceuano 
al comando di Giulio Vindice . Le Riviere della fieffa Pro- 
vincia 3 
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uincìa ) e quelle di Spagna erano difefo dalle Nani Roflra - 
te y acquisiate da Auguflo nella Vittoria Attica 3 alloggia- 
te à Fregius * Il tratto del fiume Reno 3 con Naui 3 Ponti 3 
e Colonie era tutto praticabile , & armato : nelle cut nue 
alloggiatilo otto Legioni per impor freno da nana parte alla 
Germania , dall altra alla Francia . Era diuifi quefio Efer- 
cito né ' magi jl eri militari de Capi Scriboniani 3 e de Sulpitif 3 
ritenendone Ì autorità maggiore Virgilio Rufo. L‘ Inghilter- 
ra fe ben in tempo di Auguflo non era compre fa dentro il fe~ 
no delt Imperio ; nulladimeno regnanti Claudio 3 e Nerone fi 
trouaua prèfidiata con quattro Legioni s lu qual tuttauia 3 do- 
po la partente di Paolino 3 con molta quiete rimaneua fotto 
/’ autorità di Petronio Turpeliano. Non r vemua però di ferma- 
to il Settentrione 3 parte della medefima Europa . La T rada 
era fottopofla à tre mila Romani : nella Pandonia 3 nel 
grembo della quale racchiudono la maggior parte di Vnga- 
ria , e d' Auflria 3 militauano due Legioni ■: nella Màfia , 
che S ernia 3 e Bulgheria appellano , fi feruiua fatto la for%a 
degli fi off prefdij . . Nella Dalmatia nana Legione : Nell’- 
Illirico , è Schiauonia nji trattauano l'armi due altre 3 che 
conteneuano fi (irò parimente 3 che è il Danubio 3 e la 
Dacia 3 che à nofìri dì comprende la Tranfluania , e le 
due V allaccine : Come le redini della Grecia 3 e della Ma,, 
cedonia erano foflenute dal prefdio di dodici infegne Confi- 
lari . 

Quefle erano le fir%e 3 con le quali ì Cefan manteneuano 
à loro diuotione lo fiato forafltero . Rimane à Noi di rappre - 
fentar l'Italia 3 e come la Natura prefaga forfè 3 che do- 
ueua rifèdarui la Sede regnante delf Vniuerfo , maeftrer 
uolmente la difpofe s poiché circondolla piàmieramente nella . 

V fiori- 
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frontiera de' flramcri. con malate uoli ripari di eleuatiffime 
Mont.gnC) che chiamano Alpi > e la bagno , con non men fa- 
sore con due ampijffimt Marii Supero 3 eh’ è iHadriatico 3 & * 
Infero y ctie il T menno . Muntila con <r>n fecondo recinto 3 er- 
gendoci gli Appennini 3 che le dinidom le proprie vifccrc . 
Conuien pero riuolgerfi 3 come l'arte affecondo quitti la Natu- 
ra i edificando gl'ingegni Romani per i papi di quifh Monti 
r varie Colonie » e ne' feni di quei Mari la ficurevga di con- 
tinui Porti i onde ageuolmente fi poteffero contenere l incur- 
fìom improuife dell' Armate Barbare 3 e fùffe ageuole à tr of- 
ferir t Imperio anche nelle parti più remote , e più incogni- 
te . V\‘ m-ì r ... .1 » 

Danno principio dall Alpi Maritime , che fi cedono nel- 
£ interiore Liguria 3 aperte da Pompeo quando fi trasferì in 
Ifpagna a reprimer Sertorio ; per affeuramento di quel paf- 
fio vi fi aldo Albenga , e poi Sauona : All'incontro deltAl- 
pi Croie , Cottie > Salaffe , e Pcnnine 3 donde fi fece (bada, 
per Italia Annibaie , a)i era deflinato Sufa 3 e poi T utino . 
All Alpi Retiche muniua il camino Chiaucnna , Como 3 Ber- 
gamo 3 e Brefiia . De ’ Monti Trentini et an guardate le gite 
da Trento p e da Verona : e ne' p affi dellNorico , della Pan- 
noni a 3 della Datia , e della Mifia 3 » aji era antemurale A- 
quileia ♦ Aquileia dico forfè così denominata 3 perche come 
Aquila con la 'veduta acutiffima del configlio , e co' fortiffi - 
mi artigli dell armi 3 •venuta de (linata per inuigilare 3 e re- 
prìmere quelle auidità , che incejfantemente cofpir ano contra 
la libertà dltalia Colà replico , nel qual loco i Galli rom- 
pendo i confini 3 che loro imponeuana l Alpi Pannoniche 3 e 
le Giulie , radunarono numero fi Popolo per ergerui ama nuo- 
uu Città i ributtati oltre i monti nel Conflato di M. Clau - 
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dio Marcello , e di Fabio Labeone ; e dotte per con- 
tener tuttauia i [enfi firanieri fi* condotto yna Colonia da 
Publio Scipione > da Gaio Flaminio 3 e da Lucio Manilio 
Accidino di tre mila Soldati del nome Latino . Quella 3 
che pofiia > nobilitata pii* ampiamente d' habitatori 3 di 
trafichi , e di ricchezze , rimafi preda del barbaro Atti r 
la 3 accioche douejfe diuenir più eccclfa quindi non lungi 
in quelle fortunate Lagune 3 che prima appellauanji Porto s 
e dalle ceneri di lei fi r ve de (J e /èrgere la fenice Veneta 3 
che nella noflra età , con fplendida fama > con altijfìmo 
/ opere ,• e r vigorofe forile è à parte di regolar nel Mondo 
gli affari di maggior confi quen^a . Riuolgomi dunque da 
quefla parte a dimofirar come t Italia era a/ficurata nel fu- 
pero Adriatico 3 accioche pofiia fi po/Jà peruenire alt Infe- 
ro T irrenno . Ne’ quali fini Pompeo defiinò due armate ma- 
riti me 3 che Augufto pofiia con gran 'vigilanza mantenne - 
Tralafiiando pero le "varie ritirate 3 che circondano Vene- 
tia 3 poiché in e/fa era il Porto più celebre di quelle 
fpiaggie : paffuto anche il foro Alieno 3 doue è Ferra- 
ra i ci fia lecito di contenere il puffo a Rauenna 3 nel 
cui Porto nji era applicato gran numero dt Naui con Sol- 
datefia 3 che per la grandezza dell ’ opera chiamauano l’Ar- 
mata . Nauigaua quefla alt Epiro 3 alla Macedonia 3 al- 
la Grecia , alle Fropontide 3 a Ponto 3 Ù Creta 3 <ì Ci- 
pro 3 . ct* in ogni altro camino Orientale . AJficuraua pari- 
mente la Spiaggia della Pentapoli , doue hora giacciono le 
Cetonie \ y Rimini 3 Pefaro 3 Fano y Simgaglia , fs 3 Ancona 3 
nel cui pi omon torio detto Cumerio defìinojfi il Porto 3 che 
"Tjì fi gode . Pa/fiiua oltre nel fino di Fermo , di Truento 
V . V 2 in 
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tn Afcoli a Piceni 3 di Aterno 3 e di Ottona 3 ne ’ Marittime 
E nella fèrtiliffima Puglia 3 lafciando il Monte Gargano 3 toc- 
coita Bari 3 e Brindifi . E fumerai a l’^vltima punta de ’ «SV*- 
lentini 3 di Otranto , c?* del promontorio di Leuca , tuero Già - 
pidio , f Sale mino 3 poteua peruenire alT eminente Porto di 
T arante , magnifica opera de' Lacedemom : donde ageuolmen- 
te fi fa njela per l' Hi firia ; per l'Illirico 3 per l' Epiro ; per 
tAcbaia i per la Sicilia s per i r vtcini Bruti j 3 che bora è 
la moderna Calabria ; Come anche in Africa 3 donde appo- 
rifce <~verfo Noi quel famofo fito 3 che fòlleuo Cartagine a ri- 
guardar con poco moderati pen fieri f amenità d Italia 3 per 
paffar poi da quefla ad Imperio del rimanente del Mon- 
do . 



E per non vfcir dal racconto de' Mari 3 che ne la- 
ti chiudono t Lidi nofiri Italiani 3 feguiremo à dimofira- 
re /’ altra parte del Mar’ Infero . Imperando Augufio 3 nel 
cognito Promontorio di Mifeno oggi Napoli , hjì infittili 
da' fondamenti munitiffimo Porto M. Agrippa , e qui - 
ni alloggi aua l' altra Armata nauale 3 la quale , oltre la 
nauigatione 3 che prendeua njcrfò Salerno ne P icentini 3 
nel Porto di Palinuro 3 nel Promontorio Lameto 3 nel 
Porto d Ercole , fino nell’ r vltima punta di Leucopetra 3 
fuperando quiui il pericolofò pajfo di Siila 3 e Caridi 3 
fcorreua etiandio nelle Gallie , nelle Spagne 3 nella Sar- 
degna 3 e nella Sicilia : era anche defiinata per lo njiag- 
gio dell Africa , della Mauritania 3 parti più nguardeuo - 
li della Barberia 3 dotte erge lo fcettro il Rè di Fe\ 3 e 
di Marocco , che bora chiamano il Seri fio 3 e per quello 
di Tremifen 3 e dell Egitto . E per ritornar 'verfò Noi 

aficu- 
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afficuraua i Pórti di Gaeta parimente 3 e di T erracina 3 h 
recìnto del Monte Circe Ilo 3 il Porto di Andò detto Nettuno 3 
che’ Nerone per dar fama al luogo onde, traffe i Natali lo 
tondujfc in amenijjìma per/èttione . E fe ben nel Porto ct- 
Hojlia erano applicati altri legni 3 che fcorreu ano giornalmen- 
te da Napoli à Roma in quel lato 3 doue il Tenere trabocca 
con uehemend riuolte , e fi pofa nel Mare ; e doue Claudio 
efeguendo i difegni di Cefare Dittatore , diflefe un braccio 
di qua fio fiume nella parte fìniflra 3 e formo un Ifola 3 fa- 
bricandoui capaciffimi ridutti , e per riceuer uettouaglie , ri- 
ferbar uafcelli 3 & ogn altra opportunità per armargli , on- 
de per [eccellenza dell edifìcio 3 benché diruto 3 anche il Se- 
colo uofiro chiamalo Porto ,• nondimeno la fleffa Armata di 
Mifeno hattcua facoltà di piegar uerfe il feno della Spiag- 
gia afpriffima di Cento celle , che il nome in Ciuita Vecchia 
hà cangiato : di difìenderfi à Port Ercole j e di toccar il 
Monte Argentario da un lato , e dall' altro il Promontorio 
Cefàno j là doue Dominano à fuoi dà off curo con ingegno- 
fa fabrica t V a fcelli , che ui perueniuano : poteua fcorrere 
al Promontorio di T elamone 3 di Falefa , di Ercole labur- 
no , giungere al Porto di Pi fa , nel cui mare traboccaf Ar- 
no s à quello dà Venero 3 al Golfo della Speda 3 nel Porto 
dell ’ antica Luni 3 dal quale riceue il nome la uicina con- 
trada di Lunigiana ,* all’ altro del Delfino 3 di Genoua 3 al- 
la punta di Sauona 3 à' fiti doue pur alba nofira età fi 
fcorgono Noli , Albcgna 3 Oneglia 3 San Remo 3 Vintimi- 
glia , Monaco 3 Nizga 3 fino al termine di Marfilia nell’an- 
tica Liguria' . » 

Così [ Alpi fortificami Italia» è le fiaggie fiupere , ed Infere 
ondo fi orgógli del Tiretto, e dell Adriatico 3 ma 

V $ ne da- 
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nè da quefie gran ficureogp è ella folamente munita , peroche 
nelle proprie <~vi fiere <~ui fi <~uede '-un altro inaccejfibile ordina 
di Monti chiamati Appennini j co' quali par che la fiefj'a Na- 
tura h Abbia svoluto prefidiare quafi con feconde fortificationi ± 
Roma Regia del Mondo . Hanno cjfi principio ne Laguri , e 
terminano con lungo giro ne' Lucani 3 e ne' Bruti j , nè quefii 
fiti rimaneuano inermi 3 perche gli fi firaponeuano diuerfi al- 
tre Colonie 3 e fortificationi s come ne' p affi dell Appennini di 
T ofiana collocouuifi Pifioia , Fiefile 3 Areico : nell' Vmbria 
Camerino 3 Nocera , Norcia , Foligni , Spoleti , Riete , doue 
reputafi il centro d’Italia -, Né ' Marfi, & altre Proutncie svi- 
tine 3 Carfeoli 3 Marchio , Albe y Sora , C afino 3 Capua , e lo 
fieffo Napoli . Lafiiando di fauellare di quell altro ramo de 
gli fi e (fi Appennini , che camma fino d Lucani , e T a Bruti / . 
Ne le Vie , che pajfiauano di lì dall Alpi 3 e che prouenen - 
do di Roma 3 folcauano tutta l Italia , erano meno refe ficure 
da '-varie Colonie 3 e ridutti in effe fortificati . Perctocbe la 
Flaminia 3 che parte dalla Città fuprema per la Porta del Po- 
polo era contenuta da Rimini i pofita chiamata Emilia y erano 
in ejfa fin da’ tempi più alti dcfiinati per propugnaculi contra 
i Galli , Cremona , e Piacerne : diuenuta Po fiumi a y che coì’- 
reua fino all Alpi Pannarne 3 era fortificata da Verona y e svi 
fi ergeua pofcia per frontiera Aquileia . E riuolgendofi njer- 
fi> la finifira di Piacenza fino al Mar Ligufiico , ve rima af- 
ficurata da T ortona , e da Genoua chiaue , e ficuran^a delle 
maremme d Italia . La ViaCarfia incontraua Areico j per la 
Aure li a ver fi T ofiana fi rinueniua Pi fa . Apriuafi anche vna 
firada dalla Porta C apena condotta da Appio Claudio Cieco 
fino à Capua , e di là da. Ce far e Dittatore fino alla Spiaggia 
Adriatica 3 che <-veniua afficurata dal Porto di Brindifi ; Nè 
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à quella , che fi hà in pregio per la più fuprema Città del 
Mondo , la natura fu mora di fortificarla co 3 fiti se tmdufiria 
de gli buomini di ridurla in di fifa 3 perciocbe haueua dodici 
Colonie circo fanti y che come ben muniti baluardi 'veniutm 
de finati ad ajficurar la Sede regnante : Kepi, Sutri , Arde a. 
Calli , Albe y Carfeoli y Sor a 3 Suejfa , Setta y Circelli, Nar- 
ni 3 e Terni . Sorgeua nel fino di effa tuttauia con inefpu - 
’ gnabili di fi fi il Saffo T arpe io y quello y eh’ era opportuno à dar 
ritirata al Popolo nell’ auuer fi fortune s e feruiua alt ifeffo per 
fieno nelle ribellanti riuolte . Il Teucre y che nelt ejfer placi- 
do , ò orgoglio fi dipende da tributi y che gli fimminiflrano t ac- 
que della Chiana y della Nera e del Lago Velino y fende à 
Roma opportunamente il fino , e gli facilita il dare y ethauer 
i njtueri y munitioni 3 & armamenti . Il Mare 'vicino da ri - 
ceuer ficcorfi 3 e da comunicar tarmi in ogni lato 3 non però 
tanto proffmo y che refi e fio fi a la terra d pericoli dell ' Ar- 
mate ntmi che ; effendo anzi quefia fiiaggia importilo fi , ne d- 
t impetuofi incurfiom degli franieri aiuole . 

T rouauufi Roma armata da molti de fritti di quel r vaHo 
Popolo 3 dal quale ne r tempi della Republica quando i Greci 
per Mare # i Galli per terra <~uolfiro opporfi alla fra troppo 
formidabile grandezza y furono eletti Quaranta due mila fan- 
ti y e tremila Caualli ► Vaflo Popolo diffi 3 perche appena nu- 
merabile nel numero y nel fie Ho Conflato di Auguro fu tro- 
uato di quattro milioni, e fijfantatre Cittadini . E nelt Impe- 
rio di Claudio di quaft fitte milioni .Era la per fona del Prin- 
cipe parimente guardato da tre Cohorti Vrbane 3 e noue Pre- 
torie y Soldati fielti dalle Proutncie circo fanti , e fra Bota - 
ni pii * njalorofi . Erauifì aggiunta urna Legione di huomi- 
ni di alta f atura detta perciò > la Falange Macedonica 'vl- 
■ V 4 ti ma- 
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twiamente leuata da Nerone . 

Si dee però fapere , che componeuafi la Coorte di mille , e 
cinquecento fanti 3 onde effondo la guardia del Principe do- 
dici Coorti 3 fi numerano i Pretoriani diciotto mila Solda- 
ti . Et ogni Coorte' effendo feguita da cento Cauall i 3 erano ef- 
fì in tutto mille , e ducento . Jjhtefla Soldate/ca haueua obli - 
go di preftdiar la per fona delllmperadore ; armare il Palagio 
Palatino i e di contenere i moti ui della Città. Le Legioni poi 
non hebbero determinato numero di Soldati > certo e, cioè . nel 
tempo, che Scipione pa/sò in Africa j e Mario profe gui la guer- 
ra contro i Cimbri , furori rve ditte di feimi la, e ducento fan- 
ti l'njtia , e trecento caual li ..E ne l’età andati Alano Fu- 
rto Camillo condu/fe le legioni contro i V olfei di quattro mi- 
la Fatiti. 

Ma torniamo al camino del noftro racconto , e feor- 
geremo, che nè così vafte forz.e hebbero potenza à re- 
primere il flagello , che precipitofamente cadde fopra 
la Cafa de' Cefari , che fi era egualmente già refa inde- 
gna , e della pietà del Cielo, e della difpofìtione degli 
h uomini . Nerone dopo lunga paflìone prefa da lui fra 
l’agitationi di varie follecitudini , fiualmente fermoflì 
nella rifolutione di paffar ne’ luoghi ftranieri ad eferci- 
tare ifuoi fulmini ; i quali pofeia fi riuolfcro al fuo ecci- 
dio, e ruinofo fi ne. 

Andaua però egli ricercando vn fito ageuole da traf- 
feriruifi in perfona , e doue parimente non gli folle ma 
Jageuole di vnir la gente di guerra, per fpingerla in quei 
lati , ne’ quali poteuano alzarfiicapiribellanti, &au- 
ueriì: e quiui potelfe confeguir la rifolutione di far chia- 
mare fotto varie apparenze quei Capitani , ch’egli ripu- 
n » taua 
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taua di douerne riceuere maggior <*elofia; per potete- 
ne aflìcurare, ò riformando loro' il comando, ò toglien- 
do loro la vita . Finalmente , dopo diuerfe agitatióni di 
penfieri , fu eletta l’andata in Grecia j e dilfeminata per 
pretefto lopera di tagliar queU’Iftmo, chediuidecon 
lo fpacio di cinque ,ò fei miglia,, il feno Corintio , ed il 
Megarico; luogo fituato quafi nel ce ntro delle parti più 
habitate della Terra, che ha in vnó de’ lati l’Arcipelar 
go , e nell’altro il Mar Ionio, e donde fi potcua pene- 
trare anche ne gli virimi confini ftranieri , e più lonta- 
ni deliTmperio . Quella marciata fi preparò da Ne- 
rone con diremo lulfo , & allegrezza più fomigliante à 
Dario, che ad Aleflandro : occupauanoiMufici,i Buf- 
foni, e gli Attegiatori numerofi luoghi $ chi vedeua que- 
llo apparato pareuagli, ch’ogni penderò fufleriaolto ad 
ellingucre le fantafie malanconiche,non à profeguir vo- 
glie fiere , e fanguinofe ; più tollo per le porpore , per 
gli ori , e per i fregi fmoderati, raflembraua vn’ Efercito 
di preda , che d’armi ; anzi di Baccanti , che di Soldati ,• e 
però di maggior impaccio , che aiuto. Peruenuto egli in 
Acaia s accioche li cclalfe profondamenre il fenfo più 
intimo, che nutriua nell’animo, appIicolTì à due dimo- 
llrationi , e di tagliar intimo, pervnir’i due Mari, l’- 
Arcipelago, ilIonio:&à preparare fplendidilfime fe- 
lle : fatto però chiamar le Legioni >dimollrando con 
madia imperatoria la gloria immortale del fuccelfo, 
che attendeua , aprendo la gola à quello tiretto j e per 
dar animo àgli altri eglifleflo zappando la terra, po- 
nendofi l’arena fopra gli homeri , diede principio all’o- 
pera . L’altra apparenza tu , che dopo hauer veduti da 

quei 



5 o6 Dell’ Agrippina Minore 

quei Greci i giuochi lfthmij jeglidiperfona falitonel 
theatro di pietra quiui famofo , volle gareggiar nel can- 
to co’ Mufici , e con gli Hiftriorà d’Acaiaj fi fottomife al- 
le leggi de gareggiamenti Greci $ nè per gratia , nè per 
preghiere gradiua di trionfar di nefluno.Hor mentre 
gli occhi erano intenti à riguardar la vaghezza di quefti 
celebri fpettacoli s e le menti ftauano ammirando l’im- 
menfità dell’opera dell’Ifthmo , non riufeita à Demetrio 
Rè ; non alla potenza delDiuo Giulio ; nè al prohifo 
fpendere di Caio Caligola : mentr’egli fteflò etiandio fi 
moftrauadalgouerno più diftolto^hora intento à nuo- 
ue inuentioni di giuochi > hora godendo la tranquillità 
di quei luoghi ameni s in quella difapplicatione publi- 
ca, daua ordini con ogni fecretezza , che veniflfero à ri- 
trouarlo in Acaia i Capi militari di maggior fama , dan- 
do loro à diuedere , ò , che gli conuenilfe la confulta di 
efiì ; oucro , che defideraflfe come grata , & honoreuolc 
Jalorvifita. Niun Capitano imponeua all’animo di lui 
più fiera pafiìone*, chcCorbulone j onde con profufa 
maniera efaltando in publico il nome di cflo ; riputan- 
do, per dargli degna rimuneratione > vii dono ogni te- 
foro volga r’ apparenza ogni trionfo ; balfa pompa er- 
gergli Statue , e trofei >chiamollo col nome di Padre ; 
honorollo col titolo di Atlante foftenitore del fuo Im- 
perio . Ma dopo, che peruenne quegli in Acaia , diede 
commifiìon Nerone, che gli venite trattenuta Udien- 
za , fin eh egli fitronafle fopralafcenaall’applicationi 
del canto , & allora glis’intimalfe la morte . Vdito que- 
fto inafpettato, ed infelice auuifoda Corbulone ; lupe- 
rando coli l’ingiuria della fortuna,con la generofità del- 
D ° Vani- 
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l'animo \ fenza afpcttar altro percuflore, con quella fpa- 
da , onde l’Oriente reftò abbattuto ; foftenuta la riputa- 
tionedel nome Romano ; edifperfifierifùminimiciair 
Incrudelito Tiranno : fi trafifle di propria mano il fortif- 
fimo petto . Non fi potè rinuerire in quell’atto qual’af- 
fetto più preualefle in lui , ò di duolo , ò di fdegno j cer- 
to è , che efalò in Greco infieme con lo fpirito leftrti.:r 
parola j Degno, io lo merito: volle forfè inferire; per 
efierfi tardi auueduto , Che vn Principe iwgiurto più to- 
rto comporta l’ingiuria , che l’indugio di vna opportu- 
na vendetta : Che rton fi dee commetter la propria vita 
inerme nelle mani di colui, che non le laua,che non le ba 
gna fe non co’l fangue,e con le lagrime altrui $ il cui fde- 
gno alhora più prende vigore , quando egli più pronta- 
mente il diffimula . Eflendo proprio di quei grandi nel- 
le inique politiche inuolti , troncar quelle braccia , che 
gli han fermata la Corona in fronte j tra figger quei pet- 
ti , che feruiron per frontiera a loro Stati ; & incider 
quelle vene, col cui vmore reftarono imprefle le memo- 
rie più ragguardeuoli della loro gloria . 

Ma non placolTì , non terminò quiui l’atroce propo- 
nimento ; peroche eflendo i fratelli Scnboniani da te- 
mere , e per la concordia fraterna , e per efler’eccellenti 
guerrieri, che gouernarono vna Coorte Pretoria ne’ tu- 
multi di Pozzuolo , e l’vna , c l’altra Germania ; eflendo 
dell’ordine de’ più potenti , con la Cafa piena di fegni 
di Nobiltà j percioche Pompeo fu Bifauolo del loro Pa- 
dre j Zia Scribonia già moglie d’Augufto , & i Cefari 
Confobrini . Fatti quelli in cotal occafione chiamare in 
Grecia , come vi folle di meftieri dell’opera d’amendue, 

• da 
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da principi) efclufi dalla prefenza reale, pofeia mirai* 
da pochi lenza fcherno, conile nne loro per liberarli dal- 
lo ftratfo maggiore , tagliarfi le vene . ' 

In quelli duri fcogli ruppero i Rufi,i Prodi yiSulpitij 
parimente , fpettabili d’origine , e per fé ftelTì di grido , 
e dignità egregia .In limili aguati incorfe Cinna Tulco 
Prefetto d’ Egitto , figliuolo d’vna Nutrice di Nero- 
ne jcol preteftodi hauer vfato vn Bagno preparato pel 
Principe . Si ordinò alli Schiaui di Crifpino capo militar- 
re , e fuo figliaftro , eflendo nato di Poppea , e dell’altro 
Marito , che mentre pefcaua , lo precipitaflero in Mare; 
temendo la douuta vendetta , forfè dalla morte di Rufo 
fuo Padre , e dal dishònore , che arrecò ad vna fami- 
glia di riputation Senatoria la vergogna della Madre 
rapirà. 1 ** 

Ma njado meco fieffo talhora diui/ando à quanti irrepara- 
bili colpi <~uien /oggetto lo flato Militare ,• peroclje non J dio fo- 
no quelli , che ló prof/fàno da alcuni Principi mal rimune- 
rati , prillati di grafia, e da' colpi della fi e/f a guerra wrepa- 
rabilmcnte vcctji >• ma rimangono anche oppre/fi bene Jpejfo 
da Tari occulta difoo/ìtione , che par , che fdegni , che f huomo 
mortale Ji dia ad intendere di poter refiflere con le proprie 
for^c a’ più duri accidenti, & e (fere inuincibile . Alefj andrò 
potè /offrir più toflo la morte , che l opinion di non e/J'er mor- 
tale i e %li regolaua il fuo calore fra perigli col pen/iero , che 
la ' virtù non potejfe rimaner fopolta , e/fendo nata in<-vn par- 
to con t immortalità i e pur da 'zma maligna, e calda intem- 
perie del corpo, o da <~un grano di njeleno rima/e eflinto . Ce- 
fare dopo hauer calcato col piè njittoriofo tutte le potenze del 
Mondo , quando riputaua di non hauer più ojlacolo , fù ne- 
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ceffitato dalla punta dì viliffimo ferro à morire . Il sec- 
chio Annibale , che non conobbe altro habituro , che il Pa- 
diglione j altra Patria , che gli Alloggiamenti s che di fettan - 
ta anni di vita , ne haueua confùmati Jeffantuno di gueira ,• 
onde vedeuaft con fomrna felicità ridotta la fama à non 
•volar altroue > che f a le fue glorie ; fu coflretto in vna 
vihffima fpelonca finir col veleno aframente la vita . Ma 
doue tralafiio il Maeflro della guerra , che haueua commefi 
fi con tanti generofi progrejfi alla propria fpada lacquifto del 
Mondo ? Quel Pirro } dico a che per fuccejfione de gli Aui 
imperaua all’ Epiro , e che hauendo appena la crefia lanugi- 
ne adombratogli il vifi 3 trattò profieramente l'armi per 
fiofiener il proprio Regno , e fegnaloffi fipra ogn altro nel- 
la famofa battaglia d' Hipfi ; doue rimirò fiettatore il Mon- 
do la 'virtù di tutti i Re di Oriente j e doue Demetrio fe- 
rimento combattendo la fallace f ortuna : Quel Pirro y che 
pofcia diuenuto , non meno adulto nel coraggio ,• che ne gli 
anni s non smuolfe fra l' indegne reti delle delitie alletta- 
trici j non concorfe col fi tifi fi non di guerreggiare -, nè ri- 
cercò frà le guerre altra preda 3 nè altro premio , che il Rea- 
me } perfuafo 3 che l alta quiete altroue non fi rtnuenga 3 che 
nell acquiflo della fuprema potenza . Simile ad orgogliofo fiu- 
me 3 che fciogliendo le concitate vene dalle balze di fio- 
fiefi monti } fi precipita nelle valli più horride 3 fiupera i ri- 
pari più alpe fri 3 (fi incontra animofamente C opere della na- 
tura ptù malageuoli per cmrerfene nel vaflo fino dell Ocea- 
no à goder la tranquillità del ripofio . Quel Pirro feggiun- 
go 3 che con l irreparabile Spada riuolfi all Occafro il do- 
minio d ogni fùo competitore , che nè meno potè effernc 
contenuto H rapido volo da quelle Monarchie } che diedero 
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leggi à tutte le cofe humane $ mentre , dopo hauer poffedut a 
la Sede, che .fu del gran Guerriero di Macedonia, rumo la 
grandezza de' Cartaginefi in Sicilia ,• trionfò de Romani a 
Taranto , & ad Afcoli . Ne quali auuenimenti aprendo dì 
yna non più praticata fienai militare ’vna fublime fcuola di 
Marte, impresero amendue'quefie Nationi gt infegnamenti d’- 
imporre po/cia con Carmi ben regolate il freno alle genti piu 
feroci, c> alzar rvittoriofe palme J òpra il rimanente del Mon- 
do . Quegli , che sù ’l polo dell eternità folletto non men 
•viporofa la fua fama , che Alejfandro la propria gloria : Che 
rvolle , come naturai retaggio trafmettere a po fieri la fua bel- 
lico/a inclinatione , mentre richiedo da vno de proprij figli- 
uoli , à cui haurebbe lafnato la reggia , a chi hauera , fig- 
gi unf e , più muitta la Spada : Nondimeno que (lo fulmine di 
guerra dopo hauer eccitato lo fpauento in ogni parte dell’Vni- 
uerfi , allorché commetteua in preda al ferro, al fuoco il Re- 
nna de Lacedemoni , finalmente in Argo arreflò C impeto, & 
e (linfe la fiamma : portando all’età future ilifallibile auuifo, 
che gli huomini di guerra quanto più con fuperfhtiofi penjieri 
reputanfi immortali , tanto foggiacciono maggiormente alt im- 
peli fate r vicende , che difiemina la fortuna . Ver oche non har~ 
u elido potuto Capitani fòrtiffimi riportar da Vino ne pur om- 
bra di leggiera ^vittoria , pofiia nella prefa d’Argo da mano 
imbelle et’ antica Donna , che da nan balcone gli fagliò ^vn 
(affo, rim afe in guifa priuo di fenfi ,■ che hebbe agio Zopiro 
Soldato Lacedemone di troncar quel capo , che più fi fidi sfece 
nelle fatiche dell’Elmo , che ne fregi della Corona . 

Ma hauendo à baldanza dirnoftrato , c con 1 afflittio- 
HÌ , che diede Nerone à gli huomini più forti de’ Tuoi 

Efercjti , e corniteli fini de' pii) coraggiofi Monarchi , 

quan- 
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quanto inuano ogn’vno oftenti le proprie forze ; ritor- 
niamo tuttauia ad ammirare, che fe ben Nerone in va- 
rie guife infeftaua il Mondo, fpeffo quei fulmini , ch’egli 
auuentaua altrui , fcoppiauano fra le fue proprie mani , 
onde tormentauano in eflremo lanimo fuo . La dimora, 
ch’egli faceua in Grecia fra tanti contenti, e tanti pia- 
ceri, non poteua come in Tiberio à Capri , deuìar’il pcn- 
fiero dalle gelofie , che l’infeflauano : Le paflìoni , che 
porta feco il comando, diuentan talhora tanto vehe- 
menti , che anco nella lontananza partorifcono diuerle 
forme di trauagli . Il fenfo di Nerone , fe ben fi appaga- 
ua , chela fortuna efeguiua le fue voglie fenza contra- 
ilo ; fi annoiaua nondimeno alle nuoue di vanj acciden- 
ti , che d’improuifo fpontauano in altri lati ,• in modo , 
che fi venne in cognitione , che non bailo l’andar reci- 
dendo i Capi de gli Eferciti $ atterrando gli huomini di 
valore, e troncando le più eminenti cime alle piante più 
antiche &eleuate ; anzi , che quello modo di operare 
fuegliò la pratica , per cui molti fi commifero alla difpe- 
ratione , & alla vendetta : onde fi preuide , che in varie 
guife fi poneua in orgogliofo agitamento il Mare del- 
rimperio . 

La Giudea , eHomahaueuan cumulato nelle vifcere 
tanto fuoco , che pareua imponìbile di ritenerlo più ce- 
lato ; onde fi temeua di vna violenta euaporatione di 
male . Quella folle uoflì per la troppo crudeltà de’ Mini- 
ftri $ quell’altra fe ben grandemente inchinataui per la 
violenza del Principe, ne ftaua nondimeno irnfoluta. 
A'fedar la feditione della Giudea fù fpedito Vefpafia- 
no j il quale con la felicità della fua prudenza', col valor 

di Tito 
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di Tito Tuo figliuolo , leuò le fperanze di nouità à gli E- 
brei, ed in progreflò di tempo facendo acquifto di Gie- 
rufalemmc , e rumando quell’incomparabil Tempio , 
conduflèro à profpero fine cosi oftinata imprefa ; donde 
pofcia ageuolmente i Flauij riportaron lacquifto del- 
l’Imperio Romano . In Roma couauafi tutta via il nido 
delle male volontà , gli vmori fi erano con tanta confu- 
sone alterati , che con malageuolezza poteuanfi rifol- 
uere fenza aprir diffufamente le vene . Vi fi farebbe 
con l’occafione deH’aflenza del Principe volontieri pre- 
parata qualche ftrana riuolta ; ma le eonuulfioni patta- 
te , il corpo indebolito , e i membri recifi di quei Citta- 
dini c’haueuan polfo d’intraprender fomiglianri auuen- 
ture ; toglieuan forza à quei defiderij , che palefati fen- 
za efeguirfi , chiamauano da fe fteflì i flagelh , e l’ineui- 
tabiliruine. 

HaucuaNerone lafciato in fua vece Elio Cefariano 
in Roma j huomo di Corte in tempo di Claudio , pofcia 
Procurator del Principe in Afiaj doue con Publio Cele- 
re Caualièr Romano , per fcruir ad Agrippina , auuele- 
nò Giulio Sfilano . Gli venne in queft’altra Occafione 
trafmelfo tanto largo il gouerno , che gli fu ageuole l’a- 
bufar l’autorità , e dar le fue voglie .alla violenza j non 
reftando di mandar molti Cittadini in efilio j far pratica 
di ricchezze , di confifcationi j vccider altri dell’ordine 
de’ Caualieri , altri del grado Senatorio : onde fi venne 
in fòfpetto , che Nerone hauefie introdotto Elio al go- 
uerno di Roma , per lafciar’eterni fegnali delle fue ven- 
dette ; ò perche fi fperimentaffe , Ch’ogni mutatione dà 
fpeffo nel peggiore. Quella grauità fpiaceuole di coflui. 
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quella feuerità arrogante, non conferiua co’coftumi Ro- 
mani non habituati nelle felue , non barbari , non fafto- 
fi ; ma intrifi d’humanità , e di clemenza . Onde rimane- 
ua egli infidiato dall’odio vniuerfale , e dallo fdegno d’- 
ogn’vno . Gli huomini , che forgono da baffi natali à 
grande ftato, ageuolmente diuengono intollerabili ; c 
per farli temere danno di piglio alle violenze , recenti , 
enonauezzi alle grandezze temono di efler notati di 
vili penfieri , d’animi troppo conformi alla loro nafeita , 
fe trattano con cortei! maniere , e non confondono il 
gouerno con il fallo , la maggioranza con la rigidezza . 
Ma chi li ritroua in vna Cala , doue altre volte vi heb- 
bei o luogo gli accidenti della fortuna s o li modera nel- 
le lufinghe di efla,ò difprezza i fuoi incanti. Quante vol- 
te fi fono veduti i Principi fteffi foggiacer’aH’imperio di 
fomiglianti Miniftri , & eflèrfi trouati in tali anguftie , 
che gle conuenuto vfar ne gl’intereffi propri;’ lepre- 
ghiere molto più che l’autorità . 

Elio , ben che bendato dalla fuperbia non era però 
cieco in penetrar i penfieri del Popolo: molto ben fi aui- 
de nel paffar per le ftrade , che non vi era capo, che non 
machinafle à fuoi danni ; non lingua , che non fchernilTe 
in lui la fuprema potenza ; nè cuore , che non fulfe con- 
taminato di volontà fiera , evelenofa: ondepauentò 
non pur di fe ftelfo , e della Città ; ma del proprio Prin- 
cipe . Quindi è , ch’egli fcrilfe molte lettere in Grecia , 
rapprefentando la confufione de’ fuoi penfieri , c le vo- 
lontà alterate de’ Cittadini, che fi feorgeuano giornal- 
mente . Ma vedendo non hauerne rifpofta , e che i fuoi 
meffi non portauano da Nerone altri ripieghi , che il 

X prò- 
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procraftinare ; rifolfe egli fletto, con ifpedita celerità, 
di pattar , come fece in fette giorni, in Acaia , douc di- 
moraua la Corte . Quitii rapprefentando egli l’influen- 
ze maligne, che à Roma fouraftauano, tanto operò final- 
mente , che Nerone s indutte à ritornami , pofponendo> 
ogn’altro penfiero , à quello di attìcurar la Reggia . 

Già fi era /apportato l’atroce dominio de' Cefari cento , c 
dicianoue anni : nel decimo quarto del Principato di Nero- 
ne , vedendo forfè il Cielo, chevn tanto 'veleno era per di-f 
uenir ogni di piu ‘violento , moffo à pietà del genere huma - 
no , J labili di fulminar chi ne era il moderatore ,• teffendo in 
altra parte principi j , e cagioni di nuouo Imperio . Conformane 
do in noi tutta via t opinione , Che non è perpetuo quel pof- 
feffo , che fi acquila con il rigar delta Spada , mentre non fi 
tratta co' modi fuaui , della clemenza, e della Religione . 

Notottì , che la morte di Alettandro Macedone por- 
tò funcftifiìma la mutatione di Stato nell’Oriente; ma fe 
pur in quefto deplorabile auuenimento fi ritolfe alla 
Moglie , & à* figliuoli empiamente la douuta Monar- 
chia , e la vita ; nondimeno i fuoi Capitani fenza traua? 
gliar lo Stato , fi vnirono à diuidere come preda comu- 
ne i Regni , che alla fuccefiìone di lui fi apparteneuano: 
percioche la Macedonia peruenne à Caffandro, à Tolo- 
meo l’Egitto, ad Eumene la Cappadocia , ad Antigo- 
no l’Afia , à Lifimaco la Tracia * & à Selcuco la Babilo- 
nia . Ma queft’altro cangiamento di Stato , che pofeia 
auucnne à’ Romani , fc ben anche vi fu veduta rimanere 
eftinta la ftirpe de’ Cefari Regnanti , nulla dimeno for- 
ti con fuccettì più inumani , e noceuoli ; perche fenza 
ammettere altra compagnia , trattoli! di conquiftar’il 

Regno 
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Regno per vn folo ; dal quale già mai fi farebbono feli- 
cemente fpiegate le vele per giungere al poflefio di ef- 
fo , fe non lì ftilfe prima nauigato per vn ampio lago del 
fangue de’ competitori , che vi afpirauano . Quelle ca- 
gioni, che fogliono dare il moto alla vafta opera di fou- 
tiertir lo Stato y Odio , Difpregio, Timore , Ingiurie con 
gl’altri ftimoli, che nafeono da quelli affetti , l’haueua- 
no riporti al viuo nel profondo delle loro memorie, non 
pur i Popoli ì ma quei Potenti anche , che reggeuano le 
Legioni deftinate à contenergli , e che haueuano in ar- 
bitrio le forze dello Stato, per hauergli , ò prouati : ò ve- 
duto fperimentar ne gli altri . Ma niuna cofa pareua più 
certa , che glipotefle indurre ne’ ribellanti, &oftinati 
penfieri , doue trafeorfero ; fe non , che già fi vedeua , 
che Nerone non haueua più modo di poter vfeir dall’ 
obliquo camino , che precipitofamente lo conduceua 
allertrema caduta, hauendo da fefteflo rumati gli ade- 
guamenti di quelle incomparabili forze, che lo doueua- 
no foftenere . Percioche cftinto ogniattinente al fuo 
fàngue , à cui poteua appartenere la vendetta della fua 
opprefiìone i la fua orbità era manifefta. E l’hauer po- 
rta in dubbio quella fede , con la quale i Pretoriani pre- 
tendeuano hauer’il pregio di preludere à tutti, era vn 
hauergli offefi , e dichiarati perfidi , ed inconfidenti . Nè 
le paglioni del Senato erano di minor vigore , peroche , 
oltre hauerne leuati i più faggi , e di maggior qualità , f 
hauer’egli palefato in molte occafioni di voler fpegner 
quell’ordine ,• e dar’il gouerno delle cofe publiche àgli 
Efercitiià’ Caualieri ,• &à' propri) Liberti s haueua ca- 
gionato prontezza, &auidità negli animi di chi erarc- 
v X. 2 fiato, 
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flato , di ageuoldr più tofto la fua mina , che reprimerla • 
Onderà riputato da tutti priuo di configlio , dinudato 
di valore , Tenia feguati , nè atto à ribattere i colpi dell’ 
auuerfa fortuna , e però ageuole à foggiacere all’infidie, 
a difprcgi , alle ribellioni , ilche vien conofciuto il più 
dannofo , e mortifero male, che pofla abbattere la gran- 
dezza fuprema . 

Non era difprezzabile il numero de’ pretenfori , che 
con auidi defiderij fi riuolgeuano al Dominio . Se ben 
molti concorfero all’opera , che riputauano folamente 
per gloria di efler’interuenuti al memorabil fatto di le- 
uar l’Imperio della fuccelfione , e portarlo nell’Elettio- 
ne . Gli fpiriti più pronti rifuegliaronfi in Giulio Vindi- 
ce , che fù il primo à dar moto alla valla machina della 
ribellione . Et in ciò il più efficace fu Licinio Mudano , 
che in Oriente prepofe à fe Hello , & à gli altri Flauio 
Vefpafiano j nel feno del quale fermolfi pofeia fianca , 
e lacerata l’autorità dell’Imperio . 

Era Giulio Vindice , per grado de fuoi Maggiori di flir- 
pe regia , nato di Padre dell’ordine Senatorio , & in opera, 
d arme pregiato /òpra ogn altro guerriero della Francia . Ve- 
deuanjì corrifpondere r vtuamente in lui a mifura delle ftrrTg» 
e di un gran uigor d animo > prudenttffimo con/iglio , Xs 3 
attitudine nelle cofe grandi . Ni uno , che Marte figuif/e , 
nelle cittadinefche riuolte , appalefòjfpiù ammaefrato m reg- 
ger gt impeti del Volgo , & atto ad incidere con la fauella 
negli animi delle raunartzg concetti ribellanti , & una in- 
trepida coftanza . Cupido di cofe nuoue 3 ma molto più di glo- 
ria : nel cui generofi petta , in tante pubhche calamità non 
haueua alcuna impì'ejfione d’ indegna bajfezga potuto effigiar- 
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fi. il difprezgar per fi (le (fi l' allettatricc fieranza del Regno, 
inclinatiti i Popoli a riputarlo degno fiflenitore della confi co- 
mune . V occafione di fili euarji gli fu portata dall’ ejfer egli 
V. Pretore in Francia ,• e trouar la Prouincia granata da varie 
efittioni ; opprefj'a da in foppor t alzili tributi j e manumeffa 
dalla filler hi a , e crudeltà de' Mmifiri . Onde non so fi più 
gelante , che Floro ,* ò più generofi , che Sacrouiro y che al- 
tre r volte colà contro la Mae (là di Tiberio imperuerfirono ,• 
cùrfi ad accender nello fiato il fuoco dell' armi , e della ribel- 
lione . Ma in ciò più forte s che felice , preparò anzi i modi 
wdufiriofi di fifiener le co fi publiche , che già pendeuano ne 
gli '-ultimi e (tremi d e filamente atteneuanfi al debil filo dell' 
apparenza s che godejfe pofiia la fortuna di hauerle fiflenute . 
Salito egli vn dì in luogo eminente , conuocato il Popo- 
lo à parlamento arditamente affermaua . 

Se la Monarchia porta , fico tanto afpra figgettione 3 ò A- 
mici 3 ogn altro Stato fi donerà anteporre al Regno : con la 
forza hauer findato 3 e mantenuto il proprio dominio Cejare ; 
ma pur fi non fi andana in quel tempo nel Senato con rite- 
ner la libertà , <~ui fi dimorana almeno fenza, timore , e fin- 
za pericolo : Se le piagge erano d'arme tutte circondate , e le 
ruie , e la Curia fi vedeuano occupate da' fuoi figuaci 3 r ui- 
ueua pur firà tanti fifietti la ficurtà : Cosi richiede nano gt 
inter effi del primi tino Imperio , che con l' imperiò fi fi fienefi 
fe . Chi con la ragion de ir armi conquida lo Scettro 3 gli fi con - 
mene parimente con la forza delC armi afficurarlo . Ma chi ne- 
cejfita bora à gli atti crudeli Nerone ? che nella Cafa fion- 
da 3 e nell’alta felicità del Principato pone in opera , Csr 1 ap- 
prefia i più fieri modi , che fi ufino nello fiato tirannico ì 
Mentre in Italia fi rapprefentano gli argomenti di sì fiere 
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tragedie 3 i Popoli circoftanti fra non molto tempo ne <vnfi^ 
ranno dolorofo pianto : ed il fito della Trancia 3 che in tanti 
lati '■vi appoggia il fianco , rimane efpoflo più et ogn altra Pro- 
uincia a più imminenti pericoli . Se ben da fpatiofi Mari Ven- 
gono bagnate le nofhre fpiaggie , le mani rifilute portano le 
fiamme anche fòpra t acque . Qual fiducia potrà fperarft da’ 
noflri Monti ? circondano il paefe quefìi più toflo , che ci 
prefidiano . Sappiate 3 che confijle la grandezza di Roma nel- 
t effer Patria Comune ; e la nobiltà de’ Foraflieri in efferui 
aferitti Cittadini : onde f ingiurie , con le quali implacabil- 
mente t opprime t empio Nerone 3 non meno percuotono ne' 
Romani 3 che riflettono negli ftr omeri . V imperuerfàr , eh' 
egli fa con egual difpofttione contro i rei , e quelli , che non 
han fallito 3 è tifi e fio delitto , che mouer gli Eferciti à danni 
della Patria . Non vi fgomenti fe non fi è fin bora o/lato à 
le coglie fierifjìme di queflo Mofìro , non per queflo fi dee 
continuare nella fionnolen^a di tolerarlo : Non fi ac qui fi a do- 
minio con la tirannide fòpra la ragione de' Popoli : la Spada 
interrompe la preferitone de' Regni indebitamente njfurpati . 
Non 'vi abbagli lo fplendore della Corona , che à lui circonda 
il capo ; nè <~ui arrechino tema 3 ò ftupore le gemme , che ri- 
camano la clamide 3 ch'egli hà fòpra gli homeri : fino quelle 3 
cofe mute , infinfate , nè ferbano alcun strigare . Il pugnale , 
che hà gli elfi doro , talhora riefee con la punta di piombo : 
quello Scettro tempeflato di gioie 3 hà l'anima di legno . T ut- 
te apparenza 3 & arnefi ritrouati per r veflir r vnhuomo mor- 
tale 3 nudo di decoro 3 e di Maefià ; per renderlo à Noi di fo- 
gnale con t arte 3 hauendolo creato la Natura eguale con Ihu- 
manità . Nel confenfi de' Popoli obbedienti 3 è ripofìo l’efjère 
de’ Principi regnanti . Noi concediamo à loro l Imperio di noi 
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fteffi ; e da noi fi può loro ctiandio moderare , ritogliere , im- 
pedire . 

Hebbe già la Francia , bor fauoreuole 3 hor contraria la for- 
tuna i percioche fi trottarono in un tempo così uigorofi i no - 
firi Aui , che furono 'veliti rifondere francamente all imba - 
fidata de M.Fabij t che per la Tofana orauano ,• Che i Galli 
portauano le ragioni nell armi s C 7 * ogni co fa ejfer de gli huo- 
mini forti . Furori 'veduti parimente fùperar quei Popoli non 
lungi dal Tefinos romper i Romani /òpra il Tenere , e ridur- 
re in bajfijfime ruine l innacccjfibili mura della Città di Ro- 
roulo i anz{ "violentare il Popolo Romano , ben che tanto guer- 
riero , tanto forno fo , à feppelirfi firà le carceri de' propri j Mon- 
ti , & à riflringerfi nell angu/lo angolo del Campidoglio . In 
altro Secolo cangiatafi , come fùole quefia fopr aumana difpo- 
fitione 3 uidefì hauer dato uigore à' Capitani Romani d impor- 
re il giogo * nofiri indomiti affetti 3 di alzar le palme /òpra 
la no fra antica Libertà , e di ridurci in forma diProuincia. 
Ma] abborrifiono gli Dei la "violenza fatta per brama di do- 
minare s peroche fi’ nofiri Maggiori furono riprefì dal fato di 
Furio Camillo i Romani fteffi pofeia , mentre più fi riputa- 
mmo di ejfer peruenutinel punto della più alta fìcurczga fog- 
giacquero ad uri impenfato gafiigo s aliar ache conqui fiata la 
Francia dal Popolo Romano , immediatamente ancor effo ca- 
de nella feruitù di Giulio Cefare . Non è però 3 che i Galli 
in quell’ età cede/fero finza coraggio alle fòrze de’ Latini + 
giache ottanta anni fòfiennero t impeto de IT armi loro i pofeia 
nondimeno fu di meftier feguitar finza ritegno la cattiuità 
del rimanente del Mondo . Non è poffibile refi fiere ad infe- 
licità uniuerfah » conuicne al fine lafciarfi andar con gli al- 
tri . Ma non auuenne ciò , generofi Cittadini 3 finza vofira 

X 4 gloria. 



1 



s 2 o De/t Agrippina Minore 

gloria 3 perchè colui , che hebbe in forte di aggiunger alle fue 
le 'vofìre forze , f fruì euidentemcnte del più potente ifi To- 
mento per confgttir la fuprema Monarchia ; Voi fuperati , f 
'vide fenzg inter usilo ogni altra cof cedere 3 e tr abboccare . 
ntll'auido feno di Cefare s onde meritamente fi dourà dire 3 
che f Citali a e il capo dell Imperio , la G alita è il petto del - 
C Europa : l altre nationi paiono membri minori che cooperano 
alle noftre preeminenze 3 & alle noflre fòrze . Jfiueftì auue- 
ni menti referijfe la fama , che fucceffero mentre non fi con. 
tieni ua co’ Romani : Ma muri odio e così pertinace 3 che col 
girar del tempo non riceua temperamento ,♦ poiché pofcia 3 ot- 
tenuta da noi la Confeder ottone , la Cittadinanza 3 ammefp 
nella participatione de gli honori > riceuuta la facoltà Senato- 
ria 3 picce f è vicendeuolmente fra amenduc le Nationi conti- 
nua pace , e fedele : i co fiumi f <vnirono nell arti 3 nelle pa- 
rentele 3 e nc gli affetti : adorammo fra le nofre Deità Ro- 
ma dominante -, dalla quale i primi alimenti della pietà ci - 
tuie traffero i nofri Popoli 3 mal culti per lo paffato , e fio 
a difrgi della fierezza difpofti * onde accomunammo C oro 3 
fimminiflrammo ricchezze , mumtiom di guerra , ornamenti 
di pace 3 & Intorni ni atti ad opere glonofe nell'vno 3 e nell - 
altro tempo . Hor , che dalle difeordie nutrite nella Cafra Re- 
gia ; è fcaturito <vn fuoco in guifa 'Violento , e rapace 3 che 
girando per la Città regnante fi riuolge con rapido furore pa- 
rimente per lo Stato ; fra le ruine comuni > dunque 3 ò intat- 
ti Galli s acqui (Ufi da Noi la fama di apportar faluteuole ri- 
medio allVniuerfo , già infermo , e 'vacillante \ Col far /èr- 
gere 'vna impeti fata libertà ; defìifì in ogti'vtio l ardire dile- 
uarfì dalle forti catene di <vna tanto infopport abile feruitu : 
opprimaf 3 dico , Nerone , che ne è la cagione , che non fio 
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dal giouamento di Róma , e d'Italia fi è dilungato s ma da 
tutto Cbutnano genere è diuenuto nimico > fuperbo 3 cd ttiefo- 

rabile . ’• " 1 • 

Quella diceria non poteua infinuare à Francefi con- 
figli più plaufibili di quellii, che dimoftrauan loro la via 
di liberarfi dal carico della fogge mone: e valfe tanto* 
che fe pur qiiàlche 'Sauio s* interponeua per moderar 
l’ardor popolare ; l’ammonitioni , come dahnofe , erano 
con gelofia incefe, e con furore ributtate . Così la Cal- 
ila feoffo il giogcrdd dominio , in vn punto prontamen- 
te fi vide, armata,' elegger .capo Vindice della ribel- 
lione . 

Fù cofa inuero fatale , che arriuato Nerone à Napoli 
da Grecia quiuinel giorno fteffo, che haùeua fatto vc- 
cidere Agrippina y gli peruenilfero i primi àuuifl V che fi 
era folleuato lo Statò . Nel forger di quella impetuofa 
procella moftrò egli di farne pococonto j anzi dichia- 
roffi defiderar quello giullificato pretefto , perche alla 
Francia haueua abufate le dimollrationi della fua pro- 
ftifa liberalità , giungelTe fauuedimento di qual tem- 
pra bifferò i fulmini del fuo inre parabile fdegno . Ha- 
ueua egli per precetto politico , quando maggiormen- 
te offeriuanfi occafioni di trauagli , alhora più aulica- 
mente affettar le allegrezze : onde per fopprimer- 
hora le voci flraniere , accioche niuno fuegliaffe in fe 
lefperanzedi nouità , preparò fontuofa l’iutcata , che 
doneua fare in queflo fuo ritorno in Roma : Si Vide rui- 
nàta quella parte de' muri della Città per donde fi do-> 
ueua incrarc : comparuero in quello trionfo primiera- 
mente per fpoglie nimiche , diuerfe corone d’ Alloro 
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conquiste da lui nelle battaglie del canto à Greci HI- 
ftrioni : Seguiuano pofeia diuerfe quadriglie , che fofte- 
neuano nella fommità deH’hafte l’ifcrittioni, doue fi leg- 
geuail numero de* vinti, e la qualità della contefa . E- 
gli nel carro doue Auguftofi dimoftrò ne trionfi veftito 
di porpora , col fembiante allegro , coronato d’Oliuo,. 
fàceua alta , e pompofa moftra della Maeftà : Non ripu- 
tando hora di meno fplendore refporreinfpettacolo 
come Rè vinto , Diodoro Greco, famofo Citaredo , & 
altri Mufici , che rdTcrfi ne fecoli paflfati veduto Siface 
auuinto nel carro di Scipione; Perico feguiril trionfo di 
L. Pauolo ; e Iugurta ftrafeinar le fèruili catene appreflb 
à Mario: con fomigliante magnificenza pafsò Nerone 
per lo Orco al foro,afcefe al Campidoglio, e fi trasferì 
nella Cafa Aurea . La Plebe , non dimenticatafi delle 
confuete adulationi , ripiena diletitia,nobilitauacon 
gli applaufi il nome di lui , dicendogli j Trionfa Augu- 
flo , Nerone , Ercole , Nerone Apollo > beato chi il tuo 
dolce canto può più fentire . 

Eran trafeorfi già otto giorni felina , eh egli moflral- 
fe d’applicar Tammo alla riuolta di Francia . Succeden- 
do ogni dì gli auuifi peggiori , firiuolfe alle folite arti 
della fua particolar fimulatione : onde publicaua , che 
la contumacia non veniua dalla Prouincia , ma era del 
Vicepretore : c per dar maggior credito à quella often- 
tatione , fece publicar vn bando, doue prometteua egli 
cento railafaidr à colui , che gli preferir affé lamella con- 
tumace , e ribellante : il qual'auuifo peruenutó in Fran- 
cia, c fama, che Vindice con vn’editto offeriua vicen- 
deuolmente il proprio capo a colui , che troncaile quel- 
lo di 
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lo di Nerone . Quelle erano le apparenze publichej ma 
in fegreto eglihebbe gran timore, che quello contagio 
de Galli, non infettane parimente i vicini . Sapeua, non 
eflfer quindi lontane le Germanie inftabili $ alle quali, nè 
con le felle continue , nè con le tauole perpetue , heb- 
bero facoltà i Romani di tor via la faluatichezza della 
loro fiera natura . Anzi confinarfi colà dalla parte de’ 
Pirenei con le Spagne offefe \ doue riputauafi à fommo 
commodo l’occafione di vnir gl’mtereffi , e le natie lle- 
rilità con le feconde, e delitiofe campagne della Gal- 
lia. Nègringlefi erano eccitati in vano dalla fperanza 
della libertà infelicemente difefa, e dalle loro armi , e 
da quelle della Natura ftelfa, la quale formò non in 
ogni lato quelle fpiagge importuole ; e l’Oceano non 
tempre irato , ma talhora à nauigarfi piano , e per traf- 
portarui nel feno , e fuoco, & armi ageuole, e grato. 
Aggiungeuafi in vltimo il vulgato infegnamento ; Che 
f afprezza dell’vniuerfal feruitù prontamente vnifee gli 
animi de’ Popoli conuicini alla comune libertà . 

Onde Nerone feelti in Senato i più confederati , die- 
de loro parte della folleuatione della Gallia : pofeia , ò 
che quelli lo configliaffero , ò che per fe Hello Pordinaf- 
fe , vfeirono diuerfe commiflìoni . Ad opprimere i Ri- 
belli , fu ordinato à Rufo , che con le Legioni Germani- 
che pacato il Reno , vccidefle Vindice , difolalfe|la 
Prouincia . Riuolto à prefidiar l’Italia , fece venir vna 
Legione <JalT Armata : alla caualleria Sillana , che già 
era in pònto per paflar in Egitto , diede commillìone , 
che alloggi alfe attorno alle riue del Pò, e per quelle oc- 
cafioni non profeguiflc la marciata 5 fù richiamato 1 ’ef- 

fercito 
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fercito asoldato per l’imprefa de gli Albani , e diede# 
ordine , che fi auuicinaflero le Legioni , che erano trat- 
tenute nell’Illirico j Temendoli parimente della nuoua 
falange Macedonica* che fi trouauaappreffo la fua per- 
fona . Quella gente fà allora diftribuita parte negli Al- 
loggiamenti Vrbani, non fidandoli il Principe de gli an- 
tichi Soldati del Pretorio j e parte ne’ palli ,che fi apror 
no in Italia per l’ Appennino, e per l’Alpi . Forze unterei, 
che farebbono fiate bafteuoli à reprimere ilmouimen- 
to ftraniero , e per abbattere tutto il rimanente ; non ef- 
fendofi gli altri ancora vniti j S’egli, sì come le Teppe 
preparare , hauelfe hauuto anche peritia diiaperferte 
valere . Non fu 1 numero de gli Eflerciti quello , che die- 
de in preda alla vincitrice Spada di Aleflandro Dario Rè 
con ducento trenta mila fanti, e più di quaranta mila ca- 
malli ; ma il tutto fi operò dal gran Macedone con quel- 
la fua rara y efagace feienza militare: con cui sì coinè 
non hebbe egli pari in eleggere i partiti $ còsrnon fi rirf- 
uenne chi lui agguagliali in fapergli prontamente efe- 
guire . • f ^ '/ 

Vindice intanto punto fonnacchiofo moftrandofi ter- 
ribile iftigator di' guerra , inuigilaua à condurre à fine T 
intraprefa ribellione. Non trouandofi prefidiato di gen- 
te agguerrita , quando fi fuffero fpinte à reprimerlo lé 
Legioni, che alloggiauano fopra il Reno , nell’Inghilter- 
ra , e neirillirico ; gli fouenne , che gli conueniua la pra- 
tica de’ Grandi , e l’aiuto de gli Amici ; e , che principal- 
mente per riputation dell’imprefa , doucuafi faluàrla 
dubbia fama, giuftificandoil pretefto del nuouo moti- 
uo , co’l titolo del bene vniuerlale j così mutar natura il 
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delitto di Maeftà ; cosìinvnaattioneodiofa,inorpel- 
landofi col feruitio publico,autenticarfi l’ira ragione- 
uole , e ricuoprirfi l’ambitione priuata . Perciò egli fi ri- 
uolfe fra* capi de gli Eferciti per rinuenir’ vn Soggetto 
degno, e capace della fuprema fortuna . Hauerebbe ap- 
plicato ageuolraente à portar Corbulone j ma quelli 
con la morte auanti tempo fu rapito all’Imperio . Non 
era nel fuo concetto difprexzabile Suetonio Paolino ; 
ma la fua gran fama indufle Nerone à priuarlo del go- 
uerno d’Inghilterra , per ritoglierlo dall’affetto delle 
v Legioni , che l’haueuano in pregio . Non hauerebbe ef- 
clufo Vefpafiano j nè haueua abbafsate l’ali la fama di 
Licinio Mutiano : foggetti , che la qualità di faper’im- 
perare non haueuano riceuuta dalla fortuna della nafci- 
ta j ma più tofto l’haueuano apprefa da vna lunga fperi- 
enia de gli accidenti , e dalla notitia delle cofe operate: 
nondimeno dimorando amendue quelli ne'gouerni del- 
l’Oriente , preuedeua egli che il foccorfo era troppo re- 
moto : non elfendogli celato , Che gli aiuti , che vengo- 
no dopo il fatto, o nulla fogliono giouare, ò molto nuo- 
cere. 

Rimaneua intanto altamente ambiguo vedendola 
tanto variamente andar’ vagando , in feno di chi sì gran 
fortuna fi fulfe pofata . Scorgeuafida vn lato Virginio 
Rufo; dall’altro Sergio Galba ; era quegli Capitano del- 
le Legioni Germaniche , atto à tanto pefo, e di fami- 
glia equeflre , ma di Padre per mancargli la gloria di 
propri), fatti , poco noto nella Republica , & egli di fua 
natura più inchinato à ricufare, che à voler l’Imperio: 
onde riuolto inquefl’altro^chegouernaua la Spagna, 

rifolfe 
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rifolfe Vindice di farlo confapeuole de’ Tuoi fenfi , che 
inchinauano ad efaltarlocon vna fpedita lettera di fo- 
migliante tenore . 

Non ti confòrto 3 ò Sergio Galba , che tu riuolga la mano 
armata, ad alterar la Republica i ma tinnito à compianger 
meco l'affetto della Pania mifirabilmente oppreffa : finite» - 
gati con fpirito di pietà il [angue così abbondantemente fiar- 
fi di tanti [amo fi Senatori 3 che , come d' incejf abili fiumi 3 
quaji annua à bagnar i tuoi piedi : ri fintiti al flebi l mormo- 
rio di tante migliaia d'anime erranti 3 ed infelici di Cittadi- 
ni efhnti, che ti ‘-volano intorno 3 e tacitamente pr legano 3 che 
tu non lafci perire il rimanente . Non mi muouo à [allenar- 
ti contro la perfino del Principe 3 per dcfìderio di mut adone 3 
tinnito ben sì all'odio del g ouerno prefinte 3 perche fi e refi 
tnfopportabile : Quando pur in quefia publica confufione alte- 
rai il capo , non r violerai pero profondamente il giuramento > 
che de (li a C efori Imper adori j piu toflo fi <~vcdrà efeguita in 
quefia memorabile attione la fagacifjìma mente del Diuo Au- 
guHo : Rammentati 3 ch’egli difio fe , finita la fu a linea , che 
fi chiamafftro al dominio quelli 3 che hanno qualità degne nel 
primo ordine della Nobiltà . Et ejfendofene refi incapace Do- 
mi tio Nerone 3 in riguardo defuoi delitti 3 fi dee dunque ri- 
putare come puffi efiinto : Quindi e , eh' io chiamo te ragio- 
ncuolmente al pojfejfo della Reggia fuprema 3 poiché fra noi 
rifilende f opra ogn altro 3 f alta qualità de' tuoi natali , e 
per le tue riguardinoli 'virtù non ‘-vi hà chi non ti ceda . Se 
7 Diuo Giulio 3 nella confufion dell! Ari fi ocrati a 3 fu da gli 
Ef creiti il primo chiamato al Principato ,• perche in quefia pu- 
blica tirannide , finita la fiirpe di lui , non farà diceuole à 
Noi 3 elegger te per fecondo l Ogn r vno penfahauer tanto tn- 
-'ioli. tendi - 
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tendimene , che bafii per dar confinilo s ma pochi trotterai 3 
che di proprio svoler e fi commettano fra /’ e freme '-violente , 
e fra precipiti} . lo , Galba , non imploro il tuo aiuto s an%i 
ti ojferifco la mia feruitu , non fin io tenditoi' di infidi ofi lac- 
ci 3 acci oche negC inganni tu cada , perche già l’ opera mia hà 
in un punto efiguito ciò 3 che in lungo girar ai tempo ejfa 
poteua prometterti . Nè meno à fiherno della uerità ji pre- 
paro compiacente > nè gli atti _> nè le parole adorno per dilet- 
tarti s perche non or di fio difegni con ambitione s nè fin uuo- 
te cC effetti le fperamg , che ti preparo . Della fortuna fin 
quefie chiome , che fi rauuolgono fra le mie mani 3 eccolati 
• carica di corone , e di Scettri ,• che felicemente prefa 3 in tua 

balia la lafiio . La Gallia hà horamai in punto cento mila 
combattenti y e quefii hanno acclamato già il tuo nome 3 e ge- 
nuflejfi , e dinoti adorano in te l'Imperatoria Mae [là Roma- 
na. Non arrefìar il camino della tua felicitai nè uoler tra- 
mare y quel y che i Cieli con corfi infallibile ti appreflano . Che 
refifien^a , è faggio Galba y farà / Italia 3 già che la Francia 
hà fiofj'o il giogo / tu pojfiedi la Spagna s e la Germania à' 
danni della Cafa regnante nutrifie "velenofì fime . di alterata 
materia ? In quefie quattro Prouincie è ripofio l'Imperio s il 
rimanente forma piu toflo un Mondo foggetto 3 che fiegue il 
uincitore 3 come l ombra il corpo . Alla tua efahationetutte 
1 le fortune ucggonfi preparata il Senato 3 gli F fretti yleRfo- 

uincie 3 e la fama fteffa , che quando elegge , fimpre ritruo - 
ua il migliore . Colui t elettione piu ageuolmente efalta , che fi 
troua meno oppofitioni : colà la naue piu uelocemente corre , 
doue meno infià gli J cogli è ritenuta . Ma quando benà que- 
fla rifilutione tnilitafjèro molte ragioni iti contrario $ è parte 
di "viltà parlar del fine 3 mentre fi tratta di confi guir [Impe- 
rio . 
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rio. Rimani pur faggio Galba con gli rutili del Regno $ bu- 
fi* a Vindice 3 che njiua la memoria di hauer fernet, priuaio 
intereffe prone duto al Senato , foccorfi il Vubltco , faluato 

Roma . 

A' quelle perluafioni,che giunfero inafpettate à Gal- 
ba , fi notarono in lui vcftigi di diuerfi affetti : ma dopo 
hauer con vn’alto filentio celati gli afpri,e noiofi penfie- 
iri, che l’agitauano ,• chiamò al fine gli Amici , accioche 
confultaffcro , lenza precipitio, s’cgli doueua concorre- 
re alla rioflutione della Francia, ouero ofleruare i moti- 
ui di Roma . Andaua egli maturamente diuifando, Che 
non doueuafì dubitare della fine era efibitione di Vindice ,• anzi 
hauer per <-uera la fua generofità , più toflo non hauer luogo 
ne It animo di lui quel felice pre/àgio , ch'egli porta della ma- 
tafione di Stato . Non ejfer così agcuole fpogliar del manto 
imperiale gli antichi Ce fari ; <-unir alla ribellione le njarie 
<■ volontà de’ Capi militari ,* e difporre in r un i fante i Popoli 
ad runa inopinata feggettione : Sempre deefi rimaner in club- 
bio della 'varietà de gli accidenti 3 e della ruicifftudine delle 
cofe Immane . La nuoua felicità non riufeir mai fenza, inui- 
dia : & egli non hauer cognition certa da chi poteua efjer 
de fi derata la fua efaltatione 3 e da chi temuta la fua forza : 
Varie , e frane ejfer l'inclinationi de gli huomini 3 e fempre 
piene non meno di 'violenza 3 che d incoflanza fià le altre , 
quelle delle genti darmi . Non effer baflante t hauer di loro 
l’ affo luto imperio 3 e che gli altri Minifìri ferbino la 'volontà 
fìncera . Nelle guerre ciudi riputar fì più efficace l'arbitrio de' 
Soldati, che l'autorità de’ Capitani ; peroche ejfi fogliono non 
hauer in pregio la fama 3 le leggi della militia , l’honor della 
^vittoria 3 nel’ infamia della fuga ; ogni cofa ejfer difpofta dal- 
‘ tinte- 
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t intere ffe, O* ogni loro oggetto ejferriuolto alt àuidità, C7* alla 
preda. Non defederà/ egli difeminar matme afprifiìme di feditio- 
ne, per batterne à raccoglier poi frutto della ruma vuiuer [ale, fen- 
^a ne/f uno rvtil proprio. Arrecar maggior pajftoneil perdere ciò, 
che altri poj fede, che quelle appreso [pera d' acqui fi are. Che con- 
correrebbe ageuolmente di rimettere il tutto al Senato, et in quefla 
imminente riuolutione 'veder in quali deliber adoni egli penda i 
impercioche con la fua autorità fi debbono regolarle caufe pub li- 
chene legger e i Principi , opprimere i T ir anni . FÙ efaminato da 
quella ragunanz,a il fentimento di Galba j edopovarij 
pareri fu precorfo da concetti più ferucnti , erifolutidi 
Tito Vinio Tuo capo della Guardia.#*' preparamenti, ò Ser- 
gio Galba, Gàio, argomentar fi ilfucceffo delle grandi imprefae de 
primi rnotiui acquiftarfi la riputatone nel rimanente. Il difpreT^ 
'%ar 1‘ efebi toni degli Amidi il portar loro contrarie ragioni in 
quelle opere , che hanno già deliberate, iejfcr nm offendere il loro 
giudicios parer tiftejfo , che r volergli con intempe Situo con fi- 
glio violentare alle co fe , nelle quali non pojfono più concorrere : 
Ai che intiepidir quel feruor generofo , doue già fi fimo interna- 
ti? Sfilando da Voi fi difirez^i Ì Imperio , fi nuolgeranno le 
Gallie altroue à ritrouar il Principe s percioche hauendo ogn vno 
nella caufa comune intere (fata la propria , la loro falute non con- 
fifie più nel pentirfìi ma nell' inoltrar le loro feer.inzg firanuo- 
ui pericoli , e prender maggior rigore con Ì anione di adtre for- 
xc .Ne penfate però , ritirato fra i ncoucri di -ima fimma mo- 
deratone , che huì fia per e fi er lecito di pajfar'la r cnta tranquil- 
la, e ficura , per oc he offendo fiato njoi riputato r xjna r volta de- 
gno del dominio jion potete più lungamente njiuere fin%a il pre- 
sìdio del dominio . Per ejjer di fua natura fimpre fi/pctto , e no- 
io fi colui , che è degno di regnare , à chi con tirannide pojfiede il 
J Y Regno . 

o 



330 Dell’ Agrippina Minore 

Regno . Non njiuerfipiù nell 'a conditone di mezg per poter intro- 
dure t egualità, del negotios anzi cjferfi peruenuto in fiato , b di vi- 
uere, b ai morire fitto r una •-violenza continua, o di prone dcrfì di 
yn ottimo fucce flore iQuand’ oggi rifirgejfe lo flejfo Pomponio At- 
tico , che con tanta nabli maniera , & ordinato accorgimento pro- 
ftflàua Comic iti a fra coloro , che fi odiauano-, quegli , che fi fippc 
così ben regolare ne' tumulti di Cinna , e nelle r violenze di Siila ; 
che fu tenuto in pregio non meno da Ce far e , che riputato da Pom- 
peo } con chi paff trono continue confidente non tanto Cicerone , e 
Bruto ; quanto Augufto , ed Antonio . Quando <vn huomo tanto 
profeff'or della non finta neutralità fi ritrouaffenell'angufiie di 
quefio dominio, non haurebbe facoltà Hi yitter con qui et e :e fe ben 
egli fippe fbrigarfi da' colpi di quella perfidiffìma Profirittione , 
fìtto le cui inefiricabili reti refiarono auuinti i migliori , e più de- 
gni Cittadini} non potrebbe certamente ripar arfi dalle furie cru- 
de liffime dell indurato Nerone, peroche hà egli già diuulgato l in- 
felice, e irreparabile decreto, che fitto il rigore della fua fpada han- 
no egualmente à cadere gli offenfirì, egli affèfii e debbono ad •un 
modo perir gl innocenti , ei colpeuoli. E quel, che pare infelicità 
maggiore, è, che fin dileguate le fperanzfi , che là fua inhumana 
t volontà fa più per cangi arfi: Eflendo proprio di coloro, che fi yfir- 
pano la tirannica licenza con fceleratez£e,di tffer cofiantiffmi iti 
ritenerla con arti peggiori: quindi i Saguntìni per non fperarpie- 
tofò,ne piegheuole l incrudelito Annibale, non fi ritennero di com- 
mettere alle fiamme fe fieffì, le loro cofe , e la Città mede fìnta . À 
Voi Galba,& a njofiri figuaci refla filamente l arbitrio di ren- 
der lo fipirito conforteria. , ò con viltà . Col cofpirare al Regno fi 
anfibia di far acqui fio della fiouranità del Mondo scoi rimaner fi 
priuato rvi è l'eui dente perdita della e vita , & il rvergognofb la- 
ceramento della riputati one . Lafciate lafiiate Galba ornai tanti 
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«utù raguardamtnti : aitarmi Adunque , allarifilutionc di un 
Unto ncqui fio : percioche con la codardia ninno mai (ih refi im- 
mortale 3 fi e fatto Rè . . 

Souenne allora àGalba,che Tiberio nell’ofleruatiom 
delle Stelle gli predifle, ch’egli parimente vn giorno ha- 
uerebbe gufiate* L’Imperio: però vedendoli e da gli ami- 
ci, e da gli ftranicri chiamato al Regno , incominciò à 
rifuegliare le fopite fperanze ,& ad inchinare di com- 
metterli all’arringo della fuprema grandezza . Così egli 
fi difpofe di feguir il configlio di Tito Vinio; e replicò 
intanto alla lettera di Vindice , che gradilia la fua affèt- 
tuofa volontà , e che riceuuto l’Imperio confermaua la 
Cittadinanza Romana à’ Galli, e gli faceua liberi di ogni 
tributo per l’auuenire . 1 cr. r : : /r ; j 

Chiamati pofcia i Soldati , & il Popolo della Spagna 
à parlamento diede lorparte, che la Francia fiera folle' 
uata 3 che l’altre Prouincie già vacillauano 3 che Vindi- 
ce primo motore deiràlteratione, lo richiedeuad’allì- 
ftenza 3 che quando da elfi fi forte deprezzata l’alta for- 
tuna di farfi inuentori dell’ Elettione , fenza interuallo 
in altro lato fi farebbe intefo acclamare vn nuouo Im- 
peradore 3 Poiché il Principe odiato rifueglia ageuol- 
mente i penfieri ribellanti , e ne gli animi non ben’affèt- • 
ti , & in quelli , che viuono di fperanze . Deflati alhora 
tutti à quello fauèllare j punti da vna feruente emulatio^ 
ne , per timor dirioneflèrpreuenuti, vollero preueni- 
re 3 e per hauer la gloria di efler fiati i più pronti, fàce- 
uano à gara di moftrarfi 1 più feditiofi. Così in vn’ filante 
con alzar llrepitolàmente le grida , alzarono Galba an- 
che precipitofamente all’Imperio -Egli nondimeno fla- 
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bilito il primoingrefl'o della Tua fortuna , volle moflrar 
moderatone , con farli chiamar Capitano del Popolo 
Romano ; non ancora ofando di accettami titolo di Ce- 
farc , c di Aligufto . Pofcia fi riuolfe con faggi concetti 
àvarij , & opportuni proucdimenti^accioche il fatfo fi 
afltcuraflè : aggiunfe à’ Veterani altrii Fanti , e Cdualli 
del Paefe ; fece elettione de’ più nobili , e maturi di età, 
tanto nell’Efercito , quanto nella Prouincia j accioche fi 
riconofcefle in loro la maeftà del Senato , e del Popolo . 
Spedì immediatamente à tutte le parti foggette al no- 
me Romano l’auuifo , ch’egli fi era dichiarato Capo del- 
la caufa publica . Volle pofcia veder l'Efercito vnito, 
onde fattone vno Squadrone in campagna , gli fi auui- 
cinò per riconofcerlo ; ma vna manica di quell’ordinan- 
za impenfatamente fi feparò da gli altri con gran folle- 
uatione , rimordendo loro la confcienza di hauer’ab- 
bandonato il giuramento di fedeltà obligato à’ Cefari . 
Alcuni Schiaui congiurarono nell’ifteffo punto di veci- 
derlo j méntre tornafle à gli Allogamenti : ma quelli fu- 
rono acquetati con le preghiere j queftireprelli con la 
forza.Intanto fopragiunfe auuifo in Roma, che Virginio 
Rufo haueua pattato il Reno ad opprimer la feditione 
di Francia, con l’aiuto dc'Bclgi,de’Trcucri 3 de Lingoni,e 
de’ Battaui: Che effendofi quelli due Eferciti in Campa- 
gna auicinatiinSquadrone,futte nato abboccamento fra 
Vindice, e Rufoje che già correuail fofpettOjehe erano 
ambidue conuenuti alla ruina di Nerone ; ma che men- 
tre fi flaua prendendo deliberatione del coneoi dato, 
non penetrando i penfieri loro gli Eferciti , per la vici- 
nanza fatti impatienti , fi fotte già venuto à crudelifltmo 
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efperimento d’arme: in cui elfendo i Franceli reftati rot- 
ti ; Vindice loro Capitano , riputando di edere flato tra- 
dito, generofamente con le proprie mani hauefle incon- 
trato la morte . E che però le Legioni Germaniche gon 
fie della ftrage de’ Galli , e non placate per l’infelice 
fpcttacolo di Vindice , metteuano l’humane , e le dati- 
ne cofe in preda al ferro, & alla violemajnè fodisfatte di 
quelle impietà, impenfatamente imperuerfando contra 
l’Imperio anche di Nerone , che pur diami fauoriuano, 
con eftremo ardore , e coftantillìma rifolutione efibiua- 
no lo fcettro del Mondo à Virginio Rufo loro Capita- 
no . Quelle relationi portate diuerfamente ; intenden- 
dofi , che era ellinta la prima rebellione , efufcitatala 
feconda $ che dalla perfìdia di Vindice , folle nata quel- 
la di Rufo ; quegli in vn’iftelTo punto vfciti, quelli ac- 
clamato j degli Eferciti della Francia , e della Germa- 
nia , l’vno dilperfo , l’altro corrotto ,• portauano vicen- 
deuolmente veleni mortali, che in varie guife à Nerone 
opprimeuano la fperanta , e l’ardire . Ma mentre era a- 
gitato da così implacabili furie , vi fi aggiunfe materia 
più afpra , e violenta , poiché gli peruenne di Spagna , 
che Galba era llato chiamato airimperiojche gli Eferci- 
ti lo confirmauano Cefare, e i Popoli concorreuano alla 
fila elettione. Vdì Nerone quelli accidenti mentre era à 
tau ola j onde infuriato, con eftremo impeto, la riuersò in 
Terra, e ruppe due vafi preciofiftìmi, detti Homerici,per 
eflerui fcolpiti veri! d’Homero,& in quella guifa forfen- 
nato , corfe daLocufta Venefica à farli preparar’ il vele- 
no, per fcrbarlo,e fcruirfene nell’vltima difperatione . 

Diede gran fcolià à quello vacillante Coloflo l'efferfi 
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egli dimenticato di procedere a bifogni della Città : 
percioche mentre confondala le publiche cofe con le 
prillate, ritoglieua gli vtilidouuti parimente algouer-; 
no di quelle, e perdeua ogni giorno più la riputatione 
nel minifterio di quelle . Trauianò le paflìoni gli animi 
dalle cure più neceflarie ,• e con l’andar’introducendo 
ne* penfien , diuerfi , e nuoui configli , fopifeono i fenfi 
più generofi,- inuiluppano l’opcrationi più pronte, e con- 
fondono gli ordini delle cofe $ facendo trafeur^r’i primi 
inftituti , fenza poter’applicare à’ fecondi . Niuna cofa 
impedifle maggiormente la fanità , quanto la frequente 
mutatione de’ rimedi; . Non fouueniua più à Nerone , 
che conueniuagli alimentare fette milioni di perfone , e 
che à far ciò i maggiori afiìgnamenti eran riporti nell’ 
abbondanza dell’Africa , che pafceua il Popolo Roma- 
no otto mefi ; e nel pronto foccorfo dell’Egitto , che 
fomminiftraua vettouaglie al rimanente dell’Anno.On- 
de dal commodo , che ne riceueua Roma , chiamauan 
quella Regione Granaio d’Italia . Si publicò, che le Na- 
ui folite à portar grani d’AlelTandria à Roma , che fi at * 
tendeuano con grande anfietà in quella penuria , in ve- 
ce di fermento, haueflero portato fabbia , che doue- 
uaferuire ad accomodarne il fuolo della Paleftra per il 
gioco delle Lotti . Quella attione dannofa ed intempe- 
ltiua, auualorò lo fdegno à tutti di maniera, che pubica- 
mente l’abborriuano , e difprezzauano . Le Satire intan- 
to non reftarono di fpargere il folito lor’ veleno . Fù po- 
rto al collo della fua Statua vna Carretta , con ifcrittio- 
ne greca ; Che eflendo l’occafione propinqua delle fe- 
tte de’ Lottatori $ Nerone non doueua perder tempo à 
* y carreg- 
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carreggiar il Sabbione venuto dall’Egitto. Nelle colon- 
ne del Palagio reale fi troub fcritto > Anco i Galli il mu- 
fico Nerbne ha prouocato al canto . 

Ritiratoti egli pofcia àpenfieri più ferij, glifouuen- 
ne di far’vn altra leuata di Soldati : fece intendere al Se- 
nato , che prouedefle di denari , effendone egli priuo : 
ma alzatati d’improuifo vna indomita feditione , ftrepi- 
tofamente fi vide- in vn’iftante tutta la Città in moto: 
Dal troppo indulgente , e difapplicato gouerno viene 
à| rilaflarfi quella teftura , che annoda le leggi , e che le 
tiene con l’vnione in maggior vigore . Così quella te- 
ftudine militare , che con tanti Audi vien’ordita , e con- 
netta j allentata in qualfiuoglia lato , in vece di fuperare 
l’alte mura nimiche , rimane nel fuolq con brutto fpetra- 
colo rotta , e difperfa . Dichiarauanfi con le grida i Po- 
polani , ch’egli non haueua più facoltà di comandare, 
nè etti più obligatione d’vbbidire eh ’eran già termina- 
ti i Cefari ; che altroue dimoraua il capo de gli Eferciti * 
& altroue haueua alzata la Reggia il Principe Romano. 
Co’ quali modi cercauano , che fiianittc ancora da lui 
quel poco d’ombra, che riteneua dell’antica Maeftà. 
Quell’Imperatore , che non tenne mai chiufe l’vrne del- 
la magnificenza , che haueua donato più di cento milio- 
ni difcudi,invecedieflerfouuenuto ne’ più ardui bi- 
fogni , vien guiderdonato con aperte ribellioni . Non 
deefi defiderar folamente la liberalità in vn Principe 
mancando nell altre virtù . Non otteruafi ftromento 
più proportionato per mantener vn popolo nella co- 
ftanza della fede,che il viuere fiotto vnìmperio mode- 
rato , che ti fiperimenti giuflo , & inclinato alla pietà .. 
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(Quindi auuampando egli d’ira gli fouuenne in quel puff* 
to non più con gl’incanti delle allegre dimoftrationi 
pafcer Roma d’inganneuoli lufinghe j ma efporla all’au- 
uidità de’ Soldati j commetterla di nuouo al fuoco: Fac- 
cia ( diceua ) lo fteffo fine nelle fiamme , che fatto haue fc 
ua la fua Madre Troia . Gli fouuenne, conuitar feco tut- 
ti i Senatori , & opprimergli col veleno . Scatenar nello 
lleflò punto da' Serragli le più feluagge Fiere , e dar lo- 
ro in preda à deuorar’ogni fedo , & ogni età ,• e pofcia 
nauigar’ , e paffarfene in Alefìandria . Ma intanto man- 
cando egli ne' più vigorofi concetti , non fouuenendo- 
gli le deliberationi più proportionate , con lafciar le 
cofe in quello flato , applicò l’animo a partiti di mez.o , 
che ne’ cafi eftremi Tempre fono i peggiori . Alhora de’ 
fuoi feguaci , chi più affettaua per l’addietro di effer’aflì- 
duo , fù il più pronto ad allontanaci . I Policleti , i Vati- 
nij , gli Elij, & altri molti , che godettero il maggior fa- 
uore in quello infelice Principato, come furono con- 
cordi à coltiuar le difcordie nella Cafa Reale , per ha- 
uer’agio di rapimi le cofe migliori ; così vedendola fpo- 
gliata,concorfero tutti in abbandonarla . II ritirarli dalla 
feruitù di vn Principe è vn coftituirfì reo nel giudico del 
Mondo j e ficome è infuperabil fatica dar’ ad intender 
le proprie difefejcosì accettar Taccufe altrui è vn’efpor- 
re à feuero laceramento la propria fama . Coloro j che 
non viuono di altra profellìone , che di Corte , feruono 
à molti Padroni , ma à pochi pongono affetto . Così au>- 
uiene à quegli altri, che paflando la vita in peregrinare , 
hanno molti Ofpicij , e niunaamicitia. Mentre il Sole 
trabocca alIOccafo , ogn’vno penfa,che gli fia dice- 
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uole di riuolger il piede al proprio albergo : tengono , 
che fi conuenghi il dimoftrar verfo vn grande gli affetti 
nelle profperità ; ma che fia anche politica il faperfi ar- 
tificiofamente ritirar nelle miferie . Partita la fortuna da 
vna gran Cafa , non vi hà chi più la riguardi : percioche 
ceffono iftimolidell’auide fperanze, che effa nutriua. 
Caduti gli Altari al NumeTutelare, fi vede il Tempio 
parimente folitario , non vi fi concorre più à facrificar le 
vittime de’ cuori , anzi rimane vilmente profanato , ed 
efpoflo al ludibrio dell’infime genti. 

Fra la numerola fchiera de gfincoflanti , pofefi Tali 
à’piedi lo beffo Tigellino; alla caduta di Nerone gittò 
ancor egli le vefti , che lo diffegnauarto fuo feguace ; 
come fe fuflero bagnate dal fangue di Neflo Centauro , 
e quelle ancora contro gli Ercoli haueffero facoltà per 
auuelenargli . Non fi hcbbe infomma nuoua di quello 
Perfonaggio , fe non molto tempo dopo finita la T rage- 
dia. Onde è pur vero , che fi trouino huomini di sì mal- 
uagi coflumi , che moilrinofi tanto pronti ad oflentar- 
fi fauoriti di chi regna ; e che poi inclinino più ingrata- 
mente , che gli altri à volgergli il tergo, quand’ei finifce 
diregnare.il primo, che fi allontani nell’infelicità de’ 
Rè, fuorelfcr quegli , che beneficato da lui fenza merito 
di valore, haueua in balia la fua volontà. Quanto più ef- 
ficacemente vien’cgli alzato alla potenza; tanto più con 
veloce perfidia fi allontana dal fuo benefico autore . 
Ciò auuiene in fomiglianti animi vili , perche rimango- 
no ambigui , e irrefoluti nel confufo labirinto della fpe- 
ranza , e del timore; vorrebbono hauer la gloria di ef- 
fer collanti , ma non perder gli acculili , e cader’ 'in odio 
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à‘ nuoui Regnanti , e Succeflori . Qual' dito haueran 
dunque gl’inrereflì di quella gran Cafa , li quali vengo- 
no trattati da colui , che habbia animo di migliorarle 
fue fperanze altroue ? Riputerai intanto lineerà quella 
feruitù j doue chi ferue habbia animo di abbandonarla ? 
Appariua dianzi qual Cometa , il fortunato Tigellino in 
quello dominio : egliadditaua a pretendenti i buoni, 
e i rei auuenimenti: onde i più de gli animi vedeuanfi ri- 
uolti doue rifplendeua il marauigliofo lume del fauor di 
lui . Ma feorgendo egli finalmente il fuo Nerone nella 
feenadi Roma, non più applicato à trattener le genti 
con voci armoniofe , anzi più tollo intefo ad afeiugarfi 
gli occhi abbondeuoli di pianto ; e che la letitia era già 
riuolta in addolorati penficri,in vece di apprettarci mo- 
do , come à Capitano delle Guardie regie fi conueniua, 
onde reftalTe ficura la perfona reale ; dal Popolo fi de- 
poneflfe l’orgoglioje dal rimanente dello Stato fulfe tut- 
tauia riputato il Principe vigorofo , ed habile ad oppri- 
mere le feditioni ; egli , ò per timore , ò per perfidia paf- 
sò dalla parte di Tito Vinio , che appretto Galba già era 
in grandiflìmo (lato ; fperando da coflui vicendeuol 
protettìone , in ricompenfa d’hauergli faluata vnafua 
figliuola dal furor di Nerone.Ma fe’l Cielo porta in lun- 
go talfhora il gafligar gli eccelli co’l continuo girare , 
conduce alla fine il termine preferitto, per render à cias- 
cuno il fuo guiderdone : peroche fe Tigellino sfuggì la 
meritata punìtione nel tempo di Galba, rincontrò più 
atrocemente nell’Imperio d’Otone i alhora , che il Po- 
polo non hauendo ancora depofla la memoria infelice 
dell’offefa publica , fece inftanza , che fi Sacrificale 
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quefta vittima à gli Dei Patri/ , in tante guife da quell’ 
empio federatamente ofFefi j onde filafciafle così vtile 
efempio dell’iftabile felicità della Corte j e la Patria fi 
fatiaflc di vedere la vendetta di colui , ch’era fiato mini- 
ftro maggiore di feppelirla nel fangue, & incenerirla 
nel fuoco . Otoneco’lluflo, con la crudeltà, e con l’ar- 
dire , non acquiftò tant’odio in Roma , quanta riceuette 
acclamatone per lo feempio , ch’egli fece di Tigellino. 
Ordinò , che gli s’iriti mafie la morte à Sefia , dou’egli ri- 
ceuutone la commifiìone , con vn rafoio fi tagliò di fua 
mano le vene : fu rinuenuto in qucll’eftremo punto , che 
fi tratteneua per deuiar la paflìone in vna mandra di fe- 
mine impudiche . Et inueronel vomitar’ vn’anima così 
perfida , non meritaua lutto più proportionato , che di 
falfe lagrime ; nè à quell’indegno corpo fi conueniua ro- 
go più degno, che d’impure fiamme fra dishonefte brac- 
cia. 

Intanto i nuoui prodigi deftauanol’infelice memoria 
in Nerone , e faceuangli fouenire , che per l’adietro non 
ne erano auuenuti più violenti , e chiari $ a tanto , che o- 
gni operatone della Natura egli l’interpretaua per fo- 
gno e uidente della fua opprefiìone . Gli recaua fpauen- 
to l’hauer’intefo vfeir dall’antiche tombe de gli Aui vo- 
ci alte , e piene d’horrore , che lo fgridauano : Che ad 
Albano era piouuto fangue: che vna donna haueua par- 
torito vn Serpente $ Che il Sole fi era ofeurato ; &i ful- 
mini haueuano percofio la Città : che vn Fiume alla co- 
lonia di Carfeoh haueua nuolto il naturai corfo , Se fi era 
tinto di color fanguigno: cheàMarrucione’Marfi, vn 
campo di Vetfro Marcello fuo Procuratore da vn fito ad 

vn’al- 
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vn altro fu veduto trafpiantarfi , e gli alberi fpontanea- 
mentc mutar l’antica loro fede . La campagna felice già 
difolata ,• le cafe ripiene di cadaueri ; le ltrade di morto- 
rij : fopragiunte contagioni , morti improuife , fenia fe- 
gno di corruttion d'acre. Delle quali calamità riputa- 
uanfì Autori , e rei Nerone , ed Agrippina, l’vno perche 
preparaua ogni di più atroce materia di crudeltà al fuo 
fecolo ; e l’altra perche haueua quafi fecondiflìraa vene- 
fica , creato Nerone mortai veleno del Mondo . Ma nin- 
na cofa più lo fpauentaua , che l’hauer’in fogno hora 
veduta la fteffa Agrippina accompagnata da molte fu- 
rie , che pareua , che con torchi accefi afpramente lo 
battefle : hora Ottauia , che lo fcacciafife con violenza 
da vna naue , e gli ritogliere il timone, ch’egli reggeua . 
Ofleruò parimente, che nell’vltima fauola, ch’egli haue- 
ua cantata in Scena publica,era Edipode sbandito, e che 
peruenuto ad alcuni veri! greci , che dicono Padre, Ma- 
dre , Moglie, mi comandano , ch’io moia ; egli come ftu- 
pido refiò di cantare.E che ncll’appreftar i facrificij àgli 
Dei familiari, ruinofamente erano caduti quafi fdegnan- 
do viuere in vna Cafa ripiena di furie . Ónde la gente 
non reftaua di dire , che non fi doueua reputar infelicità 
maggiore , che l’efler priuo degli Dei , à quafi fi polfa ri- 
correre . 

Preuedendo Nerone , che non era lontana con la fua 
ruina la mutatione di Stato fi ritirò negli Orti di Serui- 
lio : quiui fece chi amar molti Soldati Pretoriani, ch’egli 
ftimaua del fuo partitole dopo hauer detto loro, che ha- 
ueua mandato ad Oftia per apprettar colà le nani , pro- 
mettendo profufamente la fua gratia , gl’inuitò alla fu- 
ga. tó- 
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ga . Riferifcono , che molti col tacere ricufaflero di fe- 
guitarlo } nè mancò chi fchernendolo gli dicefle; E' dun- 
que tanto infelice cofa il morire , che Voi Cefare , pen- 
fiate alla fuga ? Diuifofi egli da coftoro , fpaziando fra 
l’alto filentio de’ piùrimoti luoghi del giardino , fi fcor- 
geua nel fuo volto , che Tandauano combattendo varie, 
e lfrane agitationi di penfieri : dimoltrauano i gelti pa- 
rimente , che argomentali , e fcioglielfe le ragioni ,e 
li dubbi; del dolore , c dello fdegno : fu fentito sfogar 1* 
angofeia internatagli nell’animo con voci dolenti tal- 
hora fommefle , e talhora fdegnofe : interrompeua fra 
fe flelTo i difeorlì , attratto dalla confiifione della mente, 
fatiando l’ira nc’ pianti, qual huomo già difpogliato di 
forz.e , perduto , ed abbandonato dalla fperanza di più 
viuere : hor penfaua di pafl'ar ne’ Parti per difporgli al 
proprio aiuto ; hora di porgere humiliationi à Galba , e 
conciliarfi la fua pietà ; hor di falire ne’ Roftri , & efpor- 
re le fue miferie al Popolo . Gli fouuennero anche più 
balli, & indegni concetti, peroche non re Ito di decor- 
rere nella fua mente , fe gli conueniua di trasferirfi in 
Oriente per viuerui con l’arte della lira, e del canto. Al- 
fine ancorché forfennato , e fenza fidanza di rinuigorir- 
fi,gli fi deltò nondimeno qualche fpirito, che addita- 
uavna collante fermezza -, onderifolfc di non partire, 
e di non curarli diogniauuerfoauuenimento,che gli 
fourallaua. Che farà? (dille egli) refiino pur qui le mie cenerii 
neghi/ loro C ’rvrm fiejfa per /aliar la crudeltà, di Galba ; s egli 
le darà iti preda d r venti 3 tanto più tofio minuolcro da gli 
Jcberni , che mi minaccia la fua pre/èn^a ; non mi curo , che 
m ricuopra la wagiiificen^a di faftofi fepolcri s ne > che 1‘ ele- 
ganti 
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gititi ifcrittioni de miei gefii , fiano da immenfi obelifihi fi- 
pentite : jì appartiene d Reali d’ Rgito letemarfi con le Pira- 
midi . Non richiedo ''vilmente gli amici de gli ultimi offi- 
ci js à ninno raccommando le mie reliquie 3 feppeUfce la Na- 
tura gli abbandonati 3 ed i miferi . Il corpo di Ciro fu ritro -i 
nato non hauer tanta terra 3 che bajlaffi à celarlo 3 hèbbe non- 
dimeno la pietà d ' Ale ff andrò 3 che gli diede conueneuole fepoL 
tura . Mano vltrice 3 c£* autda di fitngue non perdoni alla 
mia fiejfa Imagine 3 che fi pur fi r vedono da Popoli innata- 
mente abbattute le flatue de' Principi odiati 3 occultate non- 
dimeno dall* herbe filuefiri 3 da gli flerpi 3 e dalle ruine y non 
eccitano con la pronta veduta gl ingegni alle Satire 3 la rimem- 
brami all' ingiurie . Solamente mi duole 3 che la morte 3 che 
aqneta ogn altro in eterno ripofi 3 non haurà tanta poffanTg, 
d’operare 3 che io non refli dalle lingue beftemmiato 3 abboni- 
to da' buoni 3 odiato da tutti : mi fòro 3 che ne miei elogi le 
r virtù giaceranno fipolte 3 filo de' r vittj fi hauerà memoria : e 
sì come il nome di Augufio 3 e di Cefiare fieruono ad efprimerc 
la dignità di Principe 3 così quello di Nerone verrà in ’rjfi 
anche nell età future per dimoftrare la crudeltà del T iranno % 
Con quefli lamenti impofi fine al faucll are 3 ma non allo J de- 
gno , ed al dolore 3 perciocbe quafi fuenuto 3 fianco 3 ^atter- 
rato da gli affanni 3 fu ricondotto al Palatino . Così l'Impe- 
rio famofo di Roma acquifiato con indicibil coraggio dal Di - 
uo Giulio , fu perduto con efircma codardia dall' àuuilito Ne- 
rone . 

Vditafi la nuoua della Tua difperatione , Ninfidio Sa- 
bino vno de’ capi delle Legioni Pretoriane, dopo hauer 
diflcminato , che il Principe era già fuggito in Egitto, 
abbandonato Roma , e ceduto l'Imperio al più forte y 
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cercò con varie apparenze di farfi conofcere efficace- 
mente riuolto à foftener il Principato ; infinuaua nelle 
raunanze , chedeueuanfi cangiar hormai gli affetti fin 
qui coltiuati verfo i Cefali, effendofene con la tiranni- 
de quegli refi indegni } e con pe nfieri più adequati allo 
flato prefente , ricercar frà loro vn capo, ch’habbia con- 
cetti di Padre , e di Romolo , non di tiranno, e di Nero- 
ne . E però doueafi elegger foggetto , che in vn fecolo 
così relaffato , haueffe facoltà d’impor freno all’auuidi- 
tà altrui , e fignoreggiar le paffioni proprie w Con fomi- 
glianti artificij,che inorpeilauano rintereffe priuato con 
la corteccia del ben publico , andaua Ninfidio introdu- 
cendo effer egli à pròpofito per fuècédere aji’Imperio , 
e per aggiungere ageuolezza maggiore à quella pre- 
tenfione con la procerità della perfona , con l’afpetto 
colorito di fierezza , e con l’andatura martiale , affetta- 
ua di fomigliar Cefare Caligola , gloriandoli di effer na- 
to di lui , e di vna Liberta di Corte . Se ben fi pena non 
ordinariamente; da vn’huomo priuato il perfuadere al 
Mondo il principio di vna gran Nobiltà} nondimeno 
non mancarono di quelii , che credendo Ninfidio del 
fangue reale , con ardentiffime pratiche , Cercarono di 
portarlo al Principatojma fortitegli vane le proprie fpe- 
ranze , non concorrendoui il corpo maggiore della Sot- 
datefea , anzi efcludendolo manifellamente , fi riuoife 
con arti peggiori ad effer almeno à parte dell’elettione 
per hauerne la gloria , e per riceuerne rimuneratione 
-dal nuouo Principe . Narrali , ch’egli fteffo paffiito à gli 
Alloggiamenti, proponeffe Galba per Imperadore, & 
offerifee à tutti i Soldati , che formauano le forze dell’ 
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Imperio Romano , mille , c ducento cinquanta denari 
per ciafcuno : & a Pretoriani , e deferirti nella Città, 
fettecento cinquanta feudi per tefla . Dal vallo numero 
della Soldatefca , che fopra dimoflroffi , fi può ageuol- 
mente argomentare quanto folle vana , e malageuole 
ad olferuarfi la promelfa fatta da Ninfidio . La quale fi 
{lima potette afeendere al numero di quaranta milioni 
di feudi : la onde i Pretoriani , ch’erano prefenti , inte- 
fo così fruttuofo donatiuo , punti dalfinterelfe , che re- 
gola più ch’ogn’altro {limolo le cofe fi alienarono da’ 
Cefari , e vennero all’elettione di Galba . 

In vniflantelafama portò quello indegno fucceffo 
per ogni lato della Città : onde il Senato vedendo , che 
tuttauia crefceua il malpublico, & erano all’incontro 
in tutto mancati i rimedi; , raunatofi , andauano i Padri 
introducendo varij difeorfi : Che fe già non fu lafciato 
viuere Pompeo da Cefare *• non Antonio da Auguflo; nè 
Germanico da Tiberio jhora , che con la mutatione de’ 
tempi fi feorgeuano gli ftefifì euenti nella perfona di 
Nerone , c di Galba ; niuno haurebbe ardire di foflener 
l’vno , per efporfi all’ira dell’altro . Il Senato inerme non 
hauer facoltà di opporfi à gli Efferati vniti : Non efler 
più quel Collegio di Saggi in Roma , che comandaua a’ 
Camilli , à’ Fabij,à gli Scipioni , che deponeffero farmi : 
pattato da Cefare il Rubicone, eflerfi flabilito il fiero de- 
creto , che fi doueua ieruire . Soggiungemmo pofeia 
con vniformità di penfieri ; che per liberarla Republica 
da gl’imminenti infortuni; , fi doueua leuar il concor- 
rente più debole : così efclufo il nuouo riuale sallonta- 
narebbono dal nuouo Principe , l’occafioni di nuouc 
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gelofie; fé quali quando irritino chi regna, ripercuotonfì 
fieramente ancora ne’ Sudditi . Quindi concorfero tutti 
à decretare , che fi deponeffe Nerone dall’hcreditario 
Imperio , e s ’inalzafli* con l’elettione Galba alla Monar- 
chia Romana, n'. . •' .i 

Ma deftatofi quegli à mezza notte , hauendo intefo 
le prattiche del Senato , lalienatione , che haueuano 
fatta da lui i Soldati , e che le guardie ftefle , che lo cu- 
ftodiuano fi erano già ritirate j rifolfe d ’inuiar per la Cit- 
tà alcuni Tuoi confidenti, accioche fpiaffero quello, che 
la libertà vulgare ne’ circoli biafimaua, ediicorreua: 
ma perche non fi tornauaà riferirgli cofa alcuna impati- 
eute y vfcì egli fteflo per la Città picchiando alle porte 
di chi haueua maggio* confidenza per richieder da loro 
aiuto, e rimedio negli eftremi pericoli : nè ritrouandoui 
alcuno , ò forfè non volendo altri vdirlo ritornò al Pa- 
lazzo Reale , e trouollo fpogliato , e lafciato in abban- 
dono •: ma infinitamente gli trafifle l’animo l’eflerli fiato 
rapito quel vafo di veleno , che Locufta gli. haueua pre- 
parato per ageuolar la rifolutionc della morte . Ond’e- 
gli pieno d’angofeie , e tormentato da grauiflìme pene , 
fi rifoJfe cercar di Spitilio Mirmillone , ò di alcun’altro , 
accioche l’vcciddfe : ma non incontrando chi lo sbri- 
galfe da quefta mortifera noia ,• Dunque, efclamò non è 
rimaftoà Nerone alcuno, 1 nè amico, nènemico ? E in 
quel punto corfe rifolutamente verfo il Teucre , e fu 
quali per precipitami!! , fe non era impedito . 

Egli haueua feco quattro Liberti ; à’quali richieden- 
do di effer condotto in qualche lato doue potefle rincdT 
rar 1 animo afflitto , gli Ai offerto da Faonte vn Podere , 
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che haueua lungi da Roma quattro miglia , fra la via Sa- 
laria , e la Numentaua . Alhora egli coperto con vn po- 
uero manto , co’piedi ignudi , col capo {coperto , afce- 
fefopra vnvililfimo Cauallo^ A' quello Ipettacolo ve- 
ramente infelice non fi contenne nè meno la Natura di 
accompagnar con qualche fegno la miferia humanaj 
poiché in quel punto vn Terremoto feoffe la Terra 
vn lampo gli percoffe ne gli occhi . Peruenuto vicino à 
gii Alloggiamenti j Tenti il fremito militare , che accia- 
maua Galba , e vituperaua Nerone. IlCauallo fifpa- 
uentò di vn corpo mòrto , che giaceua fra via j ed egli 
hebbe quafi à cadere : conofciuto alhora da Mifitio Sol- 
dato Pretoriano fu da lui faluato,* nè fi sà feperdifpre- 
gio : Benché non <~vi farebbe forfè flato animo cosi nella fie- 
rezza indurato , else non fi fuffe per pietà commojfo a quefla 
troppo tragica difauuentura $ Vedendo il Principe fupremo 
pur bora dominante 3 afiretto di abbandona / il trono deli an- 
tica grandezza 3 fatto Jckcrno della fortuna 3 difcalzp , con 
•tsefìi 'vilijfime' , cól ‘nifi lacerato , fopra r vn roz$o Cauallo 
rvfcir dal Reame , come in obbrobrioft pompa i e come neue di- 
leguata fuggirgli finza ritegno dalle mani C autorità 3 e l Im- 
perio . Conuenuto intanto à Nerone di feender dal Ca- 
uallo à fine d’entrar per alcuni canneti, caminò con gran 
difagio per vn’ angufto , e difaftrofo fentiero , per cui 
peruenne franco , & affaticato alla Villa j doue rimiran- 
do in terra vna picciola Pifcina , corfe con la mano per 
beqerne $ efclamando . Quelle fon Tacque pretiofe , 
quelli i decotti di Nerone . Entrato in vna Cafa, che ha- 
ueua molto più fembianza di cappanna fi pole a giace- 
re fopra vn pouero letto . Dichiarò egli alhora , eh hau- 
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rcbbe prefo qualche riftoro col mangiare ; onde gli fu 
portato del pane duro, che nientedimeno rifiutò, be- 
uendo folamente dell’acqua tiepida . Risoluto al fine di 
fottrarfi à gli oltraggi con la morte, comandò, che fi 
caualfe vna fofla , ch’egli diflegnò à mifura del fuo cor- 
po ; e volle che vi fi conducelfero delle legna per bru- 
giarlo , e de’ làffi per coprirle lue ceneri * Hor mentre 
6à quelli trattenimenti andana egli. furando qualche 

{ ricciolo fpacio di vita * fopragianfó vn Senio con vna 
ettera a Faonte : Nerone preuenne in vederla , e vi lef- 
fe , che il Senato l’haueua già deporto dall’Imperio , & 
annoueratolo fra’ nimici della Patria $ e che perciò fi an- 
daua ricercando per prenderlo , e punirlo all’vfo antico. 
Domandò egli alhora fe haueuano notitia di quella pe- 
na : gli fu rifpollo , che l’harebbono fofpefo con la tefta 
dentro vn gran legno biforcato ; & ignudo battutolo 
con le verghe , fin che l’anima filile feparata dal corpo . 
Spauentato di ciò prefe due pugnali , & andaua in elfi 
taftando la punta di ciafcuno : Si riuolfe à Sporo , di lui 
amatillìmo , accioche non rìmanefle di piangere , & in- 
uitaua gli altri ad vcciderfi feco.Intanto mentre rimpro- 
ueraua à fe Hello la viltà,e la codardia, intefo lo llrepito 
del calpellio de’ Caualli, e temendo nonefier condotto 
viuo al fupplicio , s’immerfe il ferro nella gola , aiutato 
à ciò fare da Epafrodito Scriuano de’Memoriali.Non fù 
vano il fuo fopetto;vn Centurione il cercaua per ordine 
del Senato : collui fingendo di eflergli venuto in foccor- 
l'o per trattenerlo in vita,gl’applicò la fua velie nella fe- 
rita. Ma Nerone ferbando ancora in quella ellrema mi- 
feria qualche decoro della fua fuprema conditione , gli 
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foggiunfe ; Tardi Tei venuto, e quefta è la fede : dopo le 
quali dolenti parole, ed eftreme ipirò . i , i . ; 

Computa, aihora egli t Urente fimo fecondo armo della fu a etili 
lafcio la '■vita nell» fteffo giorno , che la Icuo ad Ottauia fua 
moglie i battendo imperato tredeci anni , e fette mefi : fi efio- 
fe il ftto corpo condotto in Roma coperto con nana coltre bian- 
ca te Jfuta in oro . Le ceneri raccolte da Atte concubina ,e da 
Egloge » e da Alefàndr a fue nutriti . 3 furono ripofe nel mo- 
numento de' Domiti j nel Campo Martio in <z>n r vajò di por- 
fido 3 che pòfaua eminente /opra rvn Altare di marmo di bar- 
rar a : Jgual efempio et infelicità maggiore? egli fu il primie- 
ro de’ Principi Romani condennato à morire ,• C<-vltimo in cui 
terminarono le famiglie Giulia 3 Ottauia , Claudia , e Domi- 
ita . Non evi fu chi rimaneffe à fuot dì più abbandonato di 
feguìtOy Cinna 3 Siila, Cete lina y ben che oppr efori della Re~ 
publica bebbero i loro partegiani . Non fi afpcttxua morte più 
defiderata 3 peroche'l Popolo in qiicfto accidente /correndo fe- 
fieuolmente per la Città col capo coperto , oflentaua ejfer dal- 
la /cruitù pa fato .alla libertà. Arni come- da irne ff abile fuYor 
moffo , albana fpauent e noli le grida per tutti i lati : hor ri m- 
prouerando gli Dei offe fi ; hor lo frenamento de loro ftmu- 
lacris bar i Tempi Violati, e <-vtlipefì; hor l’eccidio della Ca- 
pi reale -, hor l incendio della Patria ,• hor la ruina delle me- 
morie più pregiate s bora il dilaceramento delle fpoglie più 
fiamofe , hor l’ejfufione del [angue più nobile ; hor le rapine 
delle facoltà più ricche . Et tmpcruerfando tuttauia con furie 
più concitate 3 e r vehemcnti replicauano ,• Che già il fico Rumi- 
nale dopo efèr’ ■' vijfuto ottocento trenta anni dal giorno , che 
accolfe fatto l’amenità delle proprie ombre la fanciulle di 
Romolo 3 e di Remo , erafi nel quinquennio di Nerone ceduto 
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quafi eflinto , e priuo di <vigore 3 e ne rami 3 e nel tronco } 
portando t infelice pre/àgio della Maeflà cadente 3 della de- 
bolezza a cui feggiaceua l'Imperio Romano 3 e la rigoro/a ca- 
gione della Guerra ciuile . Nè coloro parimente 3 che haueua- 
no titolo di faggi rimaneuano di dire ,• Che non <vi fu domi- 
nio 3 il quale nel principio fi dimoflrajfe migliore 3 e che pofeia 
con arti più inique tirali gnaffe in peggiore j le cut grandezza 
fe nacquero dal <~ualor di Cefàre j fe diuennero adulte con la 
clemenza di Auguflo $ fe fi feflennero con t arti politiche di 
Tiberio , frà le Jue mani fi efeinfero . Ch'egli '-volte <-viuere 
follemente da Claudio $ onde gli conuenne morire mifeer amen- 
te da Caligola . Che fuccejfe in tutti i mancamenti di M. An- 
tonio fuo bifauolo i ma in nejfuna delle fue "virtù . Nè que- 
fla publica opinione singannaua certamente : percioche nel cam- 
po della faina fiottarono, e C<vno 3 e Coltro con concetti , eco- 
fiumi f mi gitanti 3 e conformi . Non applicauano t animo in 
neffuna frugalità de gli antichi , ma eran rimiti a tutti gli 
tcceffi de gli svitimi tempi. Sì nel tuffo de conuiti j nel de- 
federà de gli amori illeciti , nella continuatone de gli fetta- 
coli i come nell' appetito di fer dinato del donare 3 e nella •vo- 
lontà deprauata del togliere > non ejfendofì <-veduto in effe nè 
mi fura nello fendere 3 nè riguardo nel rapire . Se ben in An- 
tonio preualfe egregiamente l'eloquenza » ba peritia militare 3 
f intrepido <~valore , effendofi più di ^vna •volta di mo firato 3 e 
nel Campo , e ne Rofiri gran Guerriero 3 grand : Oratore . Fu 
notato nondimeno 3 che la loro malefica influì i fiioi rigori 
in amendue egualmente s Furono dichiarati nimici della Pa- 
tria , l’vno per hauerui fatta la guerra con la fpada , l al- 
tro con lo feettro ,• e perciò condennati dal Senato 3 fi vocife- 
ro da loro feeffe ; non baflando forfè à fidar C empia feete il 
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pingue altrui 3 che volfero immergerfi anche nel proprio , 
terminarono però la vita fenza generofità 3 più toflo con pen- 
sieri indegni 3 e ‘-volgari 3 t vno fra le braccia di Cleopatra i 
e fra le tenebre t altro di vna r vilijpma fpelonca . Tanto 
piu quanto giudicojfi , che fe M. Antonio hauejfe riparato 
il proprio E/èrato , e non fi fufje difperato per la perdita 
della battaglia et Attio 3 con tutto l'errore 3 che gli fi* attri- 
buito di hauer abbandonato i fuoi per feguir C amata Reina 
in Egitto i poteua rinouar nondimeno con più faggi penfieri 
la guerra contra Augufio s folleuar le cadute foranee s & 
arrefiar li fuga alla fdegnata fortuna . Così altretanto Ne- 
rone 3 mentre egli fi fufje oppofio a Galba nel forger di quella 
f attione 3 non ancor munita d'armi 3 non ancora forte di gen- 
te agguerrita s nè fi fùjfe in efiremo auuilito ,• nè hauejfe L- 
fiiato cader sù gli homeri de' fuoi ni mici quelle redini 3 che 
pot.euano impor freno alla loro licenzia 3 con poco contrago gli 
poteua opprimere : percioche le feditioni con ageuolczga s im- 
pedì fono in fafiie $ ma abufato <-vanamente il tempo , che 
fuoi femore alla perfidia de ' ribelli il timore 3 ed accrefcet 
prontezza all' ardire 3 rimane chi domina ber/àglio de' colpi 
loro 3 diuien d" attore reo 3 d arbitro fuddito ; più difpofio a 
riparare 3 che atto ad offendere . Effendo pur vero , che non 
dalle fonie ni miche 3 ma da' 'vani rumori del Volgo lafciojfi 
abbatter Nerone : dimofirando d po fi eri 3 quanto fìa degna 
et infamia 3 cr indegna di compaffione quella perdita 3 che 
fuccede per propria negligenza 3 e per viltà . 

Con quefii tragici auuenimenti vide il Mondo rimanere 
abbattuta la famofa 3 e reai Cafa de' Ce fari neW opprejfione di 
Domitio Nerone . Così in lui efperimcntojfi 3 come la difeor- 
dia > quando fuor di mifùra ha luogo ne gli animi de Re - 
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gndnti , ha parimente facoltà c/ficaci/fima di cangiar ^n otti- 
mo Principe in <z/n mal Tiranno : vi defi 3 come dalla fucina 
di effa fcaturirono inrepar abili fiumi di fuoco , e con violen- 
za sì grande , che atterarono la Monarchia di fucceffione , e 
fecero /èrgere , frà'l f angue 3 e la firage , lo fiato di Elet - 
tione i non terminando con quefii 3 benché ammirabili acci- 
denti , i rei infu/fi del Cielo prouocato . Imperoche caduti i Ce- 
fari dalt antico folio di Roma y fi fòlleuarono i Capi militari à 
farne acquifio : onde ne refio empiamente infeftata la Reg- 
gia j dilacerato lo Stato y e l Imperio in preda alt autde fit- 
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Colonnello perpetuo per lo Senato , e Popolo 
Romano . 

Libro Settimo ,&c Vltimo. 

Sportoli Galba ad incontrarci Fato del 
Dominio , deftortì in molti lappetito 
parimente di correre Firteflò arringo . 

E' fama 3 che mentre egli non fi era an- 
che morto di Spagna , Ninfidio tutta 
via andaua preparando con ogni ftu- 
dio accuratirtìma pratica per elfer antiporto ad ogn'al- 
tro. Già col donatiuo promeflo haueua allacciati in gui- 
fa gli animi de foldati , che molti di eflì erano riuolti ad 
• amarlo, 

Digitizep by Google ‘j 




Libro Settimo 3 & Vltimo. 3 5 3 

amarlo , onde egli non riflette punto ad vfurparfi tutte 
le authorità de’ Cefari . Già haueua ordinato à Tigelli- 
no j che deponelfe la carica de’ Pretorianircome huomo 
publicoordinaua conuiti lautiflimi grato per quefta li- 
beralità ancora alla Plebe : Il Senato fteflò , nel quale 
non rimaneua più veftigio neffuno di Maeftà , nè di de- 
coro fi tratteneua come in corteggio nella Tua Cafa > e 
con Temili offequij difponeuafi à feruire , e con indegna 
emulatione chiamaualo liberatore , e benefattore : Cosi 
dimoftrando eflergli grato , che goucrnaffe in quefta 
alfenza di Galba , permettala , che fi vfurpalfe l’autho- 
rità, e la licenza de’ Cefari . Haueua egli mandato vn tal 
Gelliano in Ifpagna à fpiar’in che flato fi trouauano in 
quelle parti le cofe di Palazzo . Quefti ritornato riferì , 
che lafomma delfauore era nella perfona di Tito Vi- 
nio j che Cornelio Lacone era flato dichiarato Prefetto 
della Guardia ,• Che Icello, & Afiatico liberti erano già 
riputati i primi huomini di Corte ; E chenonfipotcua 
confeguirrvdicnz.a,nègratia fe non nella prefenza di 
quefti fauoriti Miniftri . Allora Ninfidio , vedendoli ef- 
clufo nelle cariche maggiori alla feoperta dilfe in Sena- 
to . Che mal fi potcua fperar foftegno alla Republica , 
che vacillaua , per clfer Galba in tanta eftrema vec- 
chiezza, che le forze erano difluguali al pefo del Regno, 
di modo, che a faticali farebbe condotto, nè anche al 
, poflclVo della Regia , non che potuto foflenere la gran 
mole deirimperio . E che hauendo dichiarati trafeura- 
tamente per Tuoi primi Miniftri Tito Vinio,e Lacone, 
non poteuafi fe non con arti peffime regolami gouemo 
publico : e però proponeua,che fi douelfero fpedir’Am- 
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balciadori al Principe , acciò , che rimouelfe da Te que- 
lle cagioni attifiìme à farlo incorrere nell’odio vniuerfa- 
le ; c /che riconofcelfe i feruigi tanto fegnaltamenteo- 
perati da effo Ninfidio, con dichiararlo Magiordomo in 
vita . Non vsò egli quella fola diligenza , percioche per 
altre vie fece peruenire à Galba, Che tuttauia Roma 
era pericolofamente piena di confufione ; E che delle 
cofe llraniere s’intendeua , che Clodio Magro haueua 
ferrata la tratta del grano d’ Africa $ e che non haueuano 
ancora digerito il veleno le Legioni Germaniche ; E che 
ne’ Soldati di Soria , e di Giudea parimente fi fcorgeua- 
no penfieri Urani , e non difpofti à cedere . Furono por- 
tati quelli auuifi,e fatte quelle richiede à Galba.-ma egli 
non abbattutofi punto , anzi conofciuto efler arti corte- 
ggile , e mentite , da huomo faggio daua poca creden- 
za à famigliami ntrouate : onde auuenne , che Ninfidio 
vedendoli fchernito, fi follicitalTe ad occupar 1 Imperio: 
rifoluè non potendo egli peruenire in nelfun grado di 
honorcuolezza nella nuoua Corte, di ritornare alle fpe- 
ranze di far acquillo della grandezza maggiore^ di rei- 
terar fidanze alla Fortuna con ritentare le Legioni per 
lafuaelettione : Cosìconclufe con alcuni Soldati fuoi 
feguaci, che nella mezza notte condotto egli fra la mol- 
titudine fi acclamali Imperadore . Ma non erano in tut- 
to difciolti i codumi egregij in quel fecolo ; poi che An- 
tonio Honorato Tribuno , vedendo l’indegnità del fat- 
to , fauellando afpramente à molti , e rapprefentando a 
gli altri la loro incodanza , andaua dimodrando , Che il 
primo tradimento ageuolmente fi copriua col manto 
de delitti di Nerone; ma che nontrouaua, che poter 
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opporre à Galba ; il quale non haueua già nè vccifa fua 
Madre , nè repudiata fua Moglie , nè co’ numeri , ò co’ 
metri haueua la fua armonia ftracca la (cena , e noiato il 
Theatro : propofe per ciò, che lì douelfe fenz.a interual- 
lo punir Ninfidio di tanto ardire ,• accioche fi fapelfe , 
che non lì era da loro condefcefo all’empio trattato , 
chel’auuidità di lui haueua macchinato fra le Legioni : 
Onde la Soldatefca , che fuol regolar le cofe fenza efa- 
minarle , mentre vn dì Ninfidio entrò ne gli Alloggia- 
menti , gli diede fenza altro riguardo atrocemente la 
morte. 

Non era quello folo trauaglio , che teneua fofpefa 
la recente fortuna di Galba, peroche Clodio Magro , 
che gouernaua l’Africa , fedele à Nerone , e per gli pro- 
pri;' delitti non lìcuro fotto altro dominio, afpiraua à co- 
fe grandi : ma quelli nel piu intenfo calore della ribel- 
lióne rellòvccifo daTrebenio Garuciano Procuratore 
per ordine di Galba . In Germania parimente dilfentì da 
lui Fonteio Capitone, ch’hebbe lo Hello fine, per le ma- 
ni di Cornelio Aquino , e di Fabio Valente prima, che 
* fiilTe loro commandato. Rimaneua Virgilio Rufo, che 
conquiilata la Gallia perla morte di Vindice,e poflè- 
dendo la Germania , gouernaua potentiflìmo Efercitoc 
era quelli flato chiamato con reiterate preghiere allìm* 
perio , nategli fempre ricufandolo fidamente dicea non 
voler concorrere al Dominio di Galba ; fe dal Senato 
non veniua eletto , à cui fpettaua fomigliantc funtione . 
Ma diuulgatafi la morte di Nerone, e fattone certo GjJ*- 
ba da vn Liberto Siciliano , che haueua veduto il cada- 
-nero 5 e peruenuto anche lettere di Roma che la fua pei- 
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fona era già fiata confirmata al Dominio; ben che tutta- 
• uia le Legioni minacciaflero di vccider Rufo, fe ricufa- 
ua l’Imperio; nulla dimeno egli lo difpofe a dar’il giu- 
ramento à fauor di Galba . Ma toflo vide preparata feo- 
nofeente ricompenfa dell’opera generofa, ch’egli haue- 
ua fatta; peroche Galba lo temeua , & ad illigatione an- 
che di Tito Vinio , gli mandò fucceffore alle Legioni 
della Germania fuperiore Fiacco Ordeonio ; ed à tal fe- 
gno peruenne quella ingratitudine , ch’effendo andato 
V irginio à ritrouare il nuouo Principe per accompa- 
gnarlo nel viaggio di Roma, non gli fu dimoflrato nè 
fdegno, nè amoreuole accoglienza . Tanto i feruitij ben 
che grandi , fono poco grati , quando fi riceuono con 
difficultà , e con noiofo interuallo di tempo ; 

Intanto Galba da Spagna peruenne vicino à Roma,& 
eflcndogli noto , che gli era oppoflopergraue manca- 
mento la vecchiaia , & il non hauer figliuoli ; argomen- 
tandoli per ciò in ogni fua attione più toflo debolezza , 
che generosità ; fi riuolfe à gli llromenti foliti da farli te- 
mere , inuigilando di render’vana cotal opinione, che 
poteua cagionare il fuo difprezzo,e la fua inquietudine. 
Fece vccider però Cingonio Varrone Confole eletto, e 
Petronio Turbiliano Confolare; quegli come feguace 
diNinfidio : e quelli come Capitano di Nerone ; onde 
amendue fenza offefa , fenza elfer’vditi, morirono inno- 
centi . Non fi rimafe funcflar l’intrata fleffa , ch’egli fece 
nel peruenire à Roma , la quale ogn’nltro hà per vfanza 
d’operare , che porti il giorno fefleuole, e grato : quella 
vccifione fu anche à quelli , che ne furono gli efecutori 
piena di orrore, e di compaffione: percioche giunto egli 
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al Ponte Miliuio , gli fi prefentò auand numerofo ftuo- 
lo di Soldati condotti nello ftipendio nouamente da 
Nerone 5 i quali effondo difarmati , e Tenia Capo, rumo- 
reggiauano nella prefenia reale di voler Tlnfegne, e il 
luogo fra le Legioni ,• e perche le ftrida erano alte , e 
fpauenteuoli , e molti di loro non fi ritennero di far ve- 
dere anche le fpade nude , il Principe eccitato all'ira , 
impofe alla Caualleria , che gli vrtafle , e ne facelfe ftra- 
ge j onde con quello meftifltmo apparato , riuolti i ca- 
ualli fopra quei miferabili cadaueri , che in ftrane guife 
occupauano la via , lì condulfe egli , e la Tua gente nel- 
la Città regnante . Ma nè lvfarcorraggiofe parole, nè 
l’effor riputato tremendo , e vigorofo di animo, giudicò 
egli , che fufle fufficiente trouato per proueder à’ peri- 
coli , che pendeuano fopra la Tua nafcente profperità . 
Percioche già era peruenuto certo auuifo da Pompeo 
Propinquo , Procuratore della Callia Belgica , che le 
Legioni della Germania fuperiore , rotta lariuerenza 
del facramento militare volcuano vn altro Principe , ri- 
mettendone l’elettione al Popolo , & al Senato . Quindi 
fi hà per opinione , che allora gli foueniffe di fpedita- 
mente prouederfi di vn fuccelfore, atto à dar calore alla 
fua vecchiaia, diuenuta fieuole , fcema di femore alle 
operationi , e ne gli affetti j e mal difpofta à foftenere il 
pefo de gli argini, che reggono il Mondo, che già fi pre- 
parauano à cadere , già fi metteuano tutti confufamen- 
teinifcompiglio. Ed in 'vero chi attentamente offerita vn 
Principe y che habbia portato non lontano dal confine della fìta 
nnta il corfi degli anni 3 <~ue dotto di quella fucceffìone in cui 
fi fuole allumare il proprio f angue , O 4 in cui Ji dee trafmet- 
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terc il futuro Dominio , lo riputerà mal atto anche a ' leggte- 
riffimi pefit & ageuoltffimo ad effer inficiato , & oppreffo . 
Pero t adottione reputafi àttiffìma à prone der à fimi gitanti di * 
f ordini ,• che r vedendofi in nana mano tremante vacillar la 
fcettro 3 appoggiata à queflo fiflegno 3 wouer affi rinuigorita , e 
nelle cure piu malageuoli dotata di forzai non fi tra/cureran- 
no leggermente i difètti dello flato » fi fifierrà la pace del 
Mondo i e render affi firn# pericolo > e temuta la perfina rea» 
le . Conofiendo la Natura quanto in 'vano fi operi per effi» 
giare nan fecondo Cefire , difpofi 3 che il primo rimane jfe pri~ 
uo di figliuoli : peroche ella fi Vide anche in queflo fuperata 
da quel Sublime ingegno , e finzjt pari 3 peroche egli dichiarò 
ne gli ylttMi Codicilli per fuo ficee ff or e Aagujlo : E quefli, 
dopo hauer 'vanamente ondeggiato col pen fiero 3 hor nuolgen- 
dofì à Marcello figliuolo della firella 3 hor ad ^grippa fio Ge- 
' nero 3 & bora à Lucio , e Gaio figliuoli di Giulia di fe natdi 
ultimamente andò coll addottane di Tiberio 3 à far indubita- 
ta proua del fio giudicio . Da’ quali infignamenti fatta effera- 
ta la 'vecchiezza accuratiffma dello fieffo T tberto 3 hauendofi 
• veduto cader di 'veleno fra fioi piedi 3 per fraude di Scia- 
no 3 Drufo proprio figliuolo , dichiarò auanti di morire di por- 
tar à quel gran retaggio Cefare Caligola . Così dimoflrarono 
quefli faggi Dominanti per armi pronte ad opporft cantra t in- 
fidi e 3. et imidia altrui la feelta 3 fi non del migliore , alme- 
no del piu confidente 3 e del più grato. Non hanno gli emuli 
altra •via per danneggiar chi regna 3 che far nafeer •vigorofa 
laura in <~vn figgetto , che egli non ami 3 o fi reputi del par- 
tito à lui contrario - Dall altro lato i Principi accurati 3 per 
riparar le punte di quefli difegu ; cercano di promanar a quel 
grado che argumenta la fiprema grandezza > huomini che di 
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propria inclininone operino lodeuolmente , e con pietà j che paf- 
futo con la prudenza regolar gli affetti più fiegolati} che g>a- 
ta •volt di loro la fama di ejfer piaceuoli più , che facili j mo- 
derati , non auari ì maeflof più, che di fiuera rigidezza ; age- 
uoli alle grafie , e non alieni ad impor freno alt auidità , & al- 
la licenza : che habbiano per religiofa gratitudine , e per fi- 
liera legge rinouar in fi (lefji quei pen/ìeri , e quelle maffime , 
che effi Principi hebbero nel tempo del lor dominare 0 al? 
meno non pano auuerfi , e et ingrata di fpo fittone nacrfi quelle 
atttoni , che in vita difpofiro : Incorrendo in grauijpmo erro- 
re quei Rè , che lafiiano finca auuedimento alcuno à mera 
difpofition altrui la facoltà di eleggere il loro fieccejfore . E 
quefio fu non inganno , col quale Alejfandro inatte dut amente 
adulo fi fiejfo j peroche credendo per la fua non mai fuperatA 
fòrza, e per la fiorita giouanez^a^viuere fin^a accidenti s non 
fittomeffo attira de' cangiamenti humani , lafiiò nelle mani 
de gli Efirciti t arbitrio di far così fuccedere alla Monarchia 
i propri j figliuoli , come i figuaci firanieri : il che fu cagione , 
che ritrouandofì quegli inermi , e quefti con t armi a lato, i Jùc- 
cejfori legitimi refi afferò priui del Regno, & i fuoi Capitani 
fi' l diuifiro fra loro , come proprio acquifio . 

Il penderò, che haucua palefato Galba di efler indif- 
ferente in pafiari foggetti alla fucceflione deH’Imperio, 
feruì per adormentar molti , che vi afpirauano , e che 
con viui fpiriti erano difpofti à far commotione , eftin* 
ta la'Cafa de’ Cefari . Onde ogn’vno de’ pretenfori fi ri- 
tenne di non cercar Tefaltatione fra’ precipiti) , veden- 
doli la via preparata dal Principe non malageuole per 
giungere a* propri fini . Otone , che vi haueua riuolto 
vna inceflabile auiditvitrouandofi nel Couerno di Por- 
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togallo, morto Nerone, immediatamente feguì la fattio- 
ne del fucceffore, e la nuoua Corte $ doue con la magni- 
ficenza del donare, con la perfeucranza del corteggio, e 
con hauer pattuito il matrimonio con vna figliuola di 
Tito Vinio , ftudiaua di ageuolar l’alto difegno di effer 
adottato Cefare. Ma non era egli folo nella preparato- 
ne di quella macchina 5 peroche Aulo Vitellio , che nel 
profondo dellanimo , non meno ^ che gli altHnutriua il 
cupido affetto del Regno, cercò ambitiofamente di ha- 
uer le mani nelle cofe publiche . Onde col mezzo. dell’ 
ifteffo Vinio, ottenne di effer portato al commando del- 
le Legioni , che armauano la Germania Inferiore . Co'l 
fauor delle quali non reftò di concepir le fperanze , per 
poter violentar il Principe à trafmettergli la Regia , an- 
che contro la propria volontà . E Vefpafiano , che fem- 
pre a configli virtuofi, piu che à’ violenti fi atteneua, ve- 
dendo qual camino haueua prefo la fuprema grandez- 
za , fi riuolfe con gli altri prontamente ad offcruar Gab- 
ba ; ondeinuiò alla Corte Romana Tito fuo figliuolo, 
acciò che fotto colore di rallegra rfi del nuouo Principa- 
to , venifTe conofciuta la dolcezza della natura di chi 
portaua quello vfficio ; e rimaneffe il vecchio Principe 
inuaghito di vna tanto generofa giouanezza, & infieme 
ammirato di vna virtù , che in mezzo al vigore , &alf 
Aprile de gli anni , moffraua manifcfti inditi; di render- 
fi ogni dì più ragguardeuole,e grande . Afpirauaui Cor- 
nelio Dolobella , come parente di Galba ; huomo di fc- 
gnalata Nobiltà : ma hebbero il volo troppo repenti- 
no le fue fperanze $ nè raccolfe di effe altro frutto , che 
nel tempo di Otone di effer temuto, e per ciò riftretto 
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nella Colonia di Aquino j e nel Dominio di Vitellio di 
rimaner priuo di vita . 

Quindi sì come per l’efca di fomigljanti , e propinque 
fperanze neflimo ofaua di alzar’il capo; ma folo di oflfer- 
uare il vecchio Principe ; così pareuan quelle le più ve- 
re difefe , ch’egli hauefle per ripararti dall’imminente 
trauaglio della Tua ruina.Percioche eflèndofi veduta po- 
scia cadere l'addottione nella perfona di G. Pifone Li- 
citano figliuolo di Marco Craflo,e di Scribonia; fi com- 
moflero così violentemente >i fenfi in ciafcuno , che ri- 
folti i colori di tante , e varie arti fin qui praticate , ri- 
folfero apertamente di dare il volo ad vn fuoco arden- 
tiffimo, fattola cui violenza rimafero pofcia abbattute 
le cofe publiche , ed atterrato al fuolo quel capo artifi- 
ciofo , che le reggeua , 

Ma Otone col ritrouarfi in Roma vedendofihauer 
maggiormente pronta l’occafione di dar’il mezo a cota- 
li deliberationi più ch’ogn’altro ; con rifoluto ardimen- 
to fi commife immantinente all* imprefa . Non haueua 
Galba effettuato il donatiuo promeffo per lui da Ninfi- 
dio asoldati, il che fi riputò la cagione più viua,che que- 
lli l’haueflèro in odio , riputandolo auaro , e fenza fede: 
donde apertoli Otone la via di far’acquifto degli animi 
militari , conprofufa maniera rinforzauai doni larga- 
mente s à tanto , che ogni volta , che egli rimaneua al 
conuito nella Cafa reale , Menio Pudente fuo feguace , 
diftribuiua per parte di lui diece feudi per tefta alla 
Corte , ch’era di guardia . Già le prattiche introdotte 
da gli Otonianieran peruenute accuratamente à fegno, 
che 1 attione di trasferirli nuouo Imperio in Otone ripq- 
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rauafi agcuole , e ficura . Però è fama , che mentre Gai- 
ba auanti al tempio di Apolline vdiua dall’Aurufpice, 
die rl’interiora della Vittima d’infaufto prefagio , poi- 
ché dimoftrauano tradimenti da nemici familiari ; per- 
ueniffc colàOnomafto Liberto , il quale efpofe ad Oto- 
ne, come era venuto l'architetto , e gli altri Miniftri della 
fabrica , che l’attendeuano à Cafa : e ciò era il contrafe- 
gno dell’adunanza de Soldati , e della loro prontezza . 
Il che intefo da Otonejdando fama di hauer compra vna 
Villa, e di volerla riftaurare, appoggiato à quel Liber- 
to , per la cafa Tiberiana , nel Velabro, paflato al Milia- 
rio doro , peruenne fotto il tempio di Saturno } e quiui 
da venti tre lancie fpezzate folamente fù falutato Impe- 
radore } e fe ben fra via vi fi aggiunfe numero maggiore, 
nondimeno auuilito dalla poca gente , che lo feguiua^ 
più volte dilfe,ch egli era morto , I Soldati facendogli a- 
nimo con le fpade nude Vintamente lo portarono in vna 
fedia ne gli Alloggiamenti : era quiui di guardia quel 
giorno Giulio Martiale Tribuno, ignorante di quefta 
nuolta, onde vedendo, che con tanta franchezza fi pro- 
feguiua quefta opera , riputò parimente le Legioni eflèr 
gii corrotte , e perciò pericolofb il far loro refiftenza : 
Così non ofando contradirc , dìuenutegli ftupide le ma- 
ni , e pieno l’animo d’orrore, diede fenza contrailo age- 
uolezza , che Otone con veloce felicita confeguiffe il 
fuo gran finej effe ndo fenza eppofitione entrato ne gli 
Alloggiamenti, lietamente riceuuto,e con reiterate voci 
d’applaufo acclamato Principe . 

Peruenne in tanto lauuifo à Galba , che ne gli Allog- 
giamenti era gridato Imperadore Otone, e che girando 

per 
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per la Città quello impenfato fulmine , fi trouaua in e- 
ftremofpauento;temendoilfuoco, laftrage, e l’altre 
miferie , che nafeono in vn parto con le ciudi reuolutio- 
ni . Allora fi vnirono gli amici di Galba , ma con quella 
confinone , che fogliono operare gli animi percoffi da 
vna fubita paflìone : fu conclufo , che l’adottato Pilone 
fauellafle alla Corte , che era quel giorno di guardia nel 
Palazzo i acciò che efponefTe il dolor’eftremo del Padre 
Imperadore, caufato da quefto uuouo motiuo; però che 
egli non ambiua altro , che paflaffe il Tuo dominio lenza 
fangue di Cittadini , e fenza difeordie ciuili ; hauendo la 
fagacità di lui rifoluto il fatto dell’addottione , accioche 
nè meno dopo la fua morte vi. rimanefle occafione di 
Guerra:e che però egli commandato dalla Maeftà fua fi 
liuolgeua a foldati, perche non poneflfero in oblio la 
promeflfa fede ; ma prendeflero farmi contra quei poco 
auueduti violatori di elTa , e far quello fcherno , e quella 
vendetta , che meritaua l’empia tradigione operata da 
Otone ; il quale con l’apparenza de gli habiti luflfuriofi , 
col dimoftrarfi inclinato alle ftraboccheuoli delitie , e 
con far pompa di vna effeminata difpofitione , cercaua 
di efcluder dalla fucceflìone lui , che fi pregiaua fola- 
mente di manfuetudme ; e rapir l’Imperio a Galba; con- 
dotto alla fourana auttorità dal confenfo de’ buoni , e 
dal giudicio del Senato , regolatore , e fupremo arbitro 
dell Vniuerfo: E che doueua ogn’vno al fine venir’inco- 
gnitione, che le fpefe grandi, & il lulfo non fi polfono ri- 
putare nè grandezza, nè benificenza;perciò,che fapran- 
no alcuni verfar profufamente in vn punto l’vrne della 
liberalità , lènza regolari doni , per hauergli à reiterare 
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vicendeuolmente doue fulfe bifogno : che però fi difpo- 
nelfero à riceuer da Galba il medefimo donatiuo per 
premio della fedeltà ,• che hauerebbono potuto hauere 
da Otone per mercede del tradimento . Vdiw qucfte 
parole da' Soldati della guardia procedendo co?Ì fblito 
coftume d’adulare ogni Principe , con le voci vigorofe , 
come da degna ira accefi già ogn’vno fi metteua in ar- 
mi , ognuno fremeua , ognuno chiedeua , che fi fpiegaf- 
fero l’Infegne . Furono date altre commiflìoni à gli ami- 
ci per quietar la foldatefca deH’Illirico, e de* Pretoriani, 
ma tutto in vano. Si venne à penfare fe fùfle conucnuto , 
che Galba comparile in publico; ftimando molti, che 
quella fuprema Maeftà hauerebbe ageuolmente repref- 
fe le volontà, che bolliuano di rebellione , & hauerebbe 
dato vigore à gli animi ben difpofti: Altri confultauano , 
che non doueua auuenturarfi il Principe , nè doueuafi 
portar la Maeftà reale frà gli fcherni del Volgo licentio- 
fo: coll’indugio raffreddaci il femore dell’impeto ribel- 
lante : e che forfè la grandezza della maluagità , e l’vfo 
della ragione, farebbe vedere a folleuati, effermala- 
geuole, e pieno di pericoli’l metter fotto il giogo la Re- 
gia potenza j e quanto con poca quiete fi godano i pre- 
mi; allignati à gli effetti delle fceleratezze ; e come i 
concetti violenti fieno parimente poco ficuri . Nondi- 
meno Galba fi attenne al configlio più generofo;e men- 
tre fi preparaua di efporfi in publico, e che haueua inuia- 
toPifone à gli Alloggiamenti ; fi fparfe voce,che Otone 
era ftato vccifojal cui grido il Popolo vano di fua natura 
con applaufo alzaua le voci piene di vigorofa allegrez- 
za, onde (limolati dall affetto corrono à sforzare le por- 
te del- 
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e della Cafa reale per veder’il Principe;& egli, benché non 
ne haueffe l’auuifb certo, veftitafi la corazza, leuato in Tedia 
già vfciua fuori, quando incontratolo Giulio Attico, lancia 
(pezzata, moftrando la fpada Tmaltata di fangue , gridaua 
haueregli vccifo Otone : Onde Galba è fama 4 , che gli fog- 
giungeffe.Chi te lo hà comandato, ò Commilitone ? Tanto 
era fermo in non dar calore alla licenza militare; intrepido 
alle minaccie;& incorrotto alle compiacenze. 

Intàto negli Allogiaméti era fiata minata la Tua flatua, e 
fopra la bafe di effa eminente fi vedeua Otone:doue la mol 
titudine de’Soldati priuati hauédolo circódatoxó lìnfegne 
fi opponeuano per gelofia,che nó Te gli auicinaffero nè me- 
no i loro Vfficiali: vdiuafi Tmoderar voci di lodi , e di fefta;e 
Tra effe rifuonauano in ogni lato il Tuo nomejnè effo rimane 
ua otiofo,peroche hor co’céni,hor co gli Tguardi,hor co gra 
te parole, prometteua la cleméza,efponeua la liberalità, e fi 
efibiuadi ritrargli dall’afprezze crudeli , e dalle auare paf- 
fionijche fignoreggiauano i Tenfi di Galba. Così cercaua di 
perfuadere,che nófi differiffe la morte di quello, nè fefalta- 
tione fua;riputado,che le gradi rifolutioni nó fi poffono mai 
hauer per certe, Te nó dopo, che fono efeguite.Fatta aprir l’- 
Armeria^ iafeuno corre cófufaméte ad armarfi,e séza offer 
uarn*.odo,nè ordine militare dimoftrauàfi prótià tutte leco- 
fe. Venne auuifo , che il Popolo haueua l’armi alle mani an- 
cor’effcy Onde Otone dato ordine , che fi vfeiffe da’ ripari 
(mantenete fi trouarono i foldati nel foro; doue sbaragliata 
la plebe, oppreffo il Senato , ferono cader lo fteffo vecchio 
Principe dalla fedc,& in terra altri lo feriuano, altri aggiun- 
gédo alla crudeltà i penfieri di fiera , non finiuano di lacera- 
re àche Teftinto cadauero.Raccótano,chc in quel puto egli 
diccffe : Che male hò io meritato; che pagherebbe il dona- 
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tiuoj che lo feriflero fé cosi era fergitio della Republica . 

Cagiò Cubito gli affetti il Senato, & il Popolo acclamàdo 
il giudicio de'Soldati,biafimado Galba,efaltauano Otone : 
Crudele fòlo fcempio,&inhumana l’occilìone de’Galbianij 
nó potédo riparare all’ira militare nè meno quegli, che fi ha 
ueua lo ftuolo militare eletto per Capo ; il quale diuenuto 
Cefare,ma nó diuenuto arbitro , ogni attione permettcua à 
compiacéza loro: efii fi elelfcro i Prefetti del Pretorio, Plo- 
tio Fermo , foldato priuato, e Licinio Proculo: volfero Pre- 
fetto di Roma Flauio Sabino, hauédo confideratione al fra- 
tello Vefpafiano:Così molte altre pretenfioni antiche, e fo» 
uenute di nuouo fenza oppofitione códuflero à feliciflìmo 
fine.Otone pe’l Foro, ancor lordo difangue,palTando Copra 
i giacéti cadaueri fu portato nel Capidoglio , e di là nel Pa- 
latino.Della tefta di Galba Copra vn afta fi fece miferabile 
Cpettacolo per le vie della Cittàjfù veduta pofeia cento Ccu 
di ad vn Liberto di Patrobio,che la precipitò nel Seftertio , 
là doue egli haueua fatto gettar quella del Cuo Padrone: il 
corpo, fiato per molto Cpatro in abbandono, fu con licenza 
d’ Otone da PriCco Eluidio fatto leuare , & Argio Cuo di- 
fpenfiere Cenza pompa, ne’ proprij orti gli diede Cepoltura. 

Nacque Galba della famiglia deSeruifdifcendeua da Catullo 3 et 
tra parete di Liuia moglie di Augufloyperlo qual ri/petto fu portato al 
Conflato 3 eletto Capitano delt Efercito di Germania , Proconfo le in 
Africa 3 e Legato in Ifpagna^doue sepre da cofìatefama fu ampiametc 
acclamato degno di grado maggioreJPeruenuto al Principato 3 le al para 
gone degli animi feto, cadente operò in Iucche farebbe flato riputati i 
capace al mperio fe no haueff e imperato «Quindi chiaro fi r vede in qua- 
tafalfa opinione incorrano quei Popoli } che per goder la mutatione di 
Stato ftimano felicitàyche fi eleggano per loro moderatori i fosgeni ab- 
battuti dagli anni ,ne fi auueggono quoto la forza delleta còfifiete dia 
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'vigore al Bfgno 3 tnaeflà alle opcrationi , e fpaucnto a tur >- 
b et ori delle cofe publiche . 

Depofto Verginio Rufo , che comandaua la Germa- 
nia , fu da Galba diuifa fra Hordeonio Fiacco , à cui fu 
alfegnato l’Efercito della Germania fuperiore 3 e fra Vi- 
tellio, che hebbe il commando dell’Inferiore, come hab- 
biamo dimoftrato . Era Hordeonio huomo confolare, 
degno di quello pefo , fe la vecchiezza, e Tinfermità de’ 
piedi non lo faceuano molto più infermo d’animo , e de- 
bile di vigore 5 cagioni , che lo rendeuano difprezzabile 
anche fra' Soldati quietano che fra follcuatùper ciò mal 
fi credeua contenuta la loro licenza , e frenata la loro li- 
bertà : & eflì prendendo ardire dallefler lontani dal ga- 
ftigo , deprezzata ogni difciplina, regolauano il tutto 
col freno difciolto à fenno del proprio fenfo . Veniua ri- 
putato ifligatore di fomiglianti folleuationi Aulo Ceci- 
na nato in Vicenza : Quelli con portar la procerità della 
perfona con pompofo, & altiero fallo, co’l veflir’habiti 
diuifati con vari j arredi alla barbara , intendeua in cotal 
guifa render più riguardeuole la fua fiera, &infoppor- 
tabile giouanezza : fu riputato infidiatore di Galba, cho 
gli commife vna Legionej infido à Vitellio, che l’haueua 
portato al commando maggior dell’armi ; nimico alla 
Patria, & al Principe 3 perciò , che di quella Confole , di 
quello Capitano , haueua tradito amendue con abban- 
donar l’Efercito , chere^geua, e palfar perfidamente 
alla fattione nimica . Onde conofciuto egualmente fab 
fo nella fede , nell’odio collante , ingordo non meno d’ 
oro, che predatore difangue, fu per quelle colpe <ion- 
dennato dal Senato, e poicia auinto con afpre catene 
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dalle proprie Legioni. Ma fupexariquefti trauagli dal 
fauore del nuouo Imperio di Vefpafiano, gittatofim 
quella fattione rimafe dalla grandezza authoreuole di 
efla per qualche fpatio ricoperto , e come in obliuione j 
finche Tito riconobbe vna fcrittura di Tua mano, doue 
daua inditio di tradigione contra la fleffa Maeftà j onde 
fu ordinato fenza interuallo di tempo , che vn giorno fi- 
nito il conuito , mentre egli vfciua dalle camere reali fi 
priuafle di vita . Tuttauia nel tempo di Galba effendo in 
concetto di valer ncll’opere dell’ingegno , e di efier non 
meno pronto di mano , che efficace di lingua , riulcrac- 
tiffimo ad alterar la moltitudine , & ^confonder le cofe 
publiche . Efiendogli noto in quello tempo , che l’Efer 
cito della Germania fuperiore , doue egli militaua non 
haueua voluto dare il giuramento per Galba , deliberò 
di auualorare il fuoco ne’Soldati difpofti alla feditione,e 
dar’animo a fofpettiionde rifuegliò più rifolutamente la 
rebellione nella Quarta, e nella Decima ottaua Legio- 
ne, con fpi riti così vehementi , che quelle nel giorno 
delle Calende di Gennaio con irreparabile furore cor- 
fero à lacerar l’imagini di Galba rimettendo il rimanen- 
te al Senatore Popolo Romano . Era peruenuto Vitelli© 
nell’altra parte della Germania Inferiore verfo il prin- 
cipiò di Decembre*ed haueua ritrouati i Soldati di quel- 
TEfercito per la vittoria confeguita di Vindice, e per 
haucr’opprefla la Gallia, altieruion meno di gloria, che 
auidi di nuoue rapine : parendogli hauer fatto cfpericn- 
ia di loro medefimi , e che non vi fufle nè premio , nè 
acclamatane bafteuole à riconofccre la loro fama . Nè 
erano di più moderata intentione i Capi di effi,peroche 
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Libro Settimo, &V Itimo. 36 9 

cólmi di defiderij diffordinati, e di notabile temerità, fa- 
ceuanft ogni delitto lecito, e- diceuole., irritati tutti e- 
gualmente contraGalba pefhauei: tante volte differito 
ildonatiuo promefloda Ninfidio,e per hauerdiflàutorì- 
zato Virginio loro Capitano. E però preparati i trilli 
allafeditione, i buoni al diflìmulare fù trafeorfo à fe- 
gno , che alciini non reftaronoidi auuentar anche i fallì 
nell’imagine del Principe. Non difpiàceuanò quelle 
cornitele àVitellio, perche eflcndolì partito di Roma 
con concetti poco ad huomo priuatocoueneuoli, non 
fognaua hora in Germania fe non alzar feettri vfar co- 
rone; e rapir’Imperij . Tanto più , che giunto appena al- 
la carica , Valente fe gli òfcfe di colorir i difegni che 
poteuan portarlo all'ambito Dominio ; Hor mentre l’a- 
nimo di lui nutriuafi più di fperanza j che di ficurezza.* 
ecco all’improuifo,che vn’Acqu ilifero dellaLegione 
Quarta giunfe nella Colonia Agrippina , douc egli di- 
moraua per dargli parte, come le dhe Legioni già lì era- 
no apertamente ribellate à Galba . Ond egli con artifi- 
ciofa fagacità fpedì velocemente alle fue Legioni , & a* 
legati , per intendere sera efpediente di andare à repri- 
mere con Tarmi i Solleuaci > ò concorrere con elio loro à 
proueder la RcpubliCa di vn’altro più atto Principe. Pu- 
blicofTì immantenente quello nouo anuenimento,e non 
più tofto pei uenne à Fabio Valente'; effendo vicino con 
la liia Legione , che eoa fpedita difpofitione pafsò egli 
nella Colonia Agrippina ; e fenza far’altro efordio all’- 
opera , che haueiia perle mani, falutòTmperadore Vi- 
tellio : feguitando a gara nonpur ogn’ vnoy che era 1 
predente ,• ma diuolgatofi poicia quello improuifo 

fuccelfo. 



3 70 . DeltAgrippind Minore 

fucceflò , vi concerie quell’ Efercito parimente , che 
chiamauano fuperiore , Iafciando ogn’altro nome appa- 
rente di Senato , e Popolo Roma no,- nè reftandopo- 
feia i Popoli fteflì con volontarie dimoftrationi offe- 
rirgli denari , armi , caualli , & ogni cofa opportuna alla 
Guerra . 

Ma da niuna opera fi aggiunfe maggior vigore alla 
fortuna di lui , che dall’Efercito , che prefidiaua f Inghil- 
terra $ il quale vniflì con la fua fattione , arrecandofi i 
gloria di efporfegli feguace in ogni fuo pericolo . Così 
con mollruofa fortuna non elfenao quafi paflato vn me- 
fe del fuo arriuo in Germania , Vitellio confeguì lìmpe- 
rio Romano doue Cefare non hauendo lludiato in al- 
tro in tutta la fua vita , appena ne godè l’Alba , che ne fù 
in vn breue interuallo rifofpinto all’Occafo . 

Peruenuto intanto l’auuifo in Germania della ftrage 
di Galba , e dcll’efaltatione di Otone ; Vitellio chiamati 
à parlamento i fuoi Capi , accioche fi confultaffe della 
Guerra , fu rifoluto , che fi eleggeffero due Capitani , 
e s’ inuiaffero per dueftrade, & egli pofeia col grotto 
della gente gli doueffe feguire : Che Fabio Valente fi ri- 
uolgette verfo le Gallie , le quali fi cercaffe aggiunger’ 
alla fattione, prima con arti placide , pofeia fe pur fi co- 
nofceuano renitenti , con la violenza : e con quelle in- 
flruttiom peri’ Alpi Cottiane fi trasferiffe in Italia : Che 
Cecina con. viaggio più fpedito marciatte per i Palli del- 
l’Alpi Pennine ; con gli llelfi ordini di aprirfi quella via , 
ò con l’efortationi, ò con fa fpada . A' quello fù attegna- 
to il numero di quaranta mila armati dell’Efercito Infe- 
riore, e de gli Aufiliarij: A' quello di trenta mila altri 
. , •! J. ... i ‘ \ com- 
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combattenti della fuperiore Germania : gente tutta ag- 
guerrita^ à cui l’hauer lungamente militato fotto gli or 
dini di Verginio Rufo, egregio maeftro di Guerra, haue- 
ua dato fama di eflcrefperta , e rifoluta frà’perigli, e le 
morti . Vi fi aggiunfero gli aiuti di Germania , de’ quali 
Vitellio riempì anche le fue fquadre . 

Pafsò fenza dimora Valente nelle Gallie , e giunfe à 
Dioduro , doue prefo dalle Legioni vn vano fofpetto 
Taccheggiarono quella Città empiamente , fe ben fu per 
l’imprefa profitteuole accidente, peroche fpauentati , e 
pieni di terrore gli altri Popoli Galli, tutti fupplicheuol- 
mente andauano incontro aH’Efercito con gli ftelTì Ma- 
giftrati , non rimanendo nè anche le Donne , i fanciulli, c 
i Vecchi tremanti di vfar ogn atto d’humile offeruanza 
per eccitare ne’petti militari pietà, & ageuolezza . Con 
quelli funefti apparati , dopo, varij auuenimenti, hor' 
auuerfi, hor felici , hor’accidentali , hor fatti à bello Au- 
dio , non però nefluno fenza violenza , e con riguardo 
delle leggi, condufle Valente il fuo Efercito di là dall' 
Alpi.Dallaltra parte Cecina, paflati diueriì trauagli, co’ 
quali fperimentò il valore de gli Eluetij , frà le feorrerie , 
le prede , e l’vccifionhancor che la Natura haueffe dati i 
Pennini per vna delle malageuoli muraglie all’Italia , e 
glihauefle fortemente muniti di neue, gli tranfitò egli 
nondimeno con le Fantarie vecchie, e con le Legioni ca- 
riche d’armi. 

Otone pofeia in Roma, fupprando con lattioni egre- 
gie le ftefle promeffe , che giurate haueua , regolaua in 
guifa i Tuoi coftumi,che ogn’vno era ripieno di confufio- 
nc, c rimaneuacon eftrema merauialia della virtù di 
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Jui , della quale prima non fi haueua fé non volgare e 
baflìffimo concetto : Perciò , che differiti i piaceri j di- 
me nticatofi egli della vanità del luffo j non più immerfo 
ne gli fpettacoli , non più impaniato ne gli Amori , e ne 
gli altri alimenti dell’otio , folamente haueua rifoluto il 
penfiero di trattar lìmperio con decoro, e con Pietà: 
onde regolate molte commifTìoni con fagaciflìmi pen- 
fieri nel rilaffato gouerno ciuilej applicoflì tutto , per 1*- 
auuifo del nuouo motiuo di Vitellio à gli affari militari. 
Nondimeno fu troppo euidente il fuo mancamento di 
lafciar fenza cimento occupar da Vitelliani i palli del- 
l’Alpi Cottie , e quelle deTennini s peroche non gli era 
mancato facoltà di preuenire, prima di effer preuenuto , 
à mantener quei ripari , che la Natura ne’ confini d’Ita- 
lia , à fuo fauore , haueua fabricathtanto più , che le Le- 
gioni , e le Prouincie non erano collanti i che hora l’in- 
tendeuano perOtone, hora fi riuolgeuano à Vitellio, 
cangiandoli da ogni banda l’affettione,e la fede , fecon- 
do, che ò configliaua la paura, ò richiedeua l’arte ò ne- 
celTìtaua la forza . Ma graue , & euidente fu il pregiu- 
dicio, che portò ad Otone la Caualleria Sillana , che al- 
loggiaua nelle riue del Pò : haueuano quelli Soldati 
feruito in Africa Vitellio V.Confole,pofcia chiamati da 
Nerone per inuiarli in Egitto , fi ritennero per la guerra 
di Vindice in Italia . In quelli moti alzando elfi impen- 
fatamcnte l’Infegnc per Vitellio , come vn donatiuo gli 
diedero le~più forti Città, che veniuano bagnate da quel 
fiume , Milano , Nouara , Eporedia, e Vercelli : à tal fe- 
gno , che Cecina vedendo , che la fortuna gli porgeua 
vna delle più fiorite parti d’Italia , difprezzò la flerilità 
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degli Eluetij , & ogn’altro riguardo j e volò à portar la 
fede della guerra in quelle fertilifiìme pianure di Lom- 
bardia , Tenia ftrage de’ Popoli , e trauaglio de’ Sol- 
dati. 

Fù rifoluto in tanto da Otone di fortire in campa- 
gna : haueua egli diuerfi aflegnamenti : Per Mare l’Ar- 
mata , alla quale haueua preporti Antonio Nouellio, 
Suedio Clemente , & Emilio Pacenfe : Alle cofe di ter- 
ra haueua eletti Suetonio Paolino , Mario Celfo , & 
Annio Gallio . I Pretoriani eran comandati da Licinio 
Proculo : nulladimeno ne’ configli militari preualeuano 
à tutti Suetonio, e CelTo ; come nelle faccende di Roma 
fole ua appoggiar le cofe publiche alla prudenza di Ga- 
lerio Tracale . Dopo hauer difpenfate molte gratie , e 
non hauer’ vietato anche alla Maeftà’l Tuo douere j chia- 
mò i Padri à parlamento, e Tema punto ricordar la cafa 
di Vitellio per non offenderlo, così prefe à dimoftrare in 
Senato i fini dell’animo Tuo . 

Non auuenne filamento nel no Ciro fecolo P. C. thè Roma, 
fuffe agitata, da penfìeri troppo arditi de' fùot Cittadini : fu- 
rono già le contefe fra Padri , e la Plebe ; Callidità di com- 
mandare frà Mario Popolare 3 e Stila Patritio ; trà Pompeo 3 e 
Ce far e ; frà Augufìo 3 ed Antonio 3 nè gli artifici j hebbero fa- 
coltà di celar gli affetti di T iberio 3 e di Germanico : Viti - 
mamente le difcordie trà Agrippina 3 e Nerone ber co^jnezgp 
de gli odij propri f 3 hor con l’opera delle perfidie altrui 3 dopo 
hauer afflitta la Cafa reale , hanno commoffo parimente il Re- 
gno. Nè potè a 'veramente giacer e flint a la Reggia de' Cef ari 
fé lo fiato non fi filleuaua f l'Imperio non fi feonuolgeua , e fe 
le proprie foncp non rimaneuano fepolte nelle proprie mine . 

Per 
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Ver la morte di Epaminonda cadde la Mae/là di Dominio 
alla Republica di Tebe . Per la morte di Alejf andrò * perche 
fi diuifèro * anche fi difperfèro le forze dell’indomito Oriente, 
Ma per la tutela , che hanno di Voi * P. C. gli Dei fupcrni 3 fi 
è fperimentato * che fe bene i uoflri principi fono mortali * 
la 'voflra Republica nondimeno non foggiate al diuor amento * 
e rapacità de gli accidenti : rimane eterna . Non *vi turbi 
però lo fpauento de’ nuoui motivi* che pajfano fra le Legioni s 
che ciò * che farà per auuenire di Noi Capi di effe * fempre 
fàcce derà con 'vantaggio della yofira fàperiontà , e con l’op- 
prejftone di chi cerca opprimerai : dileguate le materie di fe - 
ditione 3 ritornerà al Principato il 'vigore della Maefià ; la for- 
ma alle leggi ; l’authorità Magi frati , Se non fi fuffe 'ver 

dato Galba imperuerfar empiamente contro la Cafa regnante 
imbrattarfì le mani contro’l f angue innocente di tanti Citta- 
dini 3 fe non fuffe mani fe fa la fua auaritia* la fua rigide 
za; fe quelli vitiofi efiremi non haueffe egli 'voluto traf met- 
tergli in 'vn fucceffore di lui più malinconico * e tenace j non 
fi farebbe da Noi già mai inchinato alle turbulenzg della Pa- 
tria 3 C^à* danni altrui 3 che di natura abboniamo * Jzhal ra -, 
gione he bbe luogo nella mente di Galba di commetterfi alla 
rebellione contra i Cefari ì forfè perche da ejfi furono riuolti 
in lui profiifarnente fiumi di benefici j ? per hauerlo eletto Ge- 
nerale de gli ef creiti di Germania * Legato in I {pappa * Pro - 
confole in Africa * Confile in Roma ? Se ci fi dirà > che fu per 
le colpe di Nerone ; per batter 'vccifa quegli Agrippina j op- 
prejfa Ottauia ; auuclcnato Britanico ; & hauer con troppo paf 
fione trattate le di/cordi e famigli ari ; e confrolle rigore le cau- 
fe publiche ; fi rifonde 3 che non era Galba moderatore della 
fuprema dignità* à cui competeffre la cognitione di quefit de- 
litti: 



Libo Settimo, & Vltìnto 1 175 

l itti : I Prìncipi non hanno altri giudici in terra , che loro 
fieffi : non temono i fulmini , ancorché fabricati da Vulca- 
no 3 fi non nelle mani di Gioue . Se pur fi aliano Tiranni} 
a Voi P. C. che rapprefentate i Popoli 3 che formate lo Plato , 
rimane la facoltà di trattar l armi delle leggi 3 e di fòfiener 
C Imperio , allor quando vien dilacerato da chi lo regge. Pe- 
roche operando ogni Cittadino ben che grande , finiti vofira 
commiffione, ogni fucce Jfo è inualido , e dee riputar fi 'violen- 
ta : Non fi vieti à Noi per tanto’ l pregio della gloria \ 3 ef 
fendoci riuolti alla fìrage di chi hà efiinta la Cajà de’ C efori 
veri nofiri Principi ,• turbando la lunga quiete del vottro 
Stato s e di chi hà rapito à Voi l Dominio de gli E finiti , e 
la fouranità del Regno . Onde la vofira grata difpofitione per 
quefie cagioni di comun confènfò , sì come ci hà rimunerato 
del grado dlrnper odore 3 e data potefià affoluta fopra le pu- 
biche cofe 3 così ci hà infieme obligato d inuigilare , accioche 
non refi depreco lo feettro della vofira authorità - E già , 
che hora tutta via nelle Legioni fi auualorano i penfieri be- 
re di tati da Galba di efier arbitri dell elettione deli Impera * 
dor Romano} fiorgefi parimente 3 che con peruerfa ofiinatione 
fi fon partiti di Germania per trasferirfi ofìilmcnte à Roma, 
perfeuerando nel concetto di toglierne à Voi i alto dominio . 
Noi ci moutamo adunque con ageuol prontezza per fòfienerx 
il voflro diritto , per ampliar t antica vofira maggior an%a$ 
e per far cono fiere à gli Eferciti piu tofio la loro inauerten- 
%a 3 checajligar la loro perfidia, per correggergli in fommapiu 
tofìo 3 che per opprimergli . Non haueremo certamente piace- 
re 3 che fi tolgano alla Repubhca fidati 3 benché inquieti , va- 
lorofì ; moflraremo loro la via del pentimento s e gli eforta- 
remo ad effer arrendeuoli alle 'vofirc Leggi , non contumaci , 

Non 
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Tton ejfendoui ornamento maggiore in r zm Principe 3 che farjt 
feudo de ' Popoli ne gli accidenti s Et efporfi ad ogni periglio 
per faluare i proprij Cittadini . Inquanto alla per/dna nojlra 
fe pur la Fortuna fujfe njaga dà hauerci nello fleffo punto 
preparato il Solio 3 & il Rogo ; e <itolcJJè anche col nofiro e- 
fempio trafmettere al cornuti intendimento del Mondo con quan- 
ti breui pajji confinano f efaltatione , e'I precipitio ,• refi al- 
meno inci/ò nella memoria di Voi P. C. che fe gli altri Prin- 
cipi hanno goduto più lungamente l'Imperio , nejfutio più , che 
Otone Chaurà abbandonato con maggior coraggio . 

Abbondarono nell’animo di ciafcuno gli affetti di be- 
neuolenza per quello fauellarc; onde feguirono gli ap- 
plaufi con voci alte , e fpeffe . Così dopo hauer lafciato 
Otone il carico dell’Imperio , e raccommandata primie- 
ramente la quiete di Roma à Siluio Titiano Tuo fratello 
preparo!!! alla partenza . 

Hauendo in quello mentre fra via Tito Vefpafiano 
mandato dal Padre à complire in Roma col nuouo Prin- 
cipe, vdito il funebre fucceffo di Galba ; rifoluè per non 
aggiungere altre gelolìe di tornarfene in Oriente ; co- 
fteggiando però le riuiere d’Acaia, e d’Atia, nuolto ver- 
fo Rodi, e Cipri di là pafsò in Soria , doue rifedeua Lici- 
nio Mudano ; il quale per la competenza , che poteua 
portarla vicinanza , non fe l’intendeua con Vefpafiano; 
Ma Tito accoppiando tanto felicemente vna regolata 
potenza, colfomamento di foaui , & ingenui collumi, 
con dimollrare à Mudano futilità reciproca , che pote- 
ua fuccedere dalla loro concordia , diuenne Uromante 
attillìmo a far deporre gli odij , & à toglier via le gare 
fra di loro, anzi prima della fua partenza per dargli ef- 
ficace 
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fìcace pegno della fiia volontà , così è fama , che gli fa- 
uellafle . 

Anche gli huomini piu moderati 3 ò Mudano, hanno pen- 
fato di trattar le cofe publiche con afjoluto arbitrio \ e per la 
confidenti che forfè haueuano di fè fteffi , riput ottano di noti 
hauer eguali a fofienerle . Fabio e Scipione , quegli nella firn* 
ma ‘-vecchi e t a » qucfii nella più r vigorofii giouentù defìdera- 
uano ejfer ojferuati per i primi Cittadini di Roma : Catone 
fieffo y difireggiator delle grandezze 3 ambì d’aggiungere lo 
fplendor del Confai ato alla fua Cafa 3 e fe ne dolfe 3 perche 
gli fu femprc negato . Nè Pompeo benché con tanta fran- 
cherà mofiraffe di difender la libertà della Patria 3 fu alie- 
no di reggerne il freno 3 Nè patì 3 che alcuno gli fujjè aguale 
nelle grandezze . Onde fiero 3 che da Voi parimente fio per 
ejfer cono fiuto quanto con egregi apparati 'vi preparino il fo- 
lio i ‘-voti del proprio merito 3 quanto le prò fife habilità , che 
hà in Voi trafmeffe la Natura, <r ri tolgano dallo fiato ordi- 
nario i e come la fiiblimt , e faticofa cognitione 3 che hauete 
fi* tanti pericoli apprefa nella fcuola della Republica , r vi 
pale-fi degno di gouernarla . Pero hor, che la fùcceffione de’ 
Ce fari è terminata 3 e che fi cimenta C Imperio fra due , nè 
di alto intendimento nelle cofe militari 3 nè di eminente abi- 
lità ne gli affari ciuili 3 perche non vi cale di concorrer con 
la r voflra uirtù à quella efàltatione doue ella fieditamente 
vi conduce ? Voi non douete temere , ò Mudano , ch'io <-vi 
prepari il veleno della fìmulatione fitto C ornato di quefte of- 
ferte 3 fierando , che fiano molto ben palefì i co fumi della mia 
ingenuità 3 come n vi faranno molto più pronti gli affetti corag- 
gio fi della mia mano . Nè meno conofeo io 3 che ‘-vi poffx fu- 
ra fi are ne fin altro auuerfo accidente 3 Peroche quando il me- 

B b rito 3 
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rito è <-uero 3 è anco tanto fiabile 3 che il "Vento della fortu- 
na malageuolmente lo può mouer di luogo 3 ma fe pur lo mo- 
ne lo porta più in alto > e più fublimemente lo efiilta . Hauete 
già oc qui fiato con "varie , e fàticofe imprefe quel pofio doue vi 
poteua indirizzare l atti da ^volontà ; onde è già difpofla l au- 
ra publica alla <-vofira grandezza : In quefte diffonanze <~uni- 
uerfili in njoi filo le difiordi fattioni fi r vnifcono . Non ri- 
puteraffi penfiero difdiceuole , nò ardito il concorrerai s Poiché 
mentre l Imperio fi è pofio in lite fra' cattiui 3 conni cn 3 che 
ui fi riuolgano 3 accioche non ruini 3 anche i buoni . Felice il 
Mondo fe poteffe da fe fieffo fifienerfì , e gli fuffe lecito ri- 
parar fi dati afprcTZ# delle Leggi : J?)ual età fi potrebbe ripu- 
tar più aurea 3 fi immuni dalla fillecitudine della figgettio- 
ne 3 i Popoli <-uiue(fero difciolti , e liberi j con innocente di- 
mora njfando il pojfeffo della Terra 3 godeffero per alimento 
de' proprij penfieri piamente la bellezza del Cielo . Ma per- 
che la <-varietà dell'humane vicende fimpre fi troua in per- 
petuo moto , conuiene 3 che r vi fi applichi vn faggio Moderai 
tore 3 che le r afreni , e le ritenga , allora 3 che piegano <~ver- 
fio nana ine fine abile confufìone : Vedendo fi già la Repubhca 
corrotta , e I oggetto di coloro 3 che fitto zelo d Ottimati afpira - 
uano di dominarla 3 riputoffi più toler abile 3 che cadeffe la 
maggioranza nel fino di Cefare , huomo fàggio 3 che fi alzg 
Heroe con la fpada 3 O 4 agcuole à perdonare } che nell arbitrio 
de gli altri , ben che famofi militanti 3 nondimeno compiuti 
di genio più fanguinofo 3 ed implacabile . Difponeteui dunque 3 
ò Mudano 3 all Imperio : Voi reggete quattro Legioni . V i con- 
correrà V efpafiano mio Padre con tre altre : l Egitto con 
due : gran numero di Aufiliarij 3 gli affetti de gli firanieri : 
la Cappadocia } il Ponto 3 le guernigioni dell’Armenia 3 1 Afa 3 

i nu- 
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1 numerofì Parti, e l altre Prouincie abondanti (C huommi , * 
doro : Quante Ifole da Not fi r vedono , col Mare ftejfo pre- 
par ànfi 4 prefidiar le •voftre fperan%e j & a portar' in f icuro 
la <-vo(ìra meritata efaltatione . 

A'fomiglianti cortefi fpiriti Mudano non pur effica- 
cemente intenerito , ma accurato dal candore di chi gli 
proferiua , che non erano nè infidiofi , nè fìnti j per non 
rimaner fuperato da tanto liberale difpofition d’animo ; 
così gratamente replicò . 

Le riuolte della Patria , o Tito, fon bora tanto più infor- 
tunate , che nell’età paffuta non furono s quanto fi trattauano 
quelle per far cader C Imperio nelle mani generof di Cefo- 
re ,o di Pompeo i e quefle fi cimentano per dirne lo feettro 
0 a V itellio ,0 ad Otone . Conofceuano molto bene i nofiri 
Maggiori , che Tvno, e Coltro che con C Imperio rimaneua di 
quegli muitti Cittadini , non poteua fe non effer con 'vantag- 
gio della Città regnante , e di profitto alla caufa publica: co- 
me al contrario io reputo bora certamente , che •viuendo qual 
fi fio di quefìi •viliffimi •vfurpatori , non potrà dal fùccejfo 
fe noti fòrtirne la ruma di effa . Onde sì come prontamente fi 
roncone da me , che fi debba proueder Roma di r zm Princi- 
pe lontano dalle paffìom priuate, dall! intereffe , e dalle •ven- 
dette ; così fono alieno dall' acconfèntire alle affettuofi efibi- 
tioni , che dianzi fatte mi furono dilla •vofira Inumanità , o 
Tito.: rtnuengoui nondimeno la maniera innocente dell animo 
•vofiro : •veggioui oppreffi gli allettamenti lufinghieri s e •vi- 
gorofamente Vi feorgo la gentilezza , c la fede . Pero quefii 
preparamenti , che Jògliono con difj'olubili li gami di amore far 
acquifto de gli animi altrui , faranno parimente riconofciuti 
con larga efpreffione dalla mia prontezza , dalla mia coflante 

B b 2 volontà - 
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^volontà. . Voi battete Padre di tanto fiegnalato filehdore 3 che 
à ne/funa per fina più degnamente , che a lui deefi l'Imperio, 
Et io mi vanto di tal moderatone 3 che cono/co di ejfer alla 
fua virtù inferiore di mento 3 come faro a lui eguale nell’af- 
fitto 3 che alla r voflra perjona è douuto . Sarebbe poco dice - 
itole confìglio non cedere la Corona a quello } il cut figliuolo 
prontamente farei per adottare 3 quando da me fi configuijfe 
il Principato . Si aggiunga così pojfinte aiuto alla Republica 3 
che già con impeto precipitofi ruma ; fi poji ella /òpra quegli 
horntri 3 che /blamente hanno proportionato vigore di fifie net la . 
loefporrò le proprie facoltà 3 acciò 3 che fi ne prepari f imprefa s 
mi off eri/co alla fatica dell'opera 3 ne farò giamai auuerfi nel 
commettermi finza indugio à' fuccejfi più incerti delle batta- 
glie . Bruto piamente fi moffe ad opprimer la C afi Giuli a per 
Zelo della libertà . Et io mi riuolgerò parimente al Tefilt ado- 
ne della Flauia per fo/ìener la Monarchia . Mi troueranno 
Vefpafiano , e T ito fimpre di fio fio à negar à me (ieffo la pro- 
pria -volontà : non farà mai per arnendue tanto ingiurtofa la 
Fortuna , quanto per lor di f e/a eleggerò che fi riuolga per me 
molto più ripida è e noceuole . Eccomi fimpre •-veloce cf animo , 
aliar 3 che fi tratti di configttir il loro vtile 3 e fimpre fecon- 
do d'argomenti , quando fi debba prouare la fublime loro abi- 
lità. Le njofire defire fiofierrar.no con ajfoluto arbitrio lo feet - 
tro ; le mie mani la fiada : à Voi conuerraffi la Clamide 3 à 
me la Corata : Voi <-vcr farete co’ premi j del Principato , io 
con la gloria di <~vna /incera firuitù . Sarò in r vn tempo e 
defiderato 3 e prefente ; nè meno pronto 3 che fedele à far fior- 
gere dalle proprie <~vene rvn ampio mare di fangue , per age- 
nolar’in efi'o la nauigatione 3 e difiopnre il porto alle famofie 
njo/lre auuenture , & alle più fublime rvoHre grandezze. 

Con 
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Con quelle forme s’impofe fine al fauellare ; ma non 
al gareggiar fra loro nelle cortefi dimoflrationi, e ne gli 
amicheuoli affetti, co’quali conclufefi finalmente prima 
del partir di Tito l’Imperio per Vefpafiano: Ma quelli 
nel ritorno del figliuolo , benché haueffe intefa la corte- 
fe difpofitione di Mudano , e che veddfegli Efercitid’ 
Oriente, che conofceuano le lor forze , e che malamen- 
te fofffiuano di elTer flati preuenuti dalle Legioni di 
Germania nell’elettione del Principe : nondimeno vol- 
le , che fi differifle l’efecutione della fua grandezza . Pe- 
roche gli piacque di effer prima fpettatore della ruma 
dell’vno Efercito di Vitellio , e dell’altro d’Otone , per 
noahaucr’ad imprender la guerra con ambiduej ma 
con quello , folamente , che rimaneua ; il quale al ficuro 
non poteua fe non rimanere fcemato di forze , diradato 
di numero. 

Otone intanto rifolfed’inuiargentcadoccuparfpe- 
ditamcnte le riue del Pò, già che fi era fatto l’errore di 
non opporfi à Cecina e non fermarlo di là dall’Alpi: die- 
de di ciò la cura ad Annio Gallo, e VeftricioSpurina 
con otto Legioni , . con cinque Coorti di Pretoriani , con 
gli ftendardi de’ Caualli , e con duemila Gladiatori; ha- 
Uendo già riuolta l’armata maritima verfo la GalliaNar- 
bonefe ; doue con farmi fece diuerfi progredì , e con la 
fama ritenne nella propria diuotione la Corfica , la Sar- 
degna , con altre Lòie circoflanti in quel mare . Otone 
parimente feguiua il cammino verfo la fede della guer- 
ra con le Coorti , con gli efauttorati del Pretorio, con 
gran numero di Soldati dell’armata , e con le fuc lancie 
fpezzate ; huomini di alta datura iceltii più robufti, e 
: » fi Bb 3 vaio- 
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valorofi . Egli fteflo , veftito di Corazza marciaua alian- 
ti all'Infegne à piedi , e fenza ornamenti , fenza lufl'o , ri- 
nouaua l’vfo di quegli antichi Capitani, che dall’età , 
che erano feguite fi vcdcua corrotto , e non tenuto in 
pregio . Erafi già impatronito Cecina del tratto, che ca- 
mma dall’ Al pi al Pò . Vallicato però quello fiume fenza 
interuallo, fu à poner lafledio à Piacenza, doue era Spu- 
rina con alcune Coorti $ e dato quiui l’aflalto temeraria- 
mente venne con molta ftrage ae’fuoi ributtato j ondo 
per non reftar ne' medefimi Alloggiamenti fchernjto , 
pafsò di nuouo il Pò , prendendo il camino verfo Cre- 
mona . Annio Gallo intefo lafledio di Piacenza , con 
la Legione Prima fpeditamentc pafsò à quella volta, ma 
faputone l’auuenimento felice, e che Cecina fi era riuol- 
to verfo Cremona , egli andò ad alloggiare a Betriaco , 
venti miglia lontano.Ma sì come nelle guerre ciudi i Sol- 
dati fono di poca modeftia , e di molto fofpetto, hauen- 
do in mente il timor de gli aguati , la perfidia de’ Capi , 
gl’intereflì di molti ,• così l’vno , e l’altro di quelli Eferck 
ti in diuerfe fattioni , che auuennero ,combatteuano più 
tofto fenza ordine , che con difciplina . Qual’vtil feruitù 
penfa il Principe fperar da vn Soldato fenza vbidienza ? 
che interpreta più rollo , che efeguifle gli ordini di chi 
commanda ? nella fatica impatiente di dimora ; nella 
dimora impetuofo , indomito, minacciante j nellotio 
dato al luflo, Scalle lufinghe del fenfo ; che neltrauaglio 
richiede i premij prima delle fatiche $ torbido di penfie- 
ri ; loquace di parole arroganti , e fiere j che mai finifee 
di mollrar le proprie cicatrici ; che mai cefla in ramme- 
morar le fue fattioni j fempre minaccia la perfidia » non 

fi placa 
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fi placa con l’interelfe ; ingordo d’oro, auuido d’honori,c 
di maggioranza: Onde vn’Efercito comporto di sì , cor- 
rotti , e mal intentionati Soldati , fi dee più torto riputar 
pefo disutile , che forza di chi domina . Non era miglio- 
re 1*' intentione dell'vna , che lo ftudio dell’altra di que- 
fte due fattioni : cagion , che l’Imperador’Otone ne vi- 
ueua in molta follecitudine , e con non minor pafiìone 
ne rimaneuano i Capitani Vitellini parimente : veden- 
doli egualmente la gente pronta à farfi conofcer licen- 
ziofa, fuperba, e noncurante di chi la reggeua. Era per- 
uenuto Valente a Pauia per TAlpi Cottie , e per la via di 
Vercelli, nè quelle truppe erano meno folleuate dell’al- 
tre ; à tanto, che volendo Valente vn giorno mandar’in-- 
tomo i Littori per reprimer la feditione, fu aflalito con 
le grida , e co’ fallì , chiedendo la foldatefca le fpoglie 
delle Gallie , e l’oro di Vienna , come premio delle loro 
fatiche: e fe Alfeno Varo, maftro di Campo, no pigliaua 
efpediente di operar, che non fi troualfero più tamburi, 
nè trombe ; non fi mettelfero più guardie; non fi chia- 
malfero più gli Officiali alle loro funtioni ; di donde re- 
narono elfi otiofi , mal guardati , e quali preda del ne- 
mico ; la feditione non fi farebbe in verun conto termi- 
nata'. Con tutto ciò fenza afpettare il Capitano, difor- 
dinatamente marciando auanti à l’Infegne , rtimòlando 
gli Alfieri al cammino fi andarono ad vnir con la gente 
di Cecina . Era già peruenuto Otone à Brifello Colo- 
nia nella riua del Pò : quiui radunati i Capitani a parla- 
mento propofe loro fe fi doueua profegùire il fatto d’ 
arme co’Vitelliani;ò pur doiieiiafi tirarla guerra in lun- 
go . Suetonio Paolino configliaua il differire, e quello' 
^ Bb 4 parere 
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parere approuauano Celfo , e Gallo : dall'altra parte 
Titiano fratello d’Otorìe , e Procolo Capitano de’ Pre- 
toriani follecitauano il tentar la Fortuna con Tarmi , e 
con l’ardire . Si ftabilì alla fine la rifolutione di-trombat- 
terc ; ma che l’Imperadore fi togliere dal rifchio' rima- 
nendofenc à B rifello, riferbandofiqniui alle cofemag- 
giori.Fù data l’authorità fupreinsdiqucrta fattiònèVe 
l’honoranza à Titiano $ 1* ammìtiiftratione à Pròcoloi 
Celfo , e Paolino , come huominf di.penfieripiù tardi , e 
però riputati meno generofi , furono applicati piu torto 
ad efeguire , che à comandare . E già I’Eferrìto compo- 
rto di molti vecchi , e fperimentati Soldati, mandaua 
fuori le voci ftrepitofe , dicendo , che il reggimento era 
nelle mani di huominifenzaefperienzà: che llmpèra- 
dore non doucuafi alienar dall’imprefa, pèrche alta- 
mente hauerebbe condotto feco le più valorofe Legio- 
ni , e così reftando mancheuole di forze l’Efercito, rima- 
neua anche ficuramente preda de' nimici . Ma nulla gio- 1 
uarono quelli configli , anzi ordinofiì , che fenza rèpli- 
ca 'fi marciaflc à rittpuari Vitelliani , fedici miglia lonta- 
no : onde impatiente à fomiglianti pareri Paolino, non 
fi potè ritener di dire : Che il lungo cammino hauereb- 
be fneruato il vigor loro , e che ritrouato quiui’l Nemi- 
co o^pofto , fpedito , e frefeo y che gli attcndeua , non fi 
poteua fperar fe non infelice fucceffo all’imprefa . Ma 
tutte le repliche erano incentiui à dar ordini più precifi , 
e rigorofi ; inanimati quei Capi à quefta delibcratione 
dalle lettere di Otone, che inceflantemente comman- 
daua , che non fi procraftinafle il combattere . 

Sorgeua Betriaco à lato del fiume Olio, non lungi 
. a i dalla 
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dalla via Poftumia: riguarda quel fico nell’Oriente verfo 
Mantua, verfo Settentrione Brefcia : riuolgefi nell’Ori- 
ente à Cremona, e camina verfo il Mezzo giorno à Par- 
ma con dilatate Campagne . Non lontano adunque da 
Betriaco auicinaronfi ambidue quelli Eferciti: quello di 
Vitellio con molta diligenza, e con non minor regola 
fu meflo in ordinanza . Soleuano i Romani efporre in 
Campagna la loro Gente , quando i fiti non gli obliga- 
uano altrimenti, con collocar la Caualleria degli Auli- 
liarij nel lato deliro, quella de’ Caualieri Romanie ftra- 
ordinarij nel finiftro . Aflegnauano la vanguardia à gli 
Aliati', la battaglia a Principi , la retroguardia a Tria- 
rij : laiciauano varij interualli fra quelle truppe per ri- 
cèuer quella gente , che lì ritiraua . Nel mezzo de’ Tria- 
fij erano alzate l’ Aquile : la perfona delflmperadore lì 
trasferiua accompagnato da gran truppe di Caualieri 
fecondo l’occafioni, in ogni lato. I Veliti con Tarmi da 
lanciare non erano obligati in nelfuna parte, ma libera- 
mente fcorreuano per tutto . All’Efercito però di Otone 
per elferfi frollato in fito malageuole fra colli fcofcefi , 
e luoghi di rupati , conucnendo palfar folli, e calcar 
llrade ruinofe,e non piane non fu pollìbile dar forma al- 
cuna d’ordinanza ,• di modo , che i carri le bagaglie, e gli 
altri abbigliamenti militari erano inegualmente framellì 
frà Tinfegne , e fra la gente d’arme $ e quelli trouauanlì 
tanto alterati , varij , e confulì , che i Vitelliani cominci-, 
andò con ardore il combattere gli alfaltauano , e batte- 
mmo elfendo eglino impediti da gli alberi , e dalle Vi- 
gne con diremo danno . Molte erano le fattioni , però 
che hor qua, horlàlì veniua al cimento, lafciauafi vna 
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truppa, fi attaccaua. l’altra ; quella fi foccorreua , à que- 
lla non poteuafi refiftere: ogni attione vcniua fatta à ca- 
fo , perche l’arte non vi potcua operare. Due Legioni 
folamente diedero forma di battaglia, l’Aiutrice di Oto- 
ne, che era nel tirocinio della militia, maauida di far- 
li conofcere , c la Rapace di Vitellio,famofa d’antica 
gloria : venute effe alle mani > quella aperte con la pri- 
ma furia le prime file, acquiftò vn Aquila j ma quefta 
vccifo Orfidio Benigno loro Legato, tolfe ferocemente 
gli ftendardi , e l’Inìegne nimiche .. Combatteuafi non- 
dimeno da gli Otoniani con ardor’inuitto : ma giunto 
Alleno Varo co’ Bataui impenfatamente , gli affaltò per 
fianco , & aprendo la battaglia de’ Principi, gli neceffìtò 
ad vna affai vergognofafuga : quindi dalla moltitudine 
de’ cadaueri rimaneuano occupate tutte levici e dalla 
gente fugace vedeuanfi inondate le campagne verfa 
Bedriaco , doue ricercauano lo fcampo dal nemico in- 
crudelito , e vittoriofo .. 

Quefta fu la battaglia , che diuife l’auuidità di domi- 
nare fra Otone, e Vitellio ; e da quella fù veduto dipen- 
dere la fortuna dell vno , e la ruina dell’altro : Perciò, 
che peruenutone l’infelice auuifo ad Otone , benché le 
Legioni, che haueuafeco, e gli amiciloconfolaffero,e 
con (limoli feruentiflìmi lo voleffero indurre à rimetter 
infierire i Soldati fparfi $ co’ quali ageuolmente , ed à ba- 
ftanza egli poteua rauuiuar la fattione j rendendo non- 
dimeno loro gratie della prontezza di così buon animo 
coftantemente deliberò con la vita deporre l’imperio > 
rifolutiffìmo di non voler rauuolgere più in vn mare di 
fangue il Principato, & effer cagione per vn priuato fen- 

fo„ 
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fo , di opprimer la fortuna della Republica ; incolpando 
Catone , e Scipione , che fi oftinarono in non cedere 
Celare dopo la Vittoria di Farfaglia , e fenz,a rìeflun’vti- 
le della Patria, volfero rinouar’in Africa infelicemente 
la guerra. Così defiderofo quello Principe di lafciar l’- 
immortalità del nome dopo la morte, difprezz.0 genero- 
famente la vita : e poftergandofi ogni auuido penfiero, 
nè obligando Tanimo generofo al proprio comando, tì- 
folfe di proueder più tolto, che alpnuato, al publico in- 
terelfe. Fattoli la notte appreltar due pugnali, allo fpun- 
tar dell’Aurora con intrepida mano fi trafilfe il petto : 
onde al gemito del Moribondo entrati i liberti lo troua- 
rono morto di vna fola ferita . 

Pochi Principi inuero in quei tempi fuperarono la 
itialageuole imprefa di non efler odiatirOtone folamen- 
te acquiftatofi faffetto de’ fudditi in quello poco fpatio 
del fuo dominio , & eccitata in altrui la riuerema , me- 
ritò , che la fua morte venilfe con dolore vniuerfale , ac- 
compagnata da fiumi di amarillime lacrime . I Pretoria- 
ni afflitti, e piangenti portarono in publico il corpo, fio- 
ra bagnandogli inceflantemente le mani , hora la feri- 
ta , alcuni faldati prelfo al fuo Rogo con la fpada finiro- 
no la vita , e ne gli Alloggiamenti di Betriaco , e di Pia- 
cerna con dolorofa memoria fi reiterarono profùfa- 
mente i loro pianti , e le fue lodi . 

Era Olone giunto nell anno tr ente fimo fettimo della fua rut- 
ta : nato di Padre Confolare } e di Atto Pretorio : nella pri- 
miera giouanezga follemente accomodandofì d tempi di Ne- 
rone fra gli allettamenti delle delitic , dimentico la modefia , 
e la moderatane i nientedimeno , ancorché non peruenuto alla 
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tiepidezza de gli anni , mettendo in oblio i vani penfìeri 3 
tratto egregiamente il Gouerno di "Portogallo ; e dijprezzando 
egri altro fludio , ricerco la fuprema grandezza con l’arte della 
liberalità : reputò che le ricchezze fi doueuano tenere in pre- 
dio non per farne cumulo ; ma perche 'vagliono ad effer mi- 
niare delt opere nguardeuoh y e grandi . Onctegli largamente 
difpenfandone nella Corte 3 e nell' efercito 3 operò 3 che quella 
lo dtftderaffe Principe 3 e che que(lo gli ne deffe il poffeff ò , 
Ma con nefjùna attione faettò egli l’oblio più memorabilmen- 
te 3 che mentre dimoftratofi poco manzi più di ogn altro aui- 
do dell'Imperio 3 fi difpofè pofcia incontanente à rila/ciarlo con 
maggior difpregio 3 e con più <~viua rifolutione . Intanto il fuo 
corpo 3 più dalle lacrime altrui 3 che dal proprio [angue ba- 
gnato , e tinto 3 fù abrugiato 3 e ripoflo in nm monumento du- 
rabile più to fio , che magnifico. . t 

Ma nè per quefto infortunato fucceflò reputauanfi i 
Soldati Otoniani di eflfer fuperati , e di hauer tronche le 
forz.e : impercioche fra le lacrime , e fra’ fingulti tumul- 
tuauano con voci alte , e fpauenteuoli : che il Nimico fe 
pur haueua riceuuta la vittoriajera anche ftata imbratta- 
ta prodigaméte di fangue, e quelche deefi in ciò notare* 
vedeuafi elfer di poco frutto , e però di minor fama; per 
ciò , che non era per quefto nelle fue mani lìmperio, ri- 
trouandofi tuttauia in piede quel grolfo di gente, che 
era per guardia apprefiò la perfona reale , di là dal Pò ; 
conferuauanfi etiandio le reliquie di quei, che erano fla- 
ti fugati ; l’Efercito di Mifia , tintele Legioni dell Orien- 
te ; tanti Rè amici , tanti Confederati: mancar a loro lo- 
lamente il Capo, che guidato dalle furie, e da vn trop- 
po rigofofo Delfino ìntempeftiuamente haueua à le 
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tolta la vita, ed à loro il Principe. Fra quelle con fide- 
rationi , rapiti in vn fubito furore , fi vnirono nell’ Allog- 
giamento di Virginio Rufo , che fi ritrouaua preflo Oto- 
ne : doue hor con le grida , hor con le preghiere , lo ap- 
plicano , lo violentano ad accettar flmperio : ma egli 
tutta via collante nelle prime rifolutioni , fi tolfe loro 
dauanti con vfeir fecretamente per vn’altra porta . 

Che la. fama, così efficacemente reputaffe deano della filli - 
me fortuna Virginio Rufo ; e che rimanejfe pubhco il grido, 
che neffuno ripugnale di foggiacere al fuo feettro , ne appor- 
tano degna cagione , per oche non filo mifuraua t attioni , piu 
toflo con moderato configlio , che con ambinone i ma perche fu 
n veduto /predar da lui fuor dell' 'ufo mortale l’Imperio , che 
gli altri tanto fogliono ambire , e con arti sì 'varie s ingegna- 
no et oc qui [lare . Da tre Efirciti gli fu offerto , dai Germa- 
nico , dall'Illirico , O* vltimamente da quello di Otonei 0*à 
qual fi voglia di quefie propofe egli diede cofantiffirna ripul- 
fa . Conofceiiit forfè , Che il Dominio rilajfato , e corrotto , ò 
vien gouernato con viltà , o col dar di piglio alla fìragc ,ts* 
alla 'violenta s ondagli (lirnaua più lodatole il di f prezzarlo 
con genero fi rifiuto , che l hauerlo a ritenere con crudeltà , b 
bajfèzga : Per ciò , che fi fi vuol regolar t authorità delle cofi 
mondane conni en fiflenerla , mentre vna volta trafan data 
non vi è mano così tenace , e robufia che ne poffa fi non aiu- 
tata dalla fierezza riacquiflar'il freno : Le affolute maggio- 
rana firn brano quelle acque , che non contenute , e rifirette 
mentre fi hanno in arbitrio , corrono à confonderfì con moto 
così precipitofi nel fino del Mare , che mai più fi pojfono rt- 
uolgere al lor principio. Così dimoftroffi degno Virginio j che 
all’ Elogio da lui ordinato pel fùo fipolcro , di batter nac- 
qui fiato 
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qui fitto [Imperio non a fe fiejfo , ma, alla, Patria j fi aggiutr 
pcjfe ejfierglifi to'l ricufarlo piu accrefciuto il merito di otte- 
nerlo . 

Confio intanto Vitellio dalla Tua fmifurata fortuna, 
dopo hauer nel fuo viaggio col ventre ingordo, col fen- 
fo deprauato dimoftrata la deformità della fua incli- 
natone ; & inceflantemente diefler vago degli agi , e 
de'piaceri; per dar qualche apparenza alla Maeftà , ac- 
compagnato da felfanta mila Soldati difloluti , e licen- 
tiofi , e con altri e tanti Bagaglioni , e Schiaui comparue 
al Ponte Miluio armato di tutte farmi, col Paludamen- 
to, e fopra vn ferociflìmo corfiero, corteggiato dal Se- 
nato^ dal Popolo. Ma auuertito da gli amici, che quelle 
apparenze fi vfauano più tofto in vna Città prefa per for 
za , che nella propria Reggia , difarmatofi , e vellitafi la 
pretella , entrò in Roma con ordine più modello , c pe- 
rò più grato . 

Quiui mentre Vitellio hora incrudeliua co’Ibguaci di 
Otonc; hora fi daua in preda àconfigli di Valente, & mai 
contradiccùa à’ pareri di Cecina: Mentre molte Legioni 
allontanaua in pam ftraniere,- molte in tutto ne licen- 
tiaua , come fe’i fuo Imperio hauelfe già pacato il Mon- 
dojfi trattaua in Oriente con grandilfimo ardore l’efalta- 
tione del nuouo Principe : Imperciochc Mudano refofi 
ben difpollo dalfinclinatione , che haucua à Tito , cer- 
caua tutte le pratiche per efaltar Vefpafiano al Regno: 
Ma quelli, che fi trouaua dal tempo portato alla fperien- 
za col cui mezzo era pcruenuto nella vera fagacità , ha- 
uena certa cognitióne,che in vn girar di ciglio la fortuna 
ftiol riuolgere la fembianza ritrofa , mentre più fi mo- 
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lira grata , e piaceuole . Rade volte difcorre con fonda- 
mento la varietà de’ cali , chi non è ftato mai ingannato 
da gli accidenti delle cofe mondane : Per quello la vec- 
chiezza. sì come fperimentata ne gli affanni è piena di 
vtili configli. Combattuto Vefpafiano dal timore , e dal- 
la fperanza ambiguo d’imperare > ne differiua l'efecudo- 
nc . Nondimeno efperto nell’armi, andaua co’difegni 
de’ nemici, bilanciando le forze proprie: Riputàua com’ 
egli haueua feco chiari Capitani , e di maggióre efpe- 
rienza : confideraua , che gli Eferciti nemici fe ben era- 
no veterani , & incapaci di paura , erano corrotti pari- 
mente , & alterati ; doue la fua militia abituata per tanti 
nnnifotto Corbulone , fotto Mudano , e nel proprio 
commando di lui fteflfo , non era infetta nè di fellonia, 
nè d’intereflè: feorgeua, che il paragone fra fe,e Vitellio 
era affai difugualejperoche l’vno intendeua di farli ama- 
re con la conformità de’ vitij ; e l’altro ricercaua il fegui- 
to con l’emulatione della virtù rVennegli in mente tra- 
uagliofamente ancora la miferia delflmperio ; quando 
rimaneffe fra mani così neghittofe , & in tanti infortuni) 
mal’atto à folleuarlo . Quindi è, ch’egli li rifolfe di con- 
correre al configlio di Mudano , e de gli altri Capi . Hor 
mentre li và penfando tempo opportuno , e luogo licu- 
ro , doue fpunti il primo grido di quella elettione,ecco * 
che la fama fenza procurarlo portò fpeditamente di 
AlelTandria , che Tiberio quiui Gouernatore haueua an- 
ticipato in dar per lui’l giuramento: onde in Cefarea con 
impeto militare ncll’vfcir , che fece Vefpafiano di Ca- 
mera , alcuni pochi Soldati , in vece di feguir l'vfo di r!h- 
uerirlo come loro General Capitano , lo filmarono Im- 



392 Deli Agrippina Minore 

peradore . Intanto peruenutiui gli altri parimente , con' 
eftreino applaufo , con reiterati fcgni fefteuoli , Io chia- 
mano Celare, e lo gridano Augufto : Mutiano allora fol- 
leuato dall’allegretta , impatiente di dimora, corfe ad 
obligargli colla prometta del giuramenro militare . Fu- 
rono quindi proueduti , e follecitati i modi di foftener la 
grandetta dell’opera . Però Vefpafiano difpofe le Le- . 
gioni d’Oriente in tre truppe.Tvna lafciò quiui per man- 
tenerinfede quei Barbari , e perche Tito profeguilfe 1* 
imprefa di far’acquifto del Tempio di Gierufalemme , 
offendo già il rimanente della Giudea domata , e ridot- 
ta à leruire : L’altra latolfe appreffo la fua perfona per 
trasferirli in Egitto , & attìcurar quel paffo come piatta 
opportunittìma per gli ahmenti publici : La terta fò affe- 
gnata à Mutiano , accioche paffaffe in Italia a profeguir 
la guerra contra Vitellio.Fù dato per preteftoall’Im- 
prefa il titolo del Ben Publico , e per guida all’Efercito la 
Fortuna, di Vefpafìam . 

Fortuna , che de e fi imero reputare fra le maggiori , che 
habbia e [aitato m priuato al più nobil fafiigio delle humane 
grxndezgg : Perche fe pur talhora fi <~uan ricercando i di lui 
natali 3 fi 'vedrà parimente 3 che per ragion di meriti appref- 
fo la Repubhca >vi erano molte fegnalate famiglie , che pote- 
ttano più degnamente 3 che la Cafa Flauia , afpirar alT Impe- 
rio percioche hebbe ejfa i primi natali da Biete affai po- 
polarmente 3 e quiui fra la ferie de gli Aui altri non ricor- 
dano per huomo conofeiuto 3 che T ito Flauio Petronio 3 il qua- 
le con la carica di Centurione fcgui l’infegne di Pompeo 3 e 
dopo la Guerra Farfalica fi gitto nella grafia di Ce far e . La 
madre di ejfo yefpafia Polla dicono , che fuffe nata à Nor- 
cia 3 
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eia > trito di nobil . (àngue,: il fito fratello Sabino jitl primie- 
ro che. portò le dignità' publiche in quefla famiglia 3 perche 
fU Pretore ’ y nè gli f» negato ri grado di Senatore . Ma chi 
Vuol vedere } 3 conte la benignità delle (ielle diedero agio di a- 
vantaggiar lo proprio fiato à Vefpafìano 3 miri , come egli fu 
bonificato, da jutti quei Principi 3 che hebbero per legge poli - 
tic/t. di opprimer gà.buomini grandi . Gaio Caligola 3 il quale 
con si torbidi penfiers. tratto la tirannide 3 lo creò Tribuno , 
^ue fiore » Edile \ Candidato 3 e Pretore . Claudio y che bbe fem- 
pre’l evalore in riejfun pregio 3 conobbe' nulladi meno Nubili - 
tà di lui j onde gli diede in gouerno '-una Legione in Germa- 
nia 3 donde puff aio ao’l comando ajfoluto in Inghilterra lacon- 
qui fio con trenta battaglie i e ne riportò il Trionfo , & il 
Conflato -Agrippina l'odiaua come feguace di Narciffo , c?* 
ancorché poche r uolte ella procraflinaffe il rigore > lo lafcio tut- 
tavia fuor di Poma ih 'un ampia quiete . Se fi e faminano 
i tempi di Alerone 3 doue la fteffa virtù fi haueua in luogo di 
delitti egli <-uiffc immune tn quella calamità vniuerfide de 
gli huomim fègnalati ,• e (e ben accufato che vna <-uolta ha- 
Haejfe dormito > mentre Nerone era in fiena 3 cagione della 
morte di molti : quefh nondimeno difpregiatone Niuuifò ,• lo 
afcrijfcifà'fuoi Amici nel viaggio da Grecia s e quiut fattolo 
legato di Giudèà .y. che fi era allora (Melata , À incarnino à 
quelle grandrzgggs doue pofeia ■ fu. così profpcramente portato^ 
Sfi rimiriamo * dopo la morte del Principe Nerone ) nel qual 
tempo con la guerra dulie gli altri Capi dimagrarono la loro 
tradigtone s quella nouità 3 che Vefpafìano intraprefe 3 fìeriputa-' 
ta necejjària , e profitteuole alla caufa pìebiiàd ; ' to'hre s ’egÌt 
fuffe fiato eletto dal confènfo di tutti per •'vendicare i '''C efa- 
n oppreffi j per punir la f illoma de ' rapitori dèli' Imp&ìo 3 e 
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per rifiorir la Republica dilacerata , t già condotto ol fino 
piu mi/trabile . Se po/ci a fi riuolge lo niente <verfi lo fuo e* 
faltatione. , non fit meno degno di annouerorjì fri le /ornine * 
e più rare felicità i Peroche in. <vn punto fu acclamato Pritfc 
cipe da tutto [Oriente ; in r vn baleno fi nmirouo ’à fùo fiauo- 
re anche le Legioni firà loro ni miche ,.feguaci altre di G al- 
ba 3 oltre di Otone : Vi concor/ero i Ri Socmoy Agrippa , £ 3 * 
Antioco 3 empii di potenza , e repugnanti di <~volmtà in ferui - 
re : La Reino Berenice fic/fai quafi Albo sù l Òrto delle gran- 
dezze F lontane 3 /par fe per ciò le proprie ricchezze ampiamen- 
te s onde riunita à Vefpafiano adoraua T ito . Ma qual più fa- 
uorito pegno poteo egli riccuere in terra dalle cagioni Jopro- 
umane 3 che battendogli i Parti offerto > mentre era intento à 
conqutfiaril Mondo , quaranta mila Gàuulli , gli conueniffe ri - 
cufargli per non hauerne bi fogno l e fenza tJtbrar dardo 3 ni 
J pender del proprio , e/fer portato allElettione coll’opera, e co» 
thauere di Muti ano ? e quindi conila fpada , e con t ardire 
di Primo Antonio , trionfar dell Italia- y calcaril cadauero e- 
fiinto dell' emulo Vite Ilio * fra nemici auuinti in catini $ 

fenza riuolger.la deftra allarmi , gaffiar rvittortofi al po/fefi 
fi di Roma, e de II Imperio de’ C efori , ben che egli non •vo- 
Cc/fe , benché egli in tutte le cofeyi repugnaffe , fi mpre guar* 
dingo , fempr e fufpe fi } come mila /per affé dalla fortuna , tan- 
ta era intento di regolar fi per la 'via della 'virtù . Condotto 
pofcia in quefio fupremo flato lo riguardò non meno, che per 
il pa/fiato gratamente la fina (Iella ,imper oche hcbbe per cf cenia- 
te de' fùoi penfieri , per fofiegno del fuo Imperio, e per bere de 
Tito Flauio fio figliuolo , il quale con la fagacità^ t col •valore 
dimoflrò a po fi eri, che fi dee hauer riguardo nel defiderar l'c- >, 
faltatione di vn Principe , non metto alle •virtù di lui , che 
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alfbabihtà 3 & all ine linat ioni Ai. chi deteff ergila fùpremo mi- 
niftro in aiita^. e rimanere fucceffore in morte . 

, Ma palliamo al racconto della conquifta dellltàlia, 
& al portèllo del folio di Roma , donde fuccefle nella 
Cafa Flauia l’Iqiperio di tutto il rimanente,* e come que- 
lla iraprefa fu efeguita nello fpatio di breue tempo dal* 
la celere rifolutione di Primo Antonio 5 benché Vefpa- 
rtano } come li dille , hauerte deftinato di trattar cotal’ 
interefle qori diuerfi concetti : Onde fi vede che gli huo- 
mini difpongcino le cofehumane,mailFato talhorale 
termina coh iftrani, ed impenfati auuenimenti . Truffe i 
Natali primo Antonio doli ordine Senatorio , donde Nerone per 
delitti comprefi nella legge Cornelia thaueua cancellato : Calia 
gfirefirtuì quefio' grado , e loprepofe Ala Legioni jettima : ap- 
fteffo- Otons non hebbe nè grada > nè impiego : nei precipitar lo 
fiato, di V ttelliO i annouerato fra capi militari di V efpafiano a* 
fpitocon perigliofe fatighe à quei maggiori bonari di putirai 
che fuor apprefiare il nafd mento , o la fortuna . Applicoffi all'im- 
frefe più malxgeuoh, e di natura 3 e et arte 3 non per 'vaghezza di 
predajmaptu tofiopér deftderio di maggiorameli pretendendo fri 
le rum e altrùi far forgere le grandette proprie 3 e con la <~veloci~ 
ta della fpada al^ar moli di riputatone ne più alti gradi della 
gloria. Fu riputato noumeno audace Guerriere 3 che arti fido fo 
Mmifiro i piu aut do di comando 3 e di dominare , che ingordo dà 
fangue 3 e d'oro: per dò che fe pur rapiua nella Pace , donata 
nella Guerra j in quella inquieto 3 in quefia degno di fama . Ma 
per quegli fieffi gradi fòpra i quali haueua egli preparato il folio 
alla Cafa Flauia t ingiurio fa , e troppo cortegiana fortuna ageuolò 
à lui rvna fune fi a caduta i peroche Mudano non 'volendolo nell 
l author ita comportar per compagno 3 Aie de à diuedere 3 con fari» 
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traboccar nella difgr*aia del Principe , che- molto Meno fi compia 
cena dijoffrirlo per competitore . Così lafiiando Amento efempio 
di ‘‘una mài rimunerata, fertili* > difcuoprè, ebendaìrii Grandi , 
o #0» cotto foom.t albori i feriti gi] fo rmi datino Jor fede s’j fé pur 
ne. hanno c ogni t ione i\e gli reputano per rveri y B ’ cercano fra hi 
cotìfujione della dimenticane# opprimergli i mero non fi curano 
di darne à chi fi .debite nè bonore y ne guiderdone i\w : >■ rt ri 
Volando da fama in tutte le parti dèi liiiouo Principal 
to } Ahtonio Primo , dopo hauer ridottala Legione feti- 
rima , che reggieua in Pannonik alla dmcttiqnodf Vefpa* 
fiano , operò che veniflero alla medefima idieliberationei 
Soldati parimente della Terza Decima , che allóggiaui- 
no in quei confini . Difpofe per la medefima fatdohe f- 
Efercito di Mifia* &acquiftò Cornelio Fufco Procurato^ 
re, di fangue nobile* e di viuacilfimo ingégno, coh quel* 
la gente , che armaua la Dalmatia : fcrilfe a Caule, a-c- 
cioche tumultuale in Germania , per ritener quelle 
gioni , che nonpafifalfero al foccorfo di Vitellio . Inuit& 
alla mutatione del Principato 1 reggimenti militari dell? 
Inghilterra , della Spagna , e delle Gallie ; eflèndofi ^ri- 
andrò dichiarato per Vefpafiano l’Efercito dellTllirico - 
Hor mentre feguiua la raunanza delle truppe circoftanti 
à Petouione Città della Pannonia inferiore ,• non reftas 
uano i Capi di ventilarfrà di loro fe fi doueua afialtar 1’ 
Italia ò pur’afpettar l’Efercito.'di Oriente: molti troncor- 
fero,che la venuta di Mudano hauerebbe aggiunte nù'o-= 
ue forze , e maggior 5 ardire alla fattione, e che però do- 
ueuanfi intanto tener guardate l’Alpi,e far la Guerra poi- 
con più ficuro fondamento. Alle squali confolte Antonio- 
non-rdlò di foggiungere . <\o vq v.y^ • 
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Che lo fpauento fuole operar non meno , che Tarmi 
nelle guerre ciuili ; nè TefFetto di elfo poterli confeguire 
fenza vn motofubitano, e violento : però egli eiferdi 
opinione, che fi aflaltaflero i Vitelliani in quello primie- 
ro femore delle Legioni , e non lafciarle nella negligen- 
za degli Alloggiamentfiperche mentre afpettauano l’al- 
trui forze , fi fneruauano le proprie . Accrefcerfi vigore 
àgli animi militari, mentre ftanno inifperanza di otte- 
ner la vittoria ; ma intepidito quel fomento , che auua- 
lora gli fpiriti , fcemarfi l’animo, ediucnirdigclo. Ef- 
fer l’Italia non aliena à fauorir Vefpafiano, la Germania, 
l’Inghilterra , le Gallie , la Spagna già difpofte a fommi- 
niftrar continua gente . Douerfi per ciò paflar nel pae fe 
nimicojquiui far la piazza dell’armi e non afpettar’occu- 
pati i monti dell’Alpi Pannoniche , vn vergognofo alfe- 
dio nelle parti ftraniere.Qual mancamento foggiungeua 
egli reputerallì , mentre nella diligenza di preuenire 
confiftè la fperanza del vincerei fuflero poi preuenuti ; e 
d’aflalitori diueniflero affatoti, con attender lo fcampo 
da vn rimoto , e tardo foccorfo?Ildifferireefferpoco 
profitteuole , doue il follecitare fi mollra tanto vantag- 
giofo . Ch’egli fi offeriua di ageuolar’il paflaggio in Ita- 
lia ; di aprir le vifeere più interne , non che le frontiere 
di effaj e dar felici principi] all'eflecutione di sì oppor- 
tuna guerra . 

Al cuifentimento pieno di rifolutione, concorfero 
i più principali Capi di guerra , onde fi conclufe , che fe- 
guiflero Antonio gli Efautorati delle Coorti, & vna par- 
te d e’ Caualh , guidata da Ario Varo : Così apprettato 
ciò, che conueniua ad vna veloce marciata, fpeditamen- 
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te pafsò per l’Alpi Pannonie nel Paefe di Aquilefa , & 
accampo/!! da cinquanta, e più miglia lontano da efla in 
vn luogo nomato Opitergio , il cui paefe riguarda verfo 
la terra ferma, & in Aitino , che in tortuofa piaggia vien 
variamente bagnato dal Mare . 

E' fama , che le commilTìoni date da Vefpafiano non 
fuflero , che fi portalfe la guerra in Italia con sì poche 
forze , ma che fi doueflero occupar i palli di quel tratto 
dell’Alpi , che cingono i confini del Norico , della Pan- 
nomi, e della Mifia,- e con quelli prouedimenti impe- 
dir la venuta de* Germani , e de’ Reti , che erano per Vi- 
tellio i bacando ad operar ciò il far alto ad Aquileia , e 
quiui afpettar le Legioni , che conduceua Mudano : pe- 
roche prendendo eflo Vefpafiano nel medefimo tempo 
pollo in Egitto , chiudeuali quel palio , e veniuafi à ne- 
cellìtar tutta l’Italia, non che l’Elercito Vitelliano à ren- 
derfi per penuria di denari, e per careftia di grani. Il 
medefimo replicaua Mutiano , mettendo di più in confi* 
deratione la Vittoria certa , e fenza fangue : ma gli ordi- 
ni per la lontananza del camino perueniuano fempre 
dopo i fuccelfi . E Primo Antonio , auido di far proua 
della fpada , mal tolleraua di perder l’occafioni j però fi 
fpinfe arditamente à profeguir l’imprefa d’Italia . Al pri- 
mo arriuo acquiftò Padoua, & Elle, quella trenta miglia 
lontana da Aitino, quella col camino di venti altre di 
più:nè quiui fermatoli trasferì la fede della Guerra à Ve- 
rona , venti cinque miglia lontano da Elle : col penfie- 
ro , che ritenendo la gente in quello pollo , fi chiude- 
uano con più vantaggio i palli della Retia , e dell’Alpi 
Giulie alle Legioni di Germania : tanto più , che fi con» 
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giunfe feco Vipfanio Melfalla Tribuno ; onde fi fa con- 
to , ch’egli hauelfe quiui radunato tre Legioni . 

Vitellio intefo il motiuo ftraniero, perche Valente 
non fi trouaua sbrigato di Talute, inuiò Cecina , il quale 
trouando, che Antonio fi eraauantaggiatoà Verona, 
rifolfe , per opporfi à quefti progrefiì di alzar come fe- 
ce, gli Alloggiamenti in Oftilia, dittante da Verona ven- 
ti miglia; e quiui aflìcurarfi alle'fpalle con la difefadcl 
Pò , e ne’ fianchi con le paludi , che quiui fpande lo ftefi- 
fo fiume. Fattioni di poca confequenza nondimeno vi 
fi operarono, efiendo l’Efercito Flauiano poco vnito co’ 
Tuoi Capi; fe ben dall’opera d'Antonio , diuenuto famo- 
fo in armi , e che già fi haueua tirato à fe la maggior au- 
thorità,glifureftituita la quiete. Intanto peruenne la 
nuoua , che Lucilio Ballò Capitano della lquadra mari- 
rima di Rauenna haueua riuolto alla fattione di Vefpa- 
fiano quella Armata; poiché i Capitani delle Galere, 
minate l'imagini di Vitellio, haueuano acclamato con 
gli altri foldati il nome di Vefpafiano, e fi haueuano e- 
letto per loro Prefetto Cornelio Fufco. Ma non fu in ciò 
folo il mancamento di quella poco fedele , e mal difpo- 
tta gente ; Peroche lo fletto Cecina , vedendo la fortuna 
di Vitellio, che non potea reggerfi lungamente, per 
fuggir rirreparabil’ira del. vincitore , rifolle di palfar an- 
cor egli alla nuoua fattione; non volendo indugiare con 
dlèr l’vltimo per hauer’ad incontrare il primo rigore : 
onde chiamati in difparte i Centurioni di più credito, & 
alcuni più confidenti foldati , impenlatamente magnifi- 
ca loro il valor di Vefpafiano , e la fua pietà , dichiara à’ 
medefimil’alteratione dell’Armata; le difpofitioni delle 
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Gallic,rinclinationi delle SpagnejRoma ftefla poco fin- 
cera , e meno inclinata à Vitellio , le fperanze del quale 
auuilite, Tenia vigor militare , precipitauano ad euiden- 
te caduta . Efler però più faggio configlio dimoftrar vna 
pronta volontà di foggiacére al nuouo Principato , che 
pertinacia in vn fatto , che non fi poteua foftenere. Così 
molti confapeuoli fi riuolfero à dar con pronta ageuo- 
lezza il giuramento , non reftando gli altri di far’il fimile 
fenza nelfuna aueitenza . Ma quando diuulgoflì nelTE- 
fercito la rebellione , le Legioni Germaniche alterate, 
gridauano di non voler’ efler vendute come fiere dal 
traditor Cecina . E, che hauendo fin hora goduti i fuc- 
cellì profperi del Principe Vitellio , erano non meno ri- 
folute di feguirlo fedeli ne’ dubbij , e ne gli auuerfi . On- 
de moflafi la Legione Quinta , e fatta eflecutrice dello 
fdegno dell'altre , inarbora di nuouo Timagini di Vitel- 
lio, & aperto il volo al furore , Accaglia contra la perfo 
na di Cecina , e con duriflìmi trattamenti il fa prigionie- 
rcjeleggendofi per Capitani Fabio Fabulo Legato della 
fieflà Legione , e Caffio Longo Macftro di Campo . In 
cotal guifa infelloniti, abbandonati gl’infelici Alloggia- 
menti , riuolgcndo il piede verfo Oftilia , vanno à far al- 
to a Cremona, & vnifeonfi con le Legioni Vitelliane 
Rapace , e prima Italica . 

Non volle trafeurar fomiglianti vantaggi Antonio, 
che per efler troppo opportuni lo feufauano appreflb à 
Vefpafiano di trapaflar gli ordini di lui: tanto più 3 che 
concila il grido della venuta divalente,* e fitemeua 
tuttauia , che per laRetia venifle gente di Germania, 
hauendo Vitellio richiamato gli Elerciti d’Inghilterra , 

della 
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della Gallia , e della Spagna : onde Antonio (limolato 
da cotal timore , da Verona fé ne pafsò à Betriaco, qua- 
ranta miglia diftante ; la cui nuoua peruenuta à’Vitellia- 
ni fi auanzaròno ancor eflì à quella volta . Hor mentre 
Antonio con fagacità confultaua nel Configlio di guer- 
ra il modo di profeguir quella battaglia \ auuicinatifi gli 
Eferciti , Ario Varo con poco faggio ardire anticipò il 
cimento j ma rifofpinto da Vitelliani con gran corag- 
gio , quegli , che fu temerariamente alfalitor^ rimafe 
alfalito ; e chi comparue in Campo con molta fierezza , 
fuggì fenz’indugio con più vergognofa viltà : e fe An- 
tonio fpeditamente non fàceua furala a Caualli lafcian- 
do il mezzo vuoto per riceuer’Varo, egli era ficuramen- 
te perduto . Ma pofeia riunita la Caualleria , prefa. An- 
tonio vna lancia , vedendo vn’Alfiere , che era volto ab 
la fuga , glie la immerfe nelle vifeere , c dato di piglio 
allo ftendardo , che colui fofteneua , con non mai vedu- 
to valore, aflaltato di nuouo il Nimico, lopofeinfpa- 
uento con tanta rifolutione , che quella Caualleria non 
potendo foflenerlo prefe la fuga con gran mortalità , e 
con acquiflo di molta preda nimica. Rincontraronfi per 
auuentura quefli fuggitila frà via con la Rapace , e l’Ita- 
lica, Legioni Vitelline ,• ma non feppero effe aprir l’or- 
dinanza come l’altro fatto haueua , e riceuergli . Onde 
Antonio non trafandata la feconda occafione , fatti a- 
uanzar’ i Fanti di Mifia , & vnitigli con indicibile ordi- 
• ne , con la Caualleria vittoriofa torna più , che mai fero- 
ce all’affalto delle fquadre nimiche , e finalmente con 
granbrauura ledifordina, le fupcra,enefa fangumo- 
fa flrage :> ma nel più alto feruore della battaglia , pen- 
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fando alle fatiche , & alle ferite de' fuoi , gli richiama , e 
termina la pugna , luttuofa non meno per l’vccifione de’ 
Nimici , che per lo fparfo fangue de’ propri; Soldati . 
Erano giunte opportunamente in quefte allegrezze Jfak 
tre Legioni , che haueuano fatto alto nell’ Alpi Pannoni- 
che , allorché anticipò il marciar’Antonio follmente 
con le Coorti fpedite : onde quefte veduteli rinuigori- 
te di nuouo rinforzo , fprcgiando i Centurioni , e i Tri- 
buni , che l’efortauauo à pigliar pofto , e riftoro , vole- 
uano efler condotte fotto Cremona per combatter’! 
fuggiti , e la ftefla Colonia , che racchiudeua molte ric- 
chezze : Ma Antonio volendo raffrenare ,e con l’autho- 
rità , e con le preghiere quell’impeto troppo guerriero, 
fu vdito sì , ma non gratamente . Finche fatti prigioni 
alcuni Cremonefi , fi refero certi, come fi era no vnite 
le genti , che dimorauano in Oftilia, con fei altre Le- 
gioni Vitelliane , e che già preparauano l’ordinanza per 
venir’ad aftàltargli , rifuegliati alla nuoua vendetta, mal* 
tollerado la rotta riceuuta, e tuttauia pronti a rifeuoter* 
ne la fama . Quello auuifo fu vn freno alle loro trop- 
po ardite voghe : onde tornati alfvbbidienza, Antonio 
per non farli trouar di fperfo in quella campagna, dif- 
pofe la Fanteria maeftreuolmente fecondo i fiti , quiui 
aliai ineguali , e collocò la Caualleria ne’ lati . Non cre- 
deuano i Vitelliani ritrouar’i Nimici vigilanti ; però lì 
fpinfero al Campo noue Legioni fenzai Pretoriani con 
gran diligenza , e vi peruennero alle tre hore della not- 
te , faticate , e priue del primo vigore , che ne gl’incon- 
tri fuol’abbattere gli animi più forti , e più guerrieri: ma 
niuna cofa era più loroauuerfa, cheilnonhaucrCapi 

dafo- 
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da foftènér l’ordinanza, e da rimetter gli fparfi al cimen- 
to i mancandoli gli efperti à pigliaci vantaggi , e cono- 
fcer Telperienze della Guerra: nondimeno rifoluti «*- 
raggiofamente , hebbero il pregio di hauer col affali» 
preuenuto il Nimico . La Notte ofcura , che celò il fata- 
to d'arme , confufe parimente l’Infegne , gli huomini,’ e 
Tarmi : .Vario il conflitto, dubbiofo Taflaltare , incerto 
il ferire , per tutto il pericolo , le ftragi , le morti . Certo 
è, che TEfercitOi Flauiano piegò al primo furore di quel- 
le inuitte Legioni Germaniche ,• e li farebbe potuto -du- 
bitar di peggio , fé Antonio con la Tua vfata peritia mi- 
litare , non hauefle folle nuta l’ordinanza , rinfrefcando 
con gran celerità, e franchezza le truppe co’Soldati Pre- 
toriani . Dubbia tenne la bilancia tutta la Notte l’ambi- 
guo Marte j ma tergendola Luna alle fpalle de’ Flauia- 
ni , e percuotendo quell’albore ne gli occhi di quelli al- 
tri , apportò loro gran trauaglio . Et Antonio , che altro 
non defideraua j che il conofcere > e leder conofeiuto $ 
hor’inanimando i tiepidi , hora fgridando i vili , & hora 
aggiungendocoraggio à’forti,tuttauia fpettabile à’fuoi, 
tremendo al Nimico , facendoli piazza ouunque giraua 
il furor del dellriero , opprimendo chi rinueniua con la 
forza della fpada, apportaua gran fiducia e -vigorofa 
prontezza alle fue genti: Pofcia fopprefo da più maturo 
coniglio, vnifce frattamente vn fquddrone,e con quel- 
lo inoltrandoli à viua forza fra «li ordini allentati de’Vi- 
telliani , gli piega , gli vince , gli rompe con fegnalato 
fpargimento di fangue . Onde da così fortunata vittoria 
infuriati i Flauiani corrono di nuouo verfo Cremona , 
credendo fenza contrailo di farne acquifto . Ma qual 
1 turba 
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turba di veloci deftrieri , chea gara ponendo l’ali alle 
piante , vengano in mezzo al corfo da alcun riparo ar- 
redati j nella fletta guifa con velocilfimo camino auuici- 
nandofi quelli à Cremona, impenfatamente forgono 
loro alianti gli occhi inaccellìbili fortificationi : perciò , 
che haueuano i Legionari} comunicati gli Alloggiamen- 
ti alle cortine della Città , maeftreuolméte fiancheggia- 
te ,- onde marauigliati della grandezza dell’opera, Tetta- 
rono parimente perluafi di non poterla fuperare fé non 
con effùfion di fangue, e con larghe vene di {udori . Per- 
uenutoui allora anco Antonio opportunamente, ordina, 
per non intiepidir vna tanto feruida difpofitione , che 
apprettata la Zappa , e la pala , con veloci operationi di 
trinciere , fianchi , e ridotti , fi circondi’l ricinto , che il 
Nimico haueua alzato intorno à Cremona . Superato 
quello trauaglio , comanda , che fi prepari ttrettiffima 
Teftuggine alle mura attediate : ma i difenfori vedendo, 
cheoperauano poco i fa Ili, c meno l’altre armi da {ca- 
gliare } dopo vàrio conibattimcnto , lafciano cader loro 
fopra la fletta Balilla , che le lanciaua : onde rotto l’in- 
trecciamento degli feudi , cheformauano la Teftuggi- 
ne , fu otta veduta prima ondeggiare , e finalmente po- 
feia anche cadere.Ma quella fiera percoffa non fu meno 
<perniciofa à glhattqliiori , che à gli attaliti ; perciòche la 
macchina non lolo portò feco i merli delle mura, e le 
fommità de’ Ballioni , che la fofteneuano ; ma incurua- 
tafi vna cortina di vna torre contigua , fu veduta dop- 
piare in vna.così ampia apertura, che non fu malageuo- 
le alla foldatefca di peruenirui . Allora i Flàuiani vniti 
facendo il Como pattarono impetuofamente à Cremo- 
na. Va- 
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na. Varie, e mortali furono le fattioni, che dentro di effa 
ancora auuennero ; onde in tutto sbigottiti i Vitelliani , 
e gliftellì Cremonefi fcatenarono Cecina , pregandolo 
ad effer loro interceffor di pace : e benché dimoftraffe- 
ro anthe per fegno di renderfi i Veli , c le fafcie facer- 
jdotali , e faceffe fermar allora Taffalto Antonio ,• pofcia, 
ò , che egli viacconfentifle , ò , che non poteffe raffre- 
nar la gente danne , come, mal animata contro i Cre-* 
monefi , di affetto Vitelliani ; ò , che per difpofition del 
Cielo , fuffe loro douuta quella ftrage > certo è , che la 
Città fu comtneffa empiamente in arbitrio alla voracità 
delle fiamme , & alla fierezza del ferro . 

-1 Era vfcito in (Campagna Valente , rifanato dal fuo 
male ; e già gli erano peruenuti gli auuifi della ribellio- 
ne dell’ Armata di Rauenna , della perfidia di Cecina* 
e della rotta delTEfercito à Cremona : confido egli do- 
tte douea riuolger Tarmi pensò di tentar qualche im-* 
penfata , e nuoua imprefa, che recaffe non meno ammi- 
ratione fra Tuoi, che terrore frà’ Nimici, e che condotta, 
à fine , cangiaffe lo ftato delle cofe , e fconuolgeffe ogni 
difegno della Fattione auuerfa : Rammentauafi hauer 
vfati fomiglianti concetti anche i più inuitti Capitani: 
Claudio Nerone hauer con ógni accuratezza, fenza mo- 
uer gli Alloggiamenti à fróte d’Annibale in Puglia pre- 
fa la via con la gente più fpedita verfo la Marca , & vni- 
tofi col Cófolo M.Liuio fuo Collega à Sinigaglia, hauer 
preffo il Metauro neceflìtato Afturbale à Battaglia , & 
vccifrgli cinquanta fei mila Cartaginefi:eflerfi ricondot- 
to pofcia in fei giorni con auuedutiffìma celerità al fuo 
Efercito , & improuifamente hauer pittato fra piedi di 

Anniba- 
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Annibaie la tefta di vn si valorofo fratello, e fattogli rati 
uifare, ch’eran tronche tutte le fperanze di altro foccor- 
f o : onde finduffe in tanta pafrìone d’animo , che lo ne- 
ceffitò à penfare ad abbandonar l’Italia , che diami con 
fupremo arbitrio haueua inuolta in altiflìme turbulem 
ze . Predo adunque animo dalla memoria di fomiglianti 
fucceffi Valente , inuiò verfo Rimini le Coorti , e la Ca* 
ualleria , doue Cornelio Fufco haueua già occupata la 
Marca per Vefpafiano,ed egli fpeditamente marciò per 
l’Vmbria in Tofcana , e giunto in quelle fpiagge , rifolfé 
di falir fopra alcune naui , che quiui eran preparate , col 
penderò di pafi'ar nella Prouincia Narbonefe per folle- 
uar le Gallie,e la Germania à nuoua Guerra . Ma abbor- 
rito quefto troppo ardito penderò dall’acque ftefle,vem 
ne tragittato con grandiffiima pena à Portercole j doue 
ritrouato Mario Maturo procuratore dell’armi marin- 
ine per Vitellio, gli fu da effp dimoftrata la difficoltà di 
cotal condglio troppo difperato ; onde venne difpoftq 
à ridurd alla Tua gente , la quale ageuolmente fenza Ca- 
po era in pericolo di perderd.In fomma gl’ingegni trop- 
po violenti non riefcono punto fagaci * le cui rifolutio- 
ni appena accefe fuanifcono : allettati da vna vanità 
fpeciofa drizzano il volo del penderò alle fcoicefe cime 
de gli affari più grandi ; ma incontrando à cado diffufate; 
difficultà , abbattute Tali con notabile diminutione del- 
la propria fama , cadono ruinofamente , e d rifoluono in 
nulla, 

Hebbe il lignaggio di Fabio Valente l origine in Anagni 
Colonia de gli Ernia 3 e Jì riconobbe fra lordine eque (Ire : egli 
primieramente dalla pouertà ritenuto * ingegnojfì di far parer 

•-vero. 
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mero il fìnto zelo , che ottentotta ,* e natura t arte della mo - 
derat ione 9 che fìmulaua per celar le fue <-uoghe . PoJ'cia con 
la Guerra fatto ricco > malageuólmentc tenne celata la mu- 
tatione della fua fortuna -, peroche in a >n /àbito cangiò quel- 
la , che pareua innocenza in colpa ; e rittolfe la modeflia in 
sferrata licenzia . E fe ben era con Galba conforme di (lu- 
di j , bauendo amendue il tarlo ingordi fimo delt auaritia 9 non- 
dimeno confirmoffì piu co ’ cofiumi difjò/uti di Vitellio : però 
dtmo(lratofi à quello infedele , per ejfer (lato tl primo in ha. 
uer dato il moto in Germania alt clettione del nuouo Prin- 
cipe i a que/l altro poco opportuno , per bauer diferfe le 
piti njigorofe forze 9 che reggeua , co' l temer or io penjìero di puf 
far in Nar bona e con l indugio la/ciato perder Cecina ,• con- 
duce Cvna> e l'altra F anione alt '-ultima mina . Commi ffofi 
ultimamente di nuouo in Mare lo rinuenne più 3 che mai fìr- 
tuneuole , e 2 fuoi penfieri contrario : poiché da Portercole fu 
tra/portato alti fole di Mar fili a $ doue fattoi prigione dalle Li- 
ti umiche di Suctonio y condotto con gran diligenza, ad Vr bi- 
no , fu quiui (enfaltra di f e fa fecretamente fatto morire . 

In tanto Antonio con le genti più fpedite era peruenu- 
to à Fano con lammo lacerato da varie perturbationi : 
da vna parte recauangli trauaglio la Grettezza de’ vi- 
ueri , Feflèigli mancate le vettuaglie, e’inonhauerpiù 
bafteuòle opulenza di denari , mentre i Soldati inceffan- 
temcnte domandauaao il Clauerio donatiuo di quello 
nome affegnato alla Soldatefca : però giudicaua conue- 
nirgli di abbandonarti paefe doue trouaualì alloggiato» 
già disfatto dalla Guerra $ elfendo quindi il difiderio di 
paflarfene fpeditamente à Roma conuertito in bifogno. 
Dall’altra ne veniua ritenuto da gl’incefianti ordini di 

Muti*- 
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Mutiano , che mal tolleraua , che fi marciaffe piu oltre : 
Interpretaua Antonio quelli (enfi di Mutiano , che pre- 
tendere entrar egli vittoriofo in Campidoglio à collo- 
car fopra il capo dell’Imagini di Vefpafiano i Lauri , e le 
Corone ; e con quelli artificiofi modi, rapirgli la prelen- 
te, eia futura gloria; e goderfi il frutto delle fatiche di 
lui, che haueua piegate le forze di tuttoì Settentrione 
à pigliar lo llipendio per la fattion Flauiana; aperti i 
palli dell’ Alpi a proprij Eferciti , St impeditigli à quelli 
del Nemico; dettati gli affetti anche à’ popoli più remo- 
ti , che non conobbero altro di Vefpafiano che’l nome , 
e l’effer egli Romano ; e doue confitte il fondamento 
maggiore , ri tenuto fotto il Dominio della propria fpa- 
da la parte miglior d’Italia ; non mancando al nuouo 
Principe per ridur felicemente à fine il vario rauuolgi- 
mento della fua fortuna , che il pafiàrfene in Roma , ve^ 
ftir’il Manto Imperiale , aliar lo fcettro, è pofariì nell’al- 
to trono della Sede curuleà reggere il Mondo . Onde 
con. dimoftrationi di gran fentimento ne fece egli afpre 
dogliente con Vefpafiano , dimoftrando comefuffero 
mal riceuuti tanti, e così memorabili effetti della fua fer- 
uitù . Mail prouido Vecchio, che con fennocercaua la 
venuta delle future cofe, nelle diffenfioni , che pofcia 
auuennero fra ambidue quelli Miniftri, vedendo, che 
Mutiano fi era riuolto à feguir Tito ; e , che Antonio era 
intento à fecódare gli affetti di Domitiano ; con le quali 
arti rimaneua diuifa la propria famiglia in due fattioni j 
giudicò attione ragioneuole il follener più tofto quello, 
come fuò primo amico , che queft’altro vltimamente 
pattato fra fuoi : riputando affai dannofopenfiero non 

leuar 
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leuar di lato a giouani Principi, coloro, che per diuerfi 
fini nutrifeono le gare fraterne ; echepenfano non po- 
ter dominare nella Cafa Regia, fé non la diuidono . Et 
in vero pullularebbe ogni dì più fecondamente lempia 
Difcordia , fe non fi togliefler via i femi dell’emulatio- 
ne , e le cagioni de gli odij . Moftrarono di ciò forfè Ì J e- 
fempio à Vefpafiano gli vltimi accidenti de gli ftelTì Ce- 
fari , condotti nel più infortuneuole fiato daìl’auidità di 
Seneca , e dalla fuperbia di Pallante , quando amendue 
s'impreflero nell’animo , quegli d’innalzar Nerone, que- 
fti di foftener Agrippina. Di ammirabile rifolutione fu 
il gran Macedone in fomigiianti auuenimenti. Imper- 
cioche riputando egli Efefiione , e Cratero nel primo 
grado del fuo fauore , à tanto, che 1* vno , chiamaua ami- 
co d’Aleflandro , l’altro del Rè , e vedendo amendue 
auidifiìmi di opprimerfi f vno l’altro per rimaner foli, e 
regnanti $ mentre erano vn giorno nelflndie , rotta l’ap- 
parenza della diflìmulatione, peruenuti anche al cimen- 
to dell’armi ; Alefiandro dopo hauer detto, ch’egli ama- 
ua loro fopra ogn altro , giurò per Ammonc , che fe per 
auuentura efiì rimaneuano più in quefte gare , di voler 
vccidere ambidue . 

Non nji fu in 'vero Cafa , doue più tentajfc la difordia 
di ftabilir il piede , che nella Fiumana ,• e doue infieme ha- 
uejfe meno di livore 3 per la ben regolata fugacità di chi la 
reggeua . Non tentò ella di turbar t alta quiete di Vefpafìa- 
no , quando di Roma gli fu auuifato 3 che Dominano daua 
mal nome di fe 3 con attribuirfì ciò 3 che non conueniua à fe- 
condo genito ì onde fe Tito 3 con fraterno amore 3 non miti- 
caua tira del Padre Imperadorc fe ne poteuano agcuolmente 

D d , <-oeder 
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•veder afpri effetti di rigore . Non baueua tifi e [fa di ff enfia- 
ne preparati ineuit abili aguati 3 allor 3 che nella conquida del 
T empio di Gierufialemme s'intefe 3 che T ito per le fiue memo- 
rabili attieni •ventua da' faldati acclamato Impera dorè ? e che 
baueua a Menfi , facrifìcando al Dio Api 3 njfato il Diadema 
contrafiegno regio ? di maniera , che s'egli non fi fuffe fòttrat- 
to al troppo beneuolo ardor militare 3 e non fuffe d’Oriente 
pajfato fpeditamente à Roma , e cCimprouifio gittatofi a piedi 
paterni 3 e così dato fìcuretp^a all animo di Vefpafìano già com- 
moffo i la Gelofia del Regno haurebbe tefe tncfìricabili reti di 
pericoli 3 per rauuolgerui indiffolubilmente amendue . Non [i 
riempì di queflo •'veleno contro il fratello T ito t animo di Do- 
minano ? il quale fempre pieno di Ultore , altro non dimoflra- 
tia 3 che sfrenata auidità d'imperare 3 finta mai deponer tac- 
ce fa • voglia di < vederlo eftinto : che fi T ito per •virtù di ma- 
gnanimità non fi fuffe contenuto d'odtarlo j e con •vera beni- 
ttolenta non haueffe riuolto l'animo à fuperar l odio fraterno } 
fnjno 3 c l'altro certamente •vi farebbe rimafo oppreffo 3 & e- 
flinto . Quindi filo à Tito fi conuiene il pregio di batter fia- 
puto con ageuolezga prudentiffima fuperar le difiordie , che 
niun altro Principe , ò fieppe à pieno euitare j o potè intera- 
mente estinguere . 

Ma torniamo à Vitellio , che fra le delitie digerendo 
gli accidenti del ritrofo fuo Dettino , pur come difciol- 
to da graue letargo , folleuottì alquanto d’animo ; ed al- 
le nuoue correnti , fi difpofe di ordinar a Giulio Prifco , 
e ad Alfeno Varo , che con quattordici Coorti Pretorie, 
e tutta la Caualleria teneflero guardati gli Apennini . Il 
refto della Soldatefca aflegnò à Lelio Vitellio fuo fra- 
tello per prefidio di Roma : & egli dopo hauer operate 

molte 
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molte cofe in Senato, come fé fi viuefie nella ficurtà del- 
la pace j facendone ifianza l’Efercito , fe ne pafsò à Be- 
uagna . Ma fopra giunta la fama molto noiofa nello fia- 
to prefente delle cofe: Che l’Armata di Mifeno fi era già 
improuifamente dichiarata per Vefpafiano j fenza indu- 
gio da trauagliofe follecitudini commoflò , elette il ritor- 
no à Roma j e lafciando parte delle genti co’ Prefetti 
del Pretorio àNarni, per impedir’il viaggio della fira- 
da Romana j inuiò Lelio Vitellio con fei Coorti , e cin- 
quecento Caualh , perche hauefìeàfoftener la Guerra 
in Campagna di Roma . 

Non fù lento à giungere ne gli ageuoli Campi di Nar- 
ni Antonio con la fua gente ,• e quiui à prepararli per far 
proua deH’armi contra Vitelliani : ma quelli non sò da 
qual timore auuiliti, ò da qual violenza necefiìtati, chie- 
dono in vece di difender fe ftelfi , ed il palio loro aflè- 
gnato da Vitellio, di parlamentare . Allora Antonio , ef- 
fendogli noto , Che le leggi perdonano alla moltitudi- 
ne ; e che quantunque la colpa fia di molti , la pena dee 
elfer di pochi sfattigli venire nell’ampia pianura, che ra- 
pidamente vien bagnata dal fiume Nera circondatigli 
collarini , e con le proprie Infegne , in fi migliante for- 
ma , è fama , che loro fauellafse . 

In quefia comune alter attorie 3 che vien cagionata dalla 
perdita de Ce fari , o Commilitoni 3 conrnen fegtiire piu toflo il 
fenfo del Fato 3 che l affetto della propria volontà . Hanno gli 
Dei rif erbato alla loro onnipotenza C elettrone de’ Monarchi j E 
fe bora de fi mano all Imperio Vefpafiano fe ne compiacciono , non 
tanto , perche cada quefia grandezza nella Cafa F lauta s quan- 
to perche evenga rifiorata t infieuolita 3 e mal ammimfirata 

D d 2 Refu- 
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Re può li ca . Nè in quefi a anione fi fon ritenuti dal mani fefixre , 
che la loro eterna prouidenza tien cura di Noi 3 perciocbe fi fio- 
no compiaciuti 3 che le coje publicbe trafcorfe per le paffute 
crudeltà in makifeìla diminutione 3 fi riducano in vn fino 
abbondante di clemenza 3 & inuitto di valore . Noi babbu- 
ino il Principe confidente 3 o Amici 3 che non è paffuto dall’ in- 
giurie all' armi i e dall' armi allo Scettro } che non fi è tinto del 
yofiro pingue , nè fi è lauato nelle vofire lacrime : Principe 
che non applicò di fabricarfi il folio con le membra recifi dal- 
la Profirittione 3 che non hà rapita la Laurea dalla tefia di 
Pompeo per collocarla nella propria . Non tirato alla grande z^ 
%a reale dal Cafio , nè dal dono fortunato della fucccjfione , che 
fogliono anche gtindegni portar al grado fupremo : ma eletto 
dall'aura publica 3 la quale etiandio mentre griffe priuato, 
fiempre thà riputato capace di ejjèr Grande . Non vi annoi- 
no le puff ani ciuili , eh' bora trauagliano la Re publica , nè ar- 
gomentate da effe 3 che V efiafiano fia vago delle firagi 3 e delle 
morti : trouandofi V i telilo tuttauia optinolo di voler abbatter la 
Patria 3 conuien di necefftà , che gli fi opponga . 1 1 Nilo fi ben 
è grande non è violento , fi pur non incontra ffe nelle fue fio- 
ficefie cateratte, doue errando fi rauuolge ,• fi la ripugnanza da 
gli /cogli 3 el trattenimento delle voragini non imponeffero fre- 
no alla velocità della fua natura , non nuocerebbe egli in fi 
fieffo le proprie forze 3 nè cercherebbe con fremiti così orribi- 
li di fpripionar da quei ripari Condofi bracci a 3 che non altro af- 
finano 3 che paffarfene à goder la quiete nelle calme del Mar 
d Egitto 3 doue drizzano il loro corfo. Daquefii oft aioli non può 
in altra guifia Vefpafiano ritorfi 3 che con la forza dell' armi : V i- 
tellio,che è bramofo di nutrir la Guerra /perimenti i difagi di effa. 
A mè fi conutene di efirtar Voi 0 miei Cittadini a concorrere con 
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ogni prontezza alla difpofition de Cieli 9 che fin quelli , che datino 3 
e tolgono le maggiorana : riè <vi date à diuedere 3 di poter fraft or- 
nar e gli alti decreti nel prouido accorgimento da effi già (l abili- 
ti 3 con offerir loro '-vittime ne Tempi » nè con far ardere profu- 
fimente arabi odori ne gli Altari : Peroche à b a fianca à cui 
non è celato nulla, fino pale fi l' egregie abilità di V efpafiano , 
e non rimangono occulte t indegne inclinationi di V iteli io . A 
che dunque non ceff'ar le lacrime intempeftiue ? à che più fian- 
cargli co’ '-voti importuni f* non afioltano quegli le preghiere, 
fi non fino giujìe : ed à qual fine andar ricercando , perche 
cagione portino alle grandezze più quefìo , che quello : ùr à 
precipiti j più t'vno , che l altro? i ficreti delle Caufi fiurane 
fi celano alle menti de' Mortali , non fi ri nuengono fi non nel- 
la confufìorte de’ loro profondi abifji : però delle cofi celefli è 
più profitteuole il credere , che il fàpere . Eccoui l'occafìone , ò 
Soldati , di Jperimentare inefficace pietà ; poiché fi pronta- 
mente t > i mofirarete non contumaci à fittoporui al nuouo fiet- 
tro di Vefpafiano : sì come prepara egli opulenti premij alle 
fatiche de ^vincitori s così alla buona 'volontà de’ unti rifier- 
ba non minori pruoue di liberalità , e di clemenza . 

Qui fi tacque Antonio , & etti allora con gli occhi hu- 
midi dal dolore , e cop le voci tremanti concordemente 
replicarono : Seguafi t immutabile 'volontà del Fato ; get- 
ttnfi tarmi finhora infelicemente trattate', fi difiiolga ci affie- 
no la corazzi & e [ponga il petto inerme alle punte de' 'vin- 
citori ; refiino m pi' è da alt obi tuione tanti fatti egregie delle 
nofire mani s riuolganfi prontamente gli affetti alla nafien- 
te fortuna di Vefpafiano ; e fi dimentichi t in f auffa memoria 
della firuitù di V ite Ilio -, il quale per non hauer’bauuto nè in- 
gegno da fifiener la fua fiuranità, nè cuore da reggere , e di- 
j fender 
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fender chi lo feguma 3 ha condotta, la Repuhlica fra t angu- 
ftie ; fe fteffo fra le mine ; e le Legioni fa. gli fcherni 3 e 
le catene . Perdoni k Noi Vefpafiano , che non per odio di lui 
fu feguita la contraria fattione s ma perche la frtuna c in- 
duce k feruir il primo 3 che ne correnti tumulti fu incontra- 
to : Bafligli che il rnflro infelice fpettacolo ferua per amo de 
gli ornamenti della fa grandezza s nè ajoglia di a/antaggio 
aggiunger affi ittione k coloro 3 che fi chiamano annti ; che trop- 
po per fe flefj'o è mi fer abile chi non fi fofiiene fe non co' l ce- 
dere } e pur troppo ne gli efiremi è condotto quegli , k cui coiU 
uien comprar la njita con l'humiltk 3 e con le preghiere . 

A'quefte parole Antonio ancoragli intenerito , e gli 
fteflì Soldati Flauiani eccitati alla pietà > corfero con 
molto affetto à conciargli , & à far loro animo . Quindi 
Crono d’eflì lafciati , altri à Narni, altri à Terni con vna 
delle Legioni vittoriofe,$ì per contenergli, come per af- 
ficurargli. 

In Roma gli Amici efsortauano Vitellio àfarnuoua 
leuata di gente: ma fopraprefo egli da più graue timore, 
rimaneua poco atto à regger gli ftromenti , che lo pote- 
uan foftenere . 11 ché conofciuto da’ più principali Cit- 
tadini , cfortauano fecretamente Flauio Sabino Prefet- 
to di Roma , ad intrar a parte della Vittoria , e del trat- 
tato di dar lofcettro à Vefpafiano fuo fratello : ma egli 
rimeffo oltre modo , non accéttaua nè ardiua di ricufare 
nè feguito , nè Forze : anzi alieno dallo fpargimento del 
fangue Romano , è fama , che hauelfe di ciò molte volte 
fauellato con lo fteffo Vitellio; e che vltimamente ve- 
dutifi nel Tempio di Apolline fi fiiffe da loro conuc- 
nuto , che Vitellio lafciaffe fpontaneamente l lmperio , 
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contento di viuer priuato nella Cala paterna . Il qual 
trattato egli iteflo pofcia ridille, non folo àgli Amici, 
ma a Soldati:& in publico non fi aftenne di Soggiungere, 
Ch’egli cedeua il Dominio per feruitio della Republica, 
à lei raccommandando il fratello, la Moglie, e l’età inno- 
cente de’ figliuoli : anzi tutto molle di pianto fu veduto - 
render’il pugnale , che haueua à lato, al Confole Ceti- 
lio Semplice in fegno di rinuntiargli la fouranità del 
Reame , e della vita, e della Morte de’ Cittadini. Sm* 
dufle pofcia con ammirabil’efempio della miferia hu- 
mana , ad inuiarfì con animo rifoluto per deporre folca* 
nemente l’Imperio al Tempio della Concordiate tor« 
narfene poi à Ivìuere nella cafa del fratello, come dalla 
ifortuna rifiutato , e dalla fua orba deità non più veduto. 

Ma mentre era riuolto à quéfti infelici penfieri , la mol- 
titudine inquieta , e vaga di ftrani fucceflì , non permet- 
tendo così indegna balfezza , lo ritenne , e vietoghneT 
efecutione tanto ;che furiofameinte fu ricondotto al 
Palazzo, esortandolo ogn’vno à prender’ vigore , e ri- 
uolger le pene verfo colóro , che ló configliauano à la* 
'feiarfi cader l’authorita con sì vili concetti . 

La Cafa intanto diSabino era occupata da’ primi Se- 
natori , da’ più qualificati Caualieri j e Soldati Vrbani , 
doue dall’allegrezze già palTauafi alle congratulationi* 
edaquefteiquellecompiacenzetfche foglionfi incen- 
fare à’ nuoui Principati : Quando improuifamente fi felt- 
ri , che le Coorti Germaniche , & il fauor del Volgo ha- 
ueuano {limolato Vitellio à far ritorno all’abbandonato 
Palagio Jf£ qui Sabino di {piriti perla vecchiezza più 
tofto gelati , che gcnerofi , per eforcationc degli Amici , 
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dalla Cafa propria fé ne pafsò in Campidoglio . Doue 
vi fè richiudere i Tuoi figliuoli , e Dominano nato di Ve- 
fpafiano . Grande era parimente in quefta ritirata il tra- 
uaglio de’fuoi feguaci, però inuiarono Marnale Primipi- 
lare àrdolerfi con Vitellio, che lotto la fede publica, ha- 
uefle ingannato Sabino, e tanti huomini Illuftri , che 1’ 
hauer’egli fatto apparente moftra della fuahumiltà,r 
elferfi ritirato in Cafa del fratello , e della Moglie , erri 
flato vn prouocar la gente, & vn 'incitarla allodio della 
famiglia di Vefpafiano : Alla quale imbafciata publicof- 
fi , che replicale Vitellio , incolpando i Soldati , alle fu- 
rie de’quali mal pòteùa impor freno la fua buona mente. 
Ritornato perciò Martiale con cotal rifolutione , fenza 
altro operare , fi riuolfc Sabino, ed i fuoi à chiamar Sol- 
datefca in aiuto , & à ferrar le vie , e gli aditi del Campi- 
doglio : e non eflendoui altra materia atta à quello , vi 
furono adoperate, cofa indegna a dire , anche le Statue, 
c l’Imagini più preclare , alzate quiui per honoranza de’ 
Maggiori . Ma ogni diligenza rimafe vana, perche adat- 
tato d ogni intorno il ricinto del fallo Tarpeio, e fupera- 
ta ferocemente ogni malageuolezza , fu dato di piglio 
al fuoco , che lanciato nel Palagio , accefefi fiamma 
così feruente in vna cornice di eflo, che il Campido- 
glio fra loro facro , & adorato come deità , fu empia- 
mente fenza riparo arfo , ed incenerito . La onde intra- 
tiui i Vitelliani , nonreftarono di farefde^nofamente 
flrage di quegli , che:loro fi opponeuanoj ne con lo ftcf- 
fo Confole Quintio Attico vi fu oflemata riuerenza. Co- 
sì Sabino , cinto di catene, venne ancor’egli alla prefen- 
za di Vitellio , e fenza riguardo , che hauefle militato 
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trentacinque anni per la Republica, fette anni gouerna- 
ta la Mifia , dodici fiifle ftato Prefetto di Roma ; e che 
haucfle fratello Vefpafiano già vittoriofo , e con farmi 
pronte in mano per farne fiera vendetta , gli fu tronco il 
Capo gettatone il corpo fchernito , e lacerato alle Gc- 
monie : fe ben con eftrema fortuna di Domitiano, il 
quale nel primo affatto per diligenza di vn Liberto , fii 
afcofo nel Tempio, e pofciaveftito di lino , reftò con- 
fido fra la turba de’ Miniftri di quei facrificij ; onde ven- 
ne fai uato dal primo impeto della furia Vitelliana . 

Mentre fi fcorgeua in Roma quelli auuenimenti, mar- 
ciato da Narni f efercito Flauiano, tratteneuafi ad Otri- 
coli à veder le felle Saturnali , & Antonio daua fama di 
quella dimora, perche dimollraua di voler’afpettar Mu- 
dano . Ma intefa frà tanto la morte di Sabino , e l’incen- 
dio del Campidoglio , vellendo in quel punto la fua ri- 
folutione dell’ apparenza di non lafciar Domitiano in 
pericolo, fi auanzò di notte per la via Flaminia ne’ Salii 
Rotti. Vitcllio pofcia in quelle confufioni afflitto fenza 
mifura , e più che maiauuilito , inuiò Ambafciadori per 
la pace alcuni Senatori , e le ftelfe Vergini Vertali , dalle 
quali rapprefentatafi la miferia della Patria , e l’ingiurie 
imminenti à gli ftefii Tempi , fu molfo Antonio à pregar 
le Legioni d’intrar’il giorno futuro in Roma , accioche 
intiepidito quel primo furor militare, fi cuitafle parimen- 
te il facco di tante ricchezze , la rapina delie fpoglie 
publiche , e lo fcempio di tanto popolo innocente . Ma 
invadenti i Soldati dell’indugio , e più torto eccitati da* 
prieghi à maggior fdegno , minacciofi , &: implacabili , 
vi pattarono impetuofi per la porta Sai ara, e vi atteggià- 

E c rono 
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rono moftruofa,& orribil Tragedia . Percioche’l Popolo 
piangente, riuolto alla fuga , già lafciaua in abandono 
la Città . Il Senato oppreflo fi vedeua riuolto fra yarij 
fi:hemi,e le cofe fiacre fpregiate , rapite ,,concultate , 
Pollo in catene lo Hello Vitellio, rinuenuto da’ Soldati 
in vn’aguato vergognofio del Palagio , con le mani liga- 
te dietro ? con la velie lacerata lo sforzauano per ifcher- 
jio con le punte della fpada hora tener alta, horbafla 
la tefta ; hora à riguardar le file vergogne , hora à rimi- 
rar le fiue immagini abbattute . Alfine ne’ cinquanta fet- 
te anni della fiua età dopo hauer’imperato yn’ anno me** 
no diece giorni , & in quello breue fpatio dilTìpato ven- 
ti due milioni, e cinquecento mila feudi doro : hauen- 
do folamente fierìiito per pretefto della guerra , fenza 
feruar mai nè authorità di commandare , nè facolta di 
prohibire , con molti fcherni tirato con vn vncino à piè 
delle fcale Gemonie,fu quiui con minutiflìmi colpi sbra- 
nato , ed vccifo , & il cadauero precipitato nel T euere s 
rimanendo folo efpofto il capo al publico fpettacolo . 
Allora Domitiano , accurato , prefo animo, vfc' dal 
luoco doue fi era fottratto alla villa altrui , e all’immi- 
nente pericolo della vita, fattofi tutto felleuole veder’in 
publieo fu falutato Cefare:ed il Senato difperfo con dif- 
ficultà ragunatofi venne à confirmar l’ T nperio pronta- 
mente al Padre VESPASIANO. 



Tal fi -vide t inco fi ante fortuna efercitar le fue 'vicende 
nella primiera fitrpe de’ Cefàri Imper adori : infestandoci quan- 
to debili fieno C httmane grandezze , e come da bajfe origi- 
ni nafeano le cagioni di atterrane . Così la troppo ambitiofa 
AGRIPPINA amiuando in quella Cafa le domefliche difior- 
di e fu 




Die 



Libro Settimo, & Vltimo. 4 ij 

die fu principale firomcnto della mina di ejfa } fifeitandofi 
quindi materie di fdegni così fiere , che con la morte di lei 
medejima , e de piu grandi 3 e migliori y s r auualorò continua- 
mente la feditane nello Stato ì 'videfi C eccidio di Roma , e 
con ifirani cangiamenti , cadde nell atrido arbitrio de gli Sfer- 
riti l elettane dell Imperio ,o^ 

ì* ;• i ■' f- ** 1 '• a , 
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Delle Cofe più notabili.. 



Grippiti a nata di Ger- 
manico Ccjare , e di 
•Agrippina maggio- 
re nipote di ^iugu- 
flo.pag.n. 1 6. Tropo- 
fi a <i Claudio Imperatore per mo- 
glie da Vallante Juo Conjìglicro. 
psg. i 5. Trauagli, che fi frapo- 
Jero nel maneggio di quefio paten- 
tato f operati da V itelho Canfore . 
l y.Emulattontycbe bebbe nello fta 
to priuato co Meflalina Imperatri- 
ce. 18. V din cfilio. 18. Diuenuta 
Imperatrice i quali arti apphcaf- 
fe.ìg.Hebbe tré mariti Cnfpo Taf- 
fieno, Gneo Domino padre di Nero - 
ne , e Claudio. 1 9. Si riuolge à por- 
tar' al K f g no Domino juo figliuolo 1 
deprezzandone ogni fmiftro pre- 
f àggio, o. Opera, che Claudio ma- 
riti Ottauia fua figliuola à Nerone. 
ai . Che fia adottato nella fami- 
glia de' Ccfari. z^.Chc le gli dia la 
toga virile-, il titolo di Vrincipe del - 
lagiouentù.ió. Si duole eoa Clait- 



dio che fi auualorino le iifeordie 
fri Nerone, e Brittanico.zj. Intro- 
duce vna nuoua Fattione à Vaiai £• 
jro àfe dipendente, a 8. Opera il ri- 
torno di Seneca dall' EfiUa, e lo di- 
chiara Conftgliere , e Gouernator 
della per fona di Nerone, a 8. Fi 
elegcr Burro rifranto Capit. della 
guardia, a 9. Suoi pii inumi Confi - 
gitevi yi telilo, e Vallate .3 uSuege- 
lofie operarono atroei violente. 3 » 
Tonata dalla fortuna nel pii alta 
grado della poteva.) 5. M\a vna 
Colonia nelle riue del I{eno,e deno- 
minala dal fuo nome.iso.Con qua- 
li guife fpiegaua ìefirtma fua fa- 
pcrbia. 3 5 . Nemica diNarcifo viete 
da effe accufataal manto Impe- 
ratotelo. Sue macchine Juoi atroci 
penfierhfuoi timori, che l'mdu/fe- 
ro ad auuelenar il proprio marito . 
43 .Suo fludio pol tieo il più empio. 
51. y arte fimulationi,th' ella di - 
mofirò efiinto il Vrincipe.^. Nel 
principio di Nerone occupa la po- 
tenza 
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tenqt maggiore nel Pregno. 6a. E- 
Scinde la via della, pietà tutta , in- 
tenta alla violenta. 6x. Fé-veci - 
dere Giulio j Stilano nipote di jtu- 
guflo, e perche. 46 r. Riduce la po- 
tenza in e/hrema tirannia. 5 6 \ Ri- 
duce Narctfo à morir di fame ba- 
uendolo prima per Seguitato nel 
tempo di Claudio . 6 3 » "Prime Scin- 
tille dell’ odio, che gli portò Nerone' 
m qual guifa cagionate. 6 8. Svaj 
auaritia. 6 {/. 0 peracbe il Senato fi' 
taguni à T al azzp, per intervenirvi' 

7 ^-Attioni di Seneca, che gli vul- 
nerano la ripucatione.yx.DelTal- 
terationi del figliuolo Principe ne' 
incolpa Seneca,e Burro. 73; Entra- 
in Senato per feder nel folio Alato 1 
del r Imperad ore.'yi .Sue dogliente, 
gli i levato il Governo p ubino. 7 4. 

N on però refta diffautorizata,e ri - 
verità da Nerone.Sq. Ode con al- 
ter at ione gli amori di Nerone , & 
•Atte tie incolpa » 7 Ainifiri.SS.Cer- 
cn riacqutflartl figliuolo favellan- 
dogli placidamente.Sp. Vien rega- 
lata da Ncroncx&elta riceve con 
querele il dono, e ciò,cbc ne avven- 
ne 91. A qual nànifiro appoggiava ■ 
la maggior confidenza. 92. Ter la 
caduta di Vallante arde di J degno : 

Jue alterationi.p^Nonfe ne fi più 
quella fiima perde la riverenza •• 

94. Bjefia afflittijfima nell’ acci- 
dente di Brittanico > e benché non 
f Aucllaffcidimofìra il dispiacere nel 
cangiamento di volto. 98. Impla- 
cabile per la morte di-Brittanico .■ 
Cerca foUcuar’ Ottavia contro Ne- 
rone -.vnifcegli amici, camola de- 
nari, fi duole con i folda ti, to’ no- 
bili. 1 «4, Quefle macchine difeo - 
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per te da Nerone , 1 di/gufi i che ella 
ne riportò, x 05 . Gli è ordinato, che 
fi lem da Palazzo* paffi nella cafit 
di •Antonia l’ altra figliuola di 
Claudio, io 6. yien confolata da 
Sillana Dama Bpmana.i io. Sua 
rifpofla. 1 1 x. • Accufata di maeftd 
per opera della fleffa Sillana chela 
tradì. 1 1 7. Si difende avanti il 
Principe ottiene, che fian cafiigati 
gliaccufatorùu $v TAoder ale vo- 
glie troppo ardite \non fi pente. 11 6 
Diffimula ■ le licenze giovanili del 
figliuolo.i^q'.L‘ accarezza non fen- 
Za fama di difonefià. r 3 j . Terfe- 
gvitata da Seneca, Nerone ordina , 
che fi levi di B^oma , e pajji à Net- 
tuno. 1 36. Sua eflrema fagacità,c 
come ricuopre il fuoco dello fdegno. 
tq 7. Si cofpira contra ia fua vita. 
139. Decreto crudcliffimo della 
fua morte. 143.. •Armata' contra 
y eleni. 143. Invitata à Baia da 
Nerone con toccafione delle fijledi 
Minerva. 143. £ x avui/ata, che 
qvefio invito non i fen^a tr adir» c- 
to. 144. Vivàancor, che tent/L» . 
Paffa gran pericolo in vna nave 
infidiofa prepar atagli dal figliuolo.- 
145. Scampa dall’infidie deUaNa -- 
ue, e con qual fortuna. iqf. Diffa- 
mala il tradimento , invia algeri- 
no f voli ber to al Principe per dar- 
gli nuova del Jvo f campo, Nerone 
lo fi carcerare , fvefirane medi la- 
ttoni . 148. Avvenimento infelice 
della 1 fua' morte, iqp. Sue v lume 
parole , fu veduta morta dal fi- 
gliuolo , fue ceneri infepolte. 149. 
In compagnia di molte fùrie con 
torchi accefi Spaventa Nerone in' 
fogno. 1 ^.Pianta dal figliuolo do- 
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fo morte, e timori, che ad effo fo- 
fr attennero. 153. I\oma fi querela 
di queflo fucceffo. 15$. Dijcolpe 
addotte i fauor di Agrippina dal 
Volgo. 1 $ $. // fuo natale riputato 
fra i giorni infaufli. 1 60. Difefada 
Tigcllino dopo morte > bencbefba - 
ucjje perjeguitata in vit a 47 6. Suoi 
feguachc p arem i p eseguitati. 1 8 3 
« Attieni di Agrippina quello ehe 
cagionarono alla Cafa Fecale. 141. 
^Agrippina vltima della cafa de' 
Neroni.i 50. Suo Elogio . 1 5 o 

Atte liberta di Agrippina compra 
in Afta, le fue belle^e accendono 
Nerone. 8 5. Perfeguaata da A- 
grippine. 86. Cagione dello f degno 
non più fi malato frà la madre , dr 
il figliuolo. 83. Ac cu/, a Agrippina 
al "Principe fpintaui da Seneca j . 
1 36. Mette in còfideratione à Ne- 
rone, che \oma lo reputa per figli- 
uolo incefiuofo della madre , e ciò 
che operò. 1 3 j. {{accoglie le ceneri 
di Nerone con Egloge , & Alef- 
fandra nutrici. 348 

Aniceto capitano dell armata di Mi- 
feno intrinfico confidente di Nero- 
ne, nemico ad Agrippina. 1 43 .Nf- 
ronecofe/Ja hauer nel giornodella 
morte della madre riceuto F Impe- 
rio da Aniceto. 1 47 .Pai aitilo fri 
feruigij di Aniceto , e diSetano. 
1 48. Conduce molti foldati ad re- 
cider Agrippina. 1 qg.Tejhficafal 
f amente hauer comrnejfo adulterio 
conOttauia. 213 

Alterationi di Nerone mitigate da 
Seneca. 111. A solate da Burro 
dopo la morte della madre, con in - 
marni foldati a’ complir /eco. 152 
A Iter Aioni della cafa di N. . one non 



finif cono con la morte di Agrippi- 
na. I $< 

.Appio cieco .difuafe.il Popolo di cjjcr 
amico diPirro. 143 

.Ambitiofi, perche non fi poffon tutti 
portar àgli honori. 34 

.Antiflio fece citar.CefareA dar conto 
del/uoCon/olato. .155 

.Africani , & Afiatici, cognomi attri- 
buiti à quegli, che ferono acquiflo 
di quefie Prouincie. 161 

Augufio diuenuto titolo de’ regnan- 
ti. 2 6 

Ariftocratia forma di regnare ante- 
pofia da Agrippina alPrincipato 
di vn foto. 

Antio bora Nettuno , delitie degC- - 
Imper adori doue fi ritirò Agrip- 
pina. 137 

Antipadro fi volle ingerire nelle di- 
feordie di madre>cfigliuolo,e ne fi 
Aspreggiato da Aleffandro ma- 
gno. 154 

Agerino punito da Nerone, e per qual 
cagione. 159 

Augujlali giuochi ritrouati da Ne- 
rone. 184 

Albano, doue pio uà {angue nè tempi 
di Nerone. 339 

Agrippa Poflumo nipote di Augufio, 
. rilegato da lui nell’ ifolaPianofa . 
4 * 

Artifici} della Corte conofciuti da-, 
Nerone. 1 1 8 

Arti di coloro, che afpirano all'Impe- 
rio. 16 J 

Artifici j di Seneca conofciuti dal fu- 
blico. 132 

Arti del Tiranno , e quali operatami 
vfiper foflenerfi la potenza. 278. 
L'Arti per acquiflar’vn I {egno nò 
fono Fifte/fe per eouferuarlo. 274 
Ami- 
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Amici . 

t/imici me^i oportuni alle grande 7^ 
ge.2 6. Oportuni à dar credito all'- 
amico. 2 8 . Giudici dell' bone flo. 2 g 
cimici di Antonio non conuennero co 
Cicerone. 120 

Agrippina maggiore moglie di Ger- 
manico Madre della noflra Agrip- 
pina di cui fanelli amo. 1 6. Torta 
in moflra le ceneri maritali per ec- 
citar il Topolo c onera Tiberio im- 
paciente , fdegnofa , le ben cafiiffi- 
ma. 87. Sue atuoni non ben intefe 
da Tiberio. 87 

Auoltoi nel Valutino veduti con Au- 
gurio , 49 

Augufto . 

Augufto di fua natura moderato alte- 
rojjhepunì Giulia propria figliuola 
come impudica. 8 

Augufto immitato da Nerone . 54. 
Seppe impor le leggi, e ritener l’Im- 
perio /en^a violenta . Dimoflri il 
fuo fucce fiore , htbbe riguardo al- 
l'età di Tiberio , e lo fortificò con 
la f ucce fiume di Germanico. 25. 
Suo Teftamento . 558. adottò pri- 
mieramente Marcello figliuolo di 
Ottauia fua J or ella : po/cia A grip- 
pa fuo genero , e i nati di e fio .41. 
rifilò nell' I fola Tianofa Agrippa 
poftumo , pianfe la miferia del ni- 
pote. <\i.Sufpetto della fua morte. 
42 .Di età di dicianoue anni profi- 
gui la guerra contea 1 percufiori di 
Cefare fuo Zio.76.T1ii col negotio , 
che con Carmi fidò i fdegnifirame - 
ri. 79. Hebbe honore della morte 
de’ Capi militari > e della perdita 
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degli eficrciti, però condiffieultdfi 
commetteua alle guerre. 80. Nutri- 
ua le difiunioai fra' Barbari, per efi- 
merfi da’ loro moti. 80. Sue anioni 
ritorte in mal fenfo nell'opinione 
del Senato. $6. Hebbe fama di ba- 
tter fuflttuito all’ Imperio Tiberio 
fuo figliaftro , perche da rn gouer- 
no più fiero fi riputafieil fuo più giu- 
"fio. 5 7. Ornò la fua Corte di molti 
letterati. 7 S.Gouernaua le cofe mi- 
litari col commando di Agrippa , 
le politiche Ciudi col feruigio di 
Mecenate.78.Suoi configli riputati 
Oracolo da Tiberio fuofuccefjore . 
80. Tentò tal volta deporre C Im- 
perio , e ritirarfi à vita priuata . 
202 

Amanti di Mefialina puniti da Clau- 
dio. il 

Anneo Mela fratello di Seneca haue - 
ua pa fiato il pojlo di Caua liere, fue 
pretenfioni. 245 

Annei,e loro famiglia in riguardeuo. 
le fiato ma, molto più offendo Se- 
neca in Talamo . 245 

Ameni . 

Confederati col Topolo Romano glii 
mafia la guerra , e f cacciato il Ufi. 
7 yFÙ fpedito efiercito per firuitio 
loro, e datogli per capo Cor bulone. 
8j 

Armenia riacquifiata da Corbulone 
2 20.L’ intende perduta da vn Cen- 
turione il Trincipe,e quali prouedi- 
menti vi applicò . 229 

Anibai Cartaglorie di che età fi ap- 
plicò alla guerra . Suo giuramento 
di efier perpetuo nemico del nome 
Fumano. 262. Quali oftacoli hebbe 

in 
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ih paffcrt Alpi, quanta foldatefc a 
vi perfe. 227. Ncceffitato di aban- 
donar l'Italia , e per qual cagione. 
406. Fulmine dell' Italia vi auua - 
lorò la guerra fcdici anni . Reftè 
vittorioso di quattro famofe vit- 
torie à Trebbia, ad u (rdeonià , i 
Canneti Lago Trafimcn0.7i.Vc- 
ci/e cento mila Romani , fi auicmò 
tanto alle mura di Roma, che vi ti- 
rò, per gloria , vn darda.76.Si af- 
faci nò nelle delitie di Capua per 
fortuna de Romani. 77. Sua pru- 
denza militare : diuertì i Romani 
da' Sanmti.79.Sua famiglia cogno- 
minata Barchina; fua fattione nel- 
la Republica di Cartagine . 71. 
Riputato il ter^p Capitano in pa- 
ragone di Aleffandro , e di Tino . 
■201 .riffe tutto il tempo di fua vi- 
a in Campo. 3 09. Tafsò l'^tlpi in 
15 . giorni. 227. Sua morte . 3 09- 

Alefsandro Magno . 

Sopportò il genio troppo fiero di Olim- 
pia fua madre . Ciò, che replicò ad 
A ntipatro , cheto accendeua can- 
tra effa. 1 54. Riputauafi, che gli 
fuffe riufcito l'impatromrfi del Mò- 
do fenon fufjcfo refiate tronche le 
fue rittorie dall'immatura morte . 
291 

Jlndaua di per/ona alla guerra, però 
fuperò tutte le cofe. 2 9 1 . Tunì i co- 
spiratori della fua perfona. 292. 
VccifeClito^be fi era alzato capo 
della (editione de' Macedoni. 291. 
Tuni Filota , e Tarmcnione. 292. 
Introduce gente nona nell'efferei - 
to , fatta efer citar da lui in vn Li- 
ceo militare. 292. Sua partenza* 



mentre gli veniuan detti i fuoi mu- 
tamenti. 266. Homo vai oro ftffimo,c 
pronto di mano. 2 92. Rinviene Ciro 
infepolto, e lo fà fepellire.^q 2. Ri- 
putato il primo Capitano fopra à 
Tirro & ad „ dnibale . 20 f . Dopo la 
fua morte fi ribellarono alla Cafa* 
Reale i fuoi Capitani , e fi diuifero il 
Regno, 3. fua gran diffimulattonc . 

: Minaccia à due fuoi Capitani prin- 
cipali (fimi venuti fra effi in difeor- 
dia. 409. Sua propria confidenza* 
dannofa alla fua Cafa. j j 9.CÌ0, che 
apprefe da Anflotile dieceanni fuo 
Maeflro. 82. Superò il Rè Dario con 
la fua fubhme fetenza militare, piò 
che col numero de' combattiti. 3 24. 
Sua pernia nella guerra, fecondo ne 
partiti . pronnfjimo in eseguirgli . 
3 2 4 .Hebbe opinione di efjer immor- 
tale r fua mortelo 8. La fua morte 
portò la mutatiotirdi flato in Orien- 
te. 3 1 4. Sua morte cagionò che fi di- 
fperfero le forze di Oriente. 3 74 

Antonia figliuola di Claudio Impera- 
tore , natagli nello flato priuato da 
Elia Tee in a. r 3. Fu affienatala fua 
Cafa ad Agrippina, quando Henne 
la di fc aceto da TalazZp.ioy.Defti- 
nata da' Congiurati perMoglie à Tì- 
fone.2 5 4. Richieda dopo la morte di 
Toppea per moglie da Nerone, t ge- 
nerò/ ament e lo rifiuta. 2 72 . Donna 
honefhfjima necejfitata d morire coir 
gran violenza . 274. Sua diceria a* 
272 

Ateniefi haucuano in pregio la liber- 
tà del dire. 77 

Armenia fuo fitto, e confinanti. 127. 
Di quota conjequenz* veniiitt riputa- 
ta. 227. Occupata da Torti, e Con- 
federata to' Romani vi fpedifeono 
F f A m- 
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Ambafiiadori. 75 .Fi {fedito l'Ef- 
fercito per defenderli da Nerone . 8 3. 
Vi auuennero diuerfe fignalate fat- 
tioni di guerra: vedi Cwbulone. Fu 
coceffa da Nerone {otto il Ideante di 
T iridate 1 \i "Parto . 283 

Antio , bora Nettuno nella Spiaggia _* 
Romana frequentato come luogo di 
piacere . Quivi inte/e Claudio le dif- 
folutioni di Mefialina fua moglie. 7. 
Dove nacque Nerone, e Toppeavi 
partorì ma fanciulla. 11 ^.Dedotta 
in Colonia . Doue pafsò Nerone per 
difjimular l'Incendio di l{oma. 2 36 
Adottioni fatte in diuerfi tempi nella 
Cafa de Cefari , e quafi fempre nel 
ramo di Donne cominciò da Ce far e , 
finì m Nerone. 358 

Abboccamento frà Vìndice, e I{ujò 
Capuano di Nerone. 33 2. Fri Cor- 
bulone , e Tiridate Parto. 13®» 
Fri Tuo figliuolo di Vefpafiano, e 
buttano Capitano degli esèrciti in 
Sona. 377 

Alimenti negati àBritanieo, banche 
figliuolo dell' imper odore . 40 ■ 

Antonia madia di Claudio con qual 
concetto lo prouerbia . 47 

Antonio Triunuiro bebbe nella diui- 
fione del mondo il Couertio dell'Oc 
riente, e della Grecia. 1 79. Per qual 
cagione rfpojc in publìco il corpo di 
Cefire efltnto,e le {ue vejli infangui - 
nate. 141. Palalello fri Antonio, e 
Nerone. 349. Gran Guerriero, gran- 
de Oratore . 3 49. Come cobonejlaua 
l'att ioni del Triunuirato, e {ua dife- 
fa.i So.Sotto qual prete fio fece ve- 
nder Cicerone ,e e oh qual Jcempio. 

1 8 a. Condennato dal Senato. 3 5,0. 
Come perdi la battaglia d'Attio -, 
ike importava f Imperio del mondo . 
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350. Suo errore in quel fatto fan. 
me.3 $0. Alenato artificiofamente 
da Augufto col patentato di Otta- 
uia. 1 1 i. Vna delle cagioni , che gli 
fi* moffa la guerra da Augufto fu » 
perche abandoni Ottawa per Cle- 
opatra. ai 

Ambinone ,e fua ineflingutbil fete. 3 6 
Ambafciadori devono ejfer riputati in- 
violabili. 229 

Afirologi pervadono il Matrimonio di 
Toppea à Nerone profittevole allo 
fiato, a 1 i-Bijpondono ad Agrippi- 
na, che Nerone bavere bbe confegui- 
to l'imperio,^ ejfa rimcfjdui la vi- 
ta. 20 

Aftrologia prefa per pretefto f infi- 
nuar, cioè he fi de fiderà. 49. Ne era 
peritijfimo Tiberio, e ciocbe prediffe 
àGalba. 331 

Auneo Sereno per feruir à Nerone fi 
finfe invaghito di Atte Liberta. 88 
Application! de gli huomini quanto 
legermente fi cangino. 88 

Aquila infegna principale de’ Romani 
depinta negliftendardi de gli Effer- 
ati . a 64 

Amici mai furono pochi, i grandine 
hanno meno degli altri . 194 

Amici per quali cagioni fi ritirano dal 
{eguito de Grandi. 101. Abbando- 
nano i Trìncipi nelle loro cadute- 
109 

Aulo "Piando giouanetto fiuto morir 
da Nerone come parente di {ua ma- 
dre . aio 

Arminio Capitano di Germania in. » 
qual infelicità riduffe gl' efferati Ro- 
mani commandati da Varo paren- 
te d' Augufto. 80. 

Afia, con quali affignamenti militari 
era contenuta fitto £ Imperio 
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1*4*0.195. 5 ne numerose prouincie. 
295 -"Pompe A fatiche profu fornen- 
te introdotte in Hpma gli recarono 
eflremo danno. 18} 

Ario V'aro Soldato di Corbulone gli 
prepara la caduta /otto fpecie di e- 
/ aitarlo . 287. A/faltaf Italia con.» 
“Primo Antonio per la fattion di 
Vefpafiano. 287. Fauorito da Do- 
minano. 387. Di/cor/o ch'egli efpofe 
i Nerone per ingeloftrlo di Corbulo- 
ne. 288. Bjccue la carica di Trimi- 
pilare per rimuneratione di bauer a - 
perto l'intelletto di quefle gelofie. 
295 

Ariftocratia mal trattata dal Triun- 
uirato . 179 

Ariftocratia, che fio corrotta, ò pajfa in 
Democratia,ouero Monarchia. 180 
Africa contenuta con due legioni Ro- 
mane J ho fuo, e confini. 2 9 6. "Prone - 
deua di Grano il Popolo Romano 
per otto me fi. 354 

Adriatico Mare defcritto . 299. A 
quali parti del Mondo per effo fi na- 
tica. 290. Nauica (penalmente in 
Africa. 300 

Armate Romane maritimi , vna era 
deftinata à /[auenna , che natigaua 
il camino d'Oriente. 299. L'altra d 
Mi/eno,che (correua /penalmente in 
A frica, & in altre parti. 300 
Armata di nati roftrate di Augufto 
alloggiate à Fregiut. 297 

Armata di Antonio da lui poco fag- 
giamente abandonata. 397 

Alpi, che tjuaft muraglie tutelari mu- 
ti/cono L Italia. 298 

Alpi donde paftò Anibaie. 298. Con 
quali foriere a/ficurate da' {{orna- 
ti . • 298 

Alpi che fanno frontiera 'à firanieri 



defcritte . 298 

Appennini fecondo recinto di monta- 
gne ficurcoga dell'Italia - 303. 

Loro de/crittionc: e per fortificami i 
paffi, quali Città s'incontrino. 302 
Alpi Coniane donde pa/sò Valente co 
l’E/fercito dfauor di Vitcllio. 3 70 
Alpi Tentine negli Eluetif donde paf- 
sòCecinna. 370 

Appennini occupati da’ Vitelliani . 
Alpi Tannonie doue pa/sò nelle Cam- 
pagne di Venetia Primo Antonio 
per Vejpafiano. 397 

Alloggiamenti per Ce/otioTeto occu- 
pati da' Torti. 224 

Augnimeli, che fogliono occorrere tro- 
uandofi granato dal male il Princi- 
pe. 169 

Aptcìo ciò, che fpefe nella Cucina. 1 87 
A uri/pici chiamati da Meffallina. 6 
Acqua Mania prouiene per / otterrà - 
nei meati ne’ monti de" Mar fi, e paf- 
/a à Subiaco doue Nerone fi bagnò. 
167 

Authorità perduta d quali fcherni fi ' 
refti . 1 2 6 

Afiatici fi querelano di T. Celere-.beni- 
gnitdfcbe gli vsò Nerone . 128 

B. 

B otanico , & Ottauia figliuoli di 
Claudio, e Mcffa lina. 9. Vanno in- 
contro al Padre Imper udore per in- 
tercedere per la madre . 1 o 

Britanico giudicato troppo fanciullo 
per il pe/o della Monarcbia.aq.Tri- 
uo della /uccejfione dal proprio Pa- 
dre. 16. Non cede a Nerone. 2 7. Di- 
fcfo appreffo Claudio da Narcifio/e- 
cret. 40. Sue lodi. 41. Accarezza- 
to dal Tadre Imperatore, ejolleua- 
F f 2 to ad 
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toad Alte fptran%e. 42. Affenqu 
dalla Corte di Narciffo , fua ruma . 
4 3 .Accorciato con Ottauia falfa • 
mente da Agrippina .48. La Solda- 
tesca lo defideraua Truicipc.49. Do- 
po conjcguito l'Imperio da Nerone 
di/preiato, con Qttauia.6 tenu- 
to in gelofia nella mente di Nerone 
97. Decreto della fua morte , e per 
qual cagione. 97. Fù auuelenato nel- 
l acqua fredda , onde miferamente 
pafsò all'altra vita. 98. Sepdlito 
pr Latamente in Campo Mari ne ^~ 
la Sepoltura de' fuoi Maggiori. 100 
Bruto per la patria fi lafciò cadérgli 
affetti di Taire . 255 

Brutte Caffi] opprejfori de' Tr incip i re- 
gnanti. 231 

Bruto maggiore fece decollare i propri j 
figliuoli come confpiraton alla Ta- 
tua , 41 

Bruto , perche fi 1 mi con Cafjio ad op- 
primer Cefare.no. Si fcruiua del 
configho di Stratone \ettorico. 82. 
Trattò l' armi contro A ugufio, e cò- 
tto Antonio , fi vecifeda fé ficffo . 
258. Dichiarato fi egli Capo della.» 
oongiura contro Cejare fifiahilì l'ec- 
cefjo della morte di lui. 243. N ette- 
fi amento di Cefare deferitto nella ri- 
ga de’ fecondi hcredi. 242. Creduto 
figliuolo di Cefare di gran fam a nel- 
l'armi. 243 

Burro Afranio de fi in. ito da Agrippi- 
na Capitano de’ Tretoriani. 30. Grì 
Soldato, buomo temuto. 30. S 1 affile u- 
ra della guardia locale , e compari- 
fccà lato di Nerone nel poffefjo del - 
l'imperio. 49. Compagno di Seneca 
nel miniflero publtco. 74. Vien npre- 
fo da Agrippina , che per ambi t ione 
permetta le diffolutioni di Nerone . 
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8 6. Viene in difgratia di Nerone co- 
me Seguace , e creatura di Agrippi- 
na , fu in pericolo di perder la cari- 
carlo. Difitfo da Seneca , che con- 
tenne lo fdegno del Trincipe. 123. 
Tentò dimofirarfi neutrale frà A- 
grippina , e Nerone né guadagnò né 
l’vno, né l’altro. 1 24. RJtbiefio fe fi 
doueua moucr la foldatefcapervc- 
cider Agrippina, e non vi concorre . 
\qq. Inula molti Capi militari à rin- 
corar l'afflitto Nerone. 152 .La To- 
ten^a della Corte compartita frà ef- 
fo , e Seneca. i6j.Se gli difeuopre u 
emulo rigettino. 164. Quefli fauci- 
la al Trincipe contro di Burro, tr in 
finua la fua morte.i 81. Terfuade in 
vano Nerone, che non frequenti C at- 
teggiar ne' Lochi publici. 1 84. Bifo- 
lutione della fua morte , e con qual 
prcteflo. 1 88. Terche fu da Nerone 
pofpoflo à T igeltmo. 1 89. Auuelena- 
to per ordine di Nerone. 1 89. Vi fi- 
tato in letto da Nerone quali dimo- 
fìrationi tffo conflantemente fece . 

1 90. Suoi numcrofi feruigij ingrata- 
mente riconofciuti da Nerone. 191. 
Sua morte dannofa à gl' inter e (fi di 
Seneca effendo fiato fempre con effo 
vnito . «98 

Baodicea Regina de gl' Iceni in In- 
ghilterra fue regie qualità , di - 
moftra la perfecutione della fua ca- 
fainpubhco.171. Vnifce gl’Inglefi 
alle Ribellione contra i Romani , e 
gli fupera. 172 .In qual concetto fu 
riputata cffiain R,oma.i7i.Fauella 
nel fecondo fatto d'arme à gl'ln- 
glefi. 1 7 j. Ter de la giornata congra 
flragc de fuoi , more di volontario 
velino . 174 

Bat- 
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Battaglie. 

Battaglia <f Inghilterra, vinta da Sin- 
tomo Vaulino. 1 74 

Battaglie date da Anibaie à Romani, 
dotte perirono cento mila Cittadini . 

35 

Battaglie perdute da' {{ornarli, ione ri- 
mafero cflinti cinque eserciti confo- 
lari. i . 8o 

Battaglia data dalle legioni Germani- 
che a' Francefì. jjj 

Battaglia frà Qtone , & i tritelli ani. 

3 g 5. 

Battaglie io. date da P'efpafianodgt- 
Inglefi . 393 

Battaglia di Betriaco prima pro/pera 
per Pitelliani , rinfci pofcia auuerfa 
per valor di "Primo Antonio . 401 
Bufi ardi perche di natura non fuccedo- 
. no , fono prettjli dell' alter adoni in 
vna cafa Sleale. 8 6 

C. 

. ». _ . , , « t 

Claudio Imperadorc . 

Nell' ottano anno del fuo Imperio , fi 
auuide delle difonejle maniere di 
Meff alina fua moglie. 5. Inuaghito di 
Calfurnia , e di Cleopatra. 7. Quefle 
gli portarono l'accufa delle difoneflà 
di Jua moglie nella villa d'Antiq. 

7. Ve n furi fieri, che gli fonemi ero. 8. 

Ejfoluc paffar incorna temendo di 
altcratione.S.Per la viaOftienJè in- 
contrato da Mcffallina per mouerlo 
alla di lei pietà, io. Immobile alle 
lacrime de' figliuoli , & alle perfua- 
fioni della tergine veflale. 1 o. In- 
clinato all’ ccceffo del vino , operò 
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quafi fempre ftupido. li.Soflcnuto 

da Narciffo fuo Secretano, altrime- 
te farebbe coucorfo al perdono di 
Mcffallina .11. Beccatogli lauta fa 
Ydell'vltimo accidente della moglie 
era in tauola , nè punto fi alterò, fe- 
guitando ileonuito. 12. Dedito alle 
donne. 1 i.Trèfuoi Miwftri li propò- 
gono ciafcuno tré Dame Romane per 
moglie,dr egli inclinò in Agrippina 
fua Nipote. 16. Diede Ottawa per 
moglie à Domitio Enobarbo figliuolo 
. di Agrippina. 22. Si lajcia indurre 
dalle perfuafioni di Vallante di di- 
chiarar Succeffore all'Imperio Ne- 
rone. 2 2 .24 .Suo concettose le Tuo- 
nare Ine proccdeffero dal fitto , non 
dall' opere mondane. 2 3 

Condotto all'imperio , quando non vi 
afpiraua. 2 3. Antipone Domitio 4 
Britanico fuo figliuolo.* 6. Difpenfa 
fatta à Nerone per confeguirgli ho- 
nori publici. 2 6. Tutto à difpofìtionc 
di Agrippina. 2 ingelosì Agrippi- 
na > perche celebrò le belle ^e di 
Calfurnia. 32. Sua ingiufla condan - 
nagione. 3 3 . Si lafcia cader la mae- 
ftà, e non altrouc ricerca il npofo , 
che nel feno della moglie. 3 5. Gli 
venne in penfiero di trafmetter Tac- 
que dei lago Fucino nel fiume Gan- 
gli ano, ne diede ordine à Narciffo, 
ciò eh e auuenne. ló.lntcde da Nar- 
ciffo gli ecceffi di Agrippina, e la mi- 
feria del proprio figliuolo. 38. I{in- 
crefceuole dcll'attioni di Agrippi- 
na , fi riuolge à fauorir Britaruco 
proprio figliuolo. 42. Alterato dal 
vino, cièche dtffe . 43. Vafsò à Seffa, 
douc Alato Eunuco gli preparò il 
veleno ne’fonghi, ma non operò. 45. 

4 6. Toccato dal medico Senofonte 

nelle 
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nelle fauci , refiò oppreffo finalmen- 
te con vn liquor velenofo. q6. Suo 
Elogio , fua fama , /uà qualità no- 
btltjjima , e debolena £ ingegno. 47. 
Tar agonato A gli altri C efori , & il 
piè onefto . 47 

Camillo. 

fé cinque volte Dittatore ne' tempi 
della Ejtpublica , / cacciò i Calli di 
Hpma , hr egli ingratamente fé de- 
p ofio dalla Dittatura. ifi. TU ban- 
dito di Efima. 1 y 5. Soflenitor della 
grandetta di nona . *32 

Concioni . 

Concine di Tallente à Claudio doue 

10 persuade à fpofarfi con Agrippi- 
na. 15. Di Nerone in Senato doue fi 
dijcriue vn ottimo Trincipe. 5 3. Bj- 
fpofla del Senato. 58 .Di Giulia Sil- 
lana Dama nomano , che confola 
•Agrippina difcacciata da Talaggo. 

1 1 o .nifpofta di Agrippina, doue fi 
duole delle fue fuenture. m.Di Ne- 
rone tenuta con Seneca alterato co- 
pro la Madre, eTlauto. 1 1 7. Di Se- 
neca , doue placa Nerone. m.Di 
Toppea à Nerone, che fi duole, che fe 
gli ritardi il matrimonio promejfo. 
1 39. Di Baodicea àghnglefi. 1 7 1 . 
Di' nuouo dell’tflejfa all' efer cito. 173 
Di Tigellino à Nerone doue dà ingc- 
lofio con vari) pr et efli politici. 17 6. 
Di Seneca à Nerone doue chiede la 
ritirata dalla Corte .1 o 1 .Di Nerone 
a Seneca , che lo confola, egli niega, 
thè fi allontani dalla Corte. 105. De 
gli Ambafciadori de’ Bji Torti al 
Trincipe Nerone, troppo ardita, pe- 
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rò non gradita. *17. Di Seneca àgli 
cimici circoftanti, nella qual dimo- 
ftra la fua cofìanga nell' intimano» 
fattagli della morte. » 5 8. Di Flauia 
Tribuno , doue fi dimoftra , ciò, che 
dee operar vn faldato nel fuo mefite- 
re ; e mentre è priuato , e quando i 
portato alle cariche . Troua Flauia 
non e (fer mancato di fide.161. Do- 
ue sintonia rifiuta il Matrimonio di 
Nerone , richieftoli da parte di lui , 
372. Di Ario yaro d Nerone , doue 
ejfo deprime la gloria di Cor baione . 
» 8 8. Di Otone Imper odore in Senato 
prima , che egli marciaffe à far Uu 
guerra à yifelliani.jjj . Di Tito fi- 
gliuolo di yefpafiano , d Mutiono i» 
cui Ceforta ad accettar l'Imperio, 
Ì 77 ‘\ifp°fi* di Multano, doue pro- 
mette l'opera fua nell’efaltation di 
yefpafiano.i79.Di Trimo Antonia 
alle legioni yitelliane esortandole 
di paff or al partito di yefpafiano, 
41 1 . Loro Bjfpofia. 413. Di Giulio 
y indice alTopolo Francefe perfol- 
leuarlo contro Nerone. 3 1 7. Dello 
JlefJoàGalba.iió. Di Tito yinia 
Capitan della Guardia àGalba. $19 
Di N are ijfo primo fecret ario, che e- 
forta Claudio d prender per moglie 
Elia Tetina Madre di Antonia. 1 3 . 
Di Califto à Claudio, perche fi mari- 
ti con Lollià Taolina. 15 .Di Mem- 
mio Tot Itone Còfole, che e forta il Se- 
nato , che preghi Claudio ad anno- 
darti Matrimonio fird Domitio , & 
Ottanta .2 1 . Di Vallante à Claudio , 
che gli propone Agrippina per con- 
forte. 15 .Di Vallante, che infinua ì 
Claudio l'adottion di Domitio nella 
famiglia de' Neroni.iq. Di Narcijfo 
irritato contro Agrippina, e fauore- 
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»ole A Brhanico.39. Di Seneca vni- 
ro con Burro contro Agrippina. 70. 
Di Seneca in {cento i Nerone. 73. 
De' feguaci di Agrippina ione di - 
/ corrono , che vn "Principe dee paffar 
di Pcrfona alla guerra. 7 5. Diuerfa 
parere de feguaci di Nerone doue 
tengono,che il Trincipe fupremo non 
fi dee auuenturare alfincertcg^u 
della guerra. 7%. Del Popolo, che di - 
/ torre { opra Unioni di Seneca .132. 
Del Popolo occor/a la morte di jt- 
grippina.i 5 ?• Di Seneca di/corren- 
do in fe fieffo la fortuna -varia de 
Ptiniflri.t98.D1 Poppea,che perfua - 
de Nerone di difeioglierfi da Otta- 
vi*-* 1 1. Diceria di Nerone doue fi 
dimoftra, à quali penfieri inclinino 
i Tiranni , e come U riflettile gli di - 
moflri nella fua Politica. 27*8. Di 
Galèa , che fi dimoftra inrifoluto di 
accettar C Imperio offertogli da Vin- 
dice. 318. Hijpolìa di Tito Viniofuo 
Capitano, che lo dif pone al Princi - 
fato. 3 29. DiPrimo sintonia in -»na 
raunan\a militare offerfdofi di paf- 
far la guerra in Italia. 397. Dieeria 
di Memio Pollione à Claudio* he di- 
feorre, che i Matrtmontj f a' Grandi 
per lo più fi ftrmgono perintereffi . 
a 1 .Diceria de feguaci di Nerone do- 
tte dimofìr ano la grande^ga dell'a- 
nimo di lui, e delle fue attiom, impu- 
tondo Seneca d’ogni finiflro acade- 
tc. \9i. Diceria delle difcolpe , che 
portano gli cimici di Nerone per 
cobonejlar l'incendio di\oma.i 37. 
Del Senato , che difeorrt , che mala- 
mente può ilPubliconon riuolgcr- 
fiàfeguir il vincitore, peri condan- 
na Nerone, & acclama Galèa. 344. 
Diceria doue faucllafi de' fauoriti 
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regnanti, con Uceafione della cadu- 
ta diTigellino. 33 6. Diceria , che il 
cangiamento del Dominio / ràgli an- 
tichi per lo più auucnnc fanguinofo. 
2< Di Nerone difperato di poter più 
rimancr’in vita*Jtflcnerfi neltlm- 
perio. 35» 

Cefare Dittatore. 

Non aequijlò la Monarchia col megge 
dell Eloquenza , ma della forga. 2 . 
Ripudiò Tompea per il folo fof petto, 
che fi heèbe dell'impudico Clodio. 7. 
Come per tnflr omento di formontat 
Principe, fi feruì di vari/ parentadi, 
e repudtj. 2 2.H or' ef aitato, hor vitu- 
perato da Cicerone.} 1. La fua pote- 
rla cagionò il fuo valore. 47. Per 
leuar atta patria la fperanga di ri- 
forgere in hbertàldimofìrò in Jpctta- 
cololateftadi Pompco.^6. Trafeu- 
rò vn biglietto, doue gli fi daua au- 
uifo della Congiura , 1 13. Sua villa 
vicino al Promontorio di Mifeno, 
et il mare oggi Napoli Jone fi dipor - 
taua N crone. 1 49, fpirò di foggio- 
gar l'Inghilterra, e fi arreflò perle 
difficolti, che vi rmuen/te.i 69. Sua 
Sorella ^Ittia madre di jtugufh , e 
di Ottauia. 20 9. Pianfe vedendola 
tefla di Pompeo . 209. il vincolo di 
parentela non tolfc fri di loro l' an- 
niditi di four affare l'vno all’al- 
tro. 218. Non volle venir A fat- 
to d arme co' Parthi fe prima non 
gli {perimento nelle piemie fitttio- 
ni. 2 2 6. Suo teff amento conteneva , 
ebe lafciaua tutore de'fuoi figliuoli, 
che erano pcrnafcergli la maggior 
parte de'fuoi vccifori. 242. Scùffie 
nel numero de' fuoi fecondi heredi 
Dtcb 
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Dm« Bruto Capo iella congiura * 
Hi'Qj nl/io Cimbro lo ritenne per 
la r oga.Cafea fi, il primo, che lo fe- 
rì con zm pugnale, Labeonc, fX. liga- 
rio, G. Domino, /{«belilo Trcbomo , 
Ma , <&. ìSerùHiffitmm i fieri fuòi 
botine idi. 243 .Infelicità de'Juoi per 
cnffori, morirono (ulti di morte vio- 
lenta. 2 j y.Ce'arione fi Juo figliuolo 
natogli da Cleopatra ({cgtna di E- 
V* to fi tto Vendete da Auguflo per* 
gclofia ai fi /to. zio. Dileguò il taglio 
di Fiumicino, cheoggi forma Pilota 
di Oftta, doue traboccafiin mare il 
Teucre, jop. Hebbe iti animo di ta- 
gliar l iftmo in Grecia. 30 6. Dopo 
bautr juperato ogni ofiacolo, e r e fo- 
li Signor dèi Mondo fùvccifo.foo. 
Fu citat o in Senato da Lucio LA n ti- 
filo T ributto della -Plebe. r jj. Con 
la parola, Quiriti ,eeon la Maèfìà 
della preferita, quietò PÉfercitofol- 
Uua,. 0.104. Tuffato il Rubicone al- 
lorareflò (flint a laArifioiratia Pro- 
mana , &igli f, a/gp Monarca dèi 
Mondo.Nonu di Ce/areinmafio per 
^trafegno di fk premo Impera do- 
1 P rln >ofrd' J{ emani tfaltùto 
*nnctpatQ da gl, E/erciti. 3 16. 
tdotl Dominio con la forga. 3 1 7. 

4 tperata la Francia /aggettò ogn'at 

i ra *°l a * 3 1 7 - S> fcruì de' Franccfi 
iiell acquifi 0 della Monarchia. 7 io.* 
Mento la Monanbia f opra tori al- 
tro, e perche, Non hebbe figlioli te- 
gami, fuyerò quella mala fortuna 
eou l adottarne di Augnfh fi g i, uoh 
di fu* fonila,. 3 5.8 . Riputato il Mar- 
te de [{ontani. 2 5. Superò Craffo , e 
Tompeo , e non potè dijfeudtrfi di 
Bruto, e di Caffo. 1 5. Difejo della ri- 
folhtmt doue appUeò di occupar 
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f imperiò . 
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Capitano di TiteUio pajfa VAlpiTen- 
•nine-i -fé. V off a per gli Eluetij. 3 71 . 
1 S'tmpanonijce delle r miete del Tò. 
*382. T> affa alla /anione di Vefpa- 
fiano.qoo. Suo elogia . 357 

Cagioni , che fogliono operarla muia- 
■ itone di flato fecondo A rifiotilc . 
■3x5 .0, ./X 

Cala de’ Ccfari . ’ 

Sta tintes txv.rr^ t.i «1 »»k 

C afa de Ce fari hebbe fe, Impera dori fi- 
ni in Nerone. 4. Sua grandezza è fia- 
ta la maggiore del Mondo. r21 
Ctfari, e loro anioni pòco diceuoh. 
-124 

Cefarione figliuolo baflardo di Cefare 
fatto perire da Augufio ’ 280 

u s iA> r yovtvfy» ti» 1 1 ,|ì 

Cartagine.j^ 



Suo /ito, fu4' ambitione di dominarci 
Mondo.400. Gli fù f onata la pace 
dagli A.mbafciddori /{emani , e la 
iifpreggfi.-j J. Oppreffè Sagunto ca- 
gione della guerra , thè le fù moffa 
da Romani. y 5 . Ridotta à feruire, e 

vint a benebe formidabile.-] 6.f{iccui 

più don» 0 dalle proprie fai rioni* he 
d_a nemici f{om annoi .In qual fla- 
to la riduffe la dtfcordia delle /at- 
tieni de' Juoi propri] Cittadini. 7 r. 
Famiglie principali, che preualeua- 
no era La Cafa Barchina di Anibaie, 
di Afdrubale, c di Magone# l'altra 
non meno potente di Annone. 7 1 
Cartagincfi f cacciati da Tino nel pre- 
gno di Sicilia. j , 0 . 

Conciano fi ribella aUdTatria , fi fa. 

. Capo 
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Capo io Folfci irritato da'Tribuni. 
265. S'intenerì incontrato da Vò- 
lumnia fua Madre, quando armato 
marciaua contra le mura Romane . 
1 54 

Collatino vendicò Lucretia la pudica 
contro i Tarquinij. 1 3 9 

Capi di guerra vfauano portar le fen- 
ten^ea'Hjei. 258 

Corte. 

Defcritta. 1 7. £ paragonata ad vna 
Maga , & alle fue arti ; e quando i 
Principi fono in mala fortuna forni - 
gliante ad vna [cena vota. 1 09. A 
quali accidenti fon fottopofli gli 
huomini di corte. 63. Mentre C dura 
della corte maggiormente fi è auua- 
lorata , allora per non bauerfi doue 
attenere in tanta altera ricade . 

«4 

Chi più vi opera più l’intende.6 5. Non 
vi entrano gli huomini d' ingegno 
perflar'in otio.6-j.La Corte di Clau- 
dio gouernat a da Agrippina • 61. 
Difcorfo / òpra la Corte , e in qual 
guifa vi fi dee dimorare: 7 1 . Cor te di 
Nerone fi mife in parti, e perche . 74 * 
Fù ornata di molti letterati la Corte 
di Augufto.-j8.Cli ordini buoni, c 1 * 
efeono dalla Corte fuprema leuan 0 
le dicerie del Volgo. 8]. Agrippina 
fpogliata da' maneggi della Corte, e 
perche. 89. Corte di Agrippina do- 
minata con affoluto arbitrio da -Pol- 
lante. pi. Nella Corte non fi dee mo- 
ftrar noia de' difgufti del Principe, 
ridere quando fi hà più occafion di 
piangere. 93. Seneca, caduto Pali an- 
te , occupò il primo pofto nella Corte 
Ideale. 9^. Ciò, che rafembraua A- 
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grippino nella Corte nella fua e adul- 
ta. 1 09. Tutte le cofe amplifica con 
l'adulatione. 1 1 8. Camino con gli 
fteffi interejfì, e pafftoni ben che mor- 
ta Agrippina , perche ancor viueua 
il partito di effa. 1 5 1 .Agrippina re- 
primergli auuidi della Corte. 1 57. 
Seneca perche vidde alterata la Cor 
te configliò à Nerone di fcriuerevna 
lettera in Senato per cohontftar il 
delitto Materno. 1 59. Stato della 
Corte di Nerone defonta Agrippina, 
163 .Corte fauoreuole à Tigellino di 
già diuenutoui potentiffimo . 1 89. 
Nella Corte vi fi viue conten- 
to , perche gl'infortunati vi re- 
ftano eppreffià fluoriti con continue 
timorofe gelofie.i 90. Mancatiui gli 
amici cari , chi refta rimane fenga 
appoggio. 1 90.I n ftoma fe ben 1 fl- 
uoriti di Corte erano tal volta qua/i 
adorai i,nulladimcno non fi rimane - 
ua di fauellar di loro con poca di- 
gnità. 1 9 1 . Cortegjani perdono il rir 
[petto d Seneca.i 91. Emulatone Or 
limento della Corte, allora piglia in- 
flramento quando il Principe è più 
debile. 191. La Corte feguace di Ti - 
gellino fauella in publico contro Se- 
neca. 1 93. il fauor della Corte efalta 
anche i più vili, e rende in {lima chi 
non lo merita. 1 95 .Profùfi acquifti , 
che fece Seneca in noue anni di Cor- 
te. 1 96 

Corte vguagliata all' mft abilità delMa - 
re. 1 97* Soggetti grandi delufi dalla 
Corte. 198 .Ne volle vfeire Mecena- 
te.199. Nè vi reftò M. Agripp*-> . 
aoo. Come ben intendeua la Corta 
Seneca, e che rifolutione vi fece. 200 

II Mìnìftro , che abandona la Corte , 
dimoili a non effer ben affetto al fu* 

G g Triti - 
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7 rmcìpe,ò che quefii l'habbia in po- 
ca jhma. io Corte fatta da Tor- 
quato Sfilano ingelosì Nerone, e per 
qual cagione, aio. T allora i Corte- 
giani più intimi, riefcono i più ingra- 
a 5 5 . Coite, e fuo co fiume. 6 

Cortrgiani non hanno miglior occafto- 
tie di meritare , che le mine de' loro 
Trincipi . 145. Cortegtani fempre 
offeritati in ogni loro anione. Sem- 
pre fon loro preparati i lacci dcldn- 
fidie ouc cadono , quando meno vi 
abbaiano. 255. 7 Yhtufirodi Corte , 
rare volte rimane feioperato. quan- 
do difpone degli affari di effa . a 59. 
Corte Romana fi maraviglia de' por 
t amenti di Tiridate Rjè Tarlo. 18 a. 
Tirannegia talvolta i Trincipi, e con 
quali muffirne. 1 1 8 .Di qual Corte fi 
fornì Nerone allorché pafsò in Gre- 
cia. 305 

Corte di P'efpafiano con qual pruden- 
za fu regolata. 408. Corte impara 
dalla Tiazga. 1 23. Cortrgiani ciò 
thè fogliato operare nella Cortes . 
101 .dividi dt tutte le cofe.i tf.Cor 
tegiani incollanti. 337. abbando- 
nano Nerone nella fua maggior ne- 
cefjità. 33 6 

Càlfurnia , e Cleopatra donne di Clau- 
dio gli portano l'accufa degli eccef- 
fi di Meffalina . 7 

Coturni, e Corona d’Ellera, Torchio, & 
il Tino arntfi delle Baccanti . 9 

Clamide Tvtanto B.egio vjato da' Ro- 
mani Trincipi . 9 

Crifpo Tafficno primo marito di Jgrip 
pina . 1 9 

Ctnfore qual authorità difponeua. 1 1 
Cai firma per qual politica vi fi mari- 
tò Cefare. 2 1 

Cornelio Offido Confile con Claudio, a 6 



ICE. 

Circenfi Giuochi introdotti peracqui- 
flar la gratin del Topolo . a 7 

Centurioni, e Tribuni Jeguaci di Bota- 
nico licentiati. a 8 

Coorti pretorie deflinate à circondar il 
Lago Fucino . 3 7 

Capitano della guardia in qual fiima 
dee e fiere appreffo i Trincipi , che 
feruono. 45 

Confili ingannati dalle falfe dimofira - 
tioni di Agrippina . 48 

Comici introdotti per celar l'arti di jt- 
grippina . 48 

Clemenza promefia da Nerone nel 
principio del fuo dominio. 54. 59 
Cittadini diffondenti da quelli, che pro- 
pagarono la grandetta della f{epu- 
blica devono tfier riconofciuti. 5 5 
Campo 7 itarz> ffpelcro de Cefari. 99 
Concordia de’ Topoli oflacolo de' Do- 
minanti. 101 

L'afa d'Antonia dove fu fatta ritirar 
Agrippina. 107 

C afa di Tri. Lepido a' fuoi giorni la più 
bella di I{oma. 238 

Coronate la Clamide ornamenti grati, 
grautà fofienere per obligo, che con- 
ducono. 115 

Campidoglio dove era non tanto il lato 
deflinato all' efaltatione , quanto al 
precipito . 1 1 5 

Campidoglio dove il Topolo acclamò 
Ottauia . 217 

Campidoglio douc Nerone alitò archi, e 
Trofei de' Tarli , che non haueutu 
punto fiperati. 21 5 

Campidoglio douc Nerone al^ò à ve- 
duta ptiblicail pugnale di Sceuino > 
fi qual haueua preparato per reci- 
derlo . 268 

Campidoglio douc Nerone portò in gre- 
ho à Giove Capitolino vna corona 

' d'M- 
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d'jilloro. 284 

Cherea , e Cornelio Sabino vccifori di 
G.Caligola. 275 

Corbulonc . 

Corbulone dell' ordine Tre torio fue qua- 
lità , (fedito di Nerone alla difefa-i 
d' \Ar menta occupata da' Parti.ij. 
Huomo grane, e moderato.83.fyno- 
ua la guerra contra i "Parti : de/ola 
lArtafata Città. 1 2 9. Ingrandito da 
Nerone con la fiefia authorità di 
Pompeo. 290. Malignato da ^irrio 
Varo. 288. Lodato da Tiridate ca- 
gione , che Nerone auualorò le gelo- 
fie. 28Ó. Sue anioni. 129. Spedifce 
vn centurione a' fyì de’ Parti ; fue 
dogliente, zzi. Nerone gli muia il 
fucceffore cagione di maggior fua-> 
graiideiga. zzz. fyfpofla, che diede 
al fy Parto. 225. Seguace di Sene- 
ca. 244. ciarda l'EjJercito verfo 
[Armenia > il terror, che gli diede . 
2 ? o.I /{é Parti gli fi umiliano ; loro 
abboccamento, 230. Sua cortefiiu 
. verfo i vinti ,e ciò che gli configltò . 
231. Chiamato in Grecia da Nerone 
dopo hauerlo lodato gli ordinò la 
morte. 306. Sue ultime parole 
307. Riputato degno dell’Imperio . 
3 *S 

Ceneri infepolte di Paolina fepcllite . 

l8 ? 

Ceneri di Germanico così compaffio na- 
te dal Popolo, che ft veflì ai bruno, 
quando furono portate in /{orna . 
1 57 

Cometa prefaggia di mutation di flato. 

166 

Caio Deci alio procurator di Nerone ■ 
174 



Capri luogo di de li tie di Tiberio. 1 87 
e 3 1 1 

Cornelio Siila fuoi infortuni], parente i 
Nerone , che ne hebbe gelofta. 208. 
Fatto morire. 209 

Cleonico liberto , quali fegni diede di fe- 
deltà à Seneca fuo Signore. 249 
Caffo inuilupatofi vn mantello in capo 
fi fece vccidere da Pindaro fuo li- 
berto. 2J8j 

Capitani di Nerone difprcggauano il 
Trionfo come in quel tempo fatto 
troppo volgare. 284 

Capitani della guardia di Nerone Fe- 
tiio /{ufo , e T igei lino per qual inte- 
reffe eletti da Nerone . 1 90 

Capo indebilito doue applichi . 203 

Chrifliani propagatori della fide in l{o - > 
m j.2 3 6. Loro martirio, e degna fa- 
ma , incolpati di hauer me fio l’In- 
cendio à /{orna , reputati dal Publi- 
co innocenti. 237 

Congiura . 

Congiura cotro Nerone. 241. Si decor- 
re f opra le Congiure. 242 

Congiurati còtro Nerone aliarono lor 
capo G.Pifone . 

Congiura di Nerone diffeminata frà la. 
Nobiltà , & il rimanente del Popo- 
lo. 253 

Congiurati fohti à mutar propofito per . 

la diuerfità di penfieri. 255 

Congiura de’ f'itcllij à fauor de’ Tar- 
quinij palefata da vn feruo . 255 

Cagione della Congiura di Nerone. 
241 

C ongiura di Cefare . 242 

Congiura contro Nerone difeoperta. 
MS 

Congiurati puniti. 2 5 6 

Cìg 2 fon- 
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Congiura contra il proprio T*rincipe 
duellata. 257 

Congiura cagione in I{ema d’incelJdnti 
homicidij . 

Colonie deftinate per Baluardi allafi- 
cureiga di B^oma . 303 

Cobortc,e Juo numero de’ faldati. 304 
Cojcientia propria tallora danna /e_» 
proprie att toni . 88 

Catoni non ottennero mai il Confolato . 
Catone, ciò, che prediffe à Tompco trat- 
tando fi di Ce fare. 191 . Gran critico 
de' coftumi diurna. 161 

Catone, e Scipione dopo la Biotta di 
Farfaglia in quali errori incorfero . 

387 

Configlio per chi affina al Bjegno. 176 
Cincinnato lafciò la dittatura in quin- 
dici giorni, ben che la potejfe ritene- 
re feimefi. 116 

Claudio Nerone Confolare. 

Fatto illuflrc , che operò vicino al Me- 
tauro contro i Cartagine fi in tempo 
della Bfpublica. 405 . Fù vna delle 
cagioni, che ^tnibalc abandonò il 
guerreggiare in Italia , e ripafsò in 
africa . 40 6 

Caio Silio » 

Jnuaghifce Meffalina Imperatrice. 5 
La fpofa in publico come fe Claudio 
fitjjè eftinto; di chiaro / angue I\oma- 
no.ó.oduuifato della venuta di Ciati 
dio da Nettuno , Ipogliatofi dell'ha- 
bito di Baccante diffimulando pa/sò 
a’ negotij del Foro. 9. Fatto prigio- 
niere » mentre gridaua, che gli fi fol- 
lecitajfe la morte , fù veci/o. ir. Di- 
leguato Confole, fra Romani digio- 
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uaneTga più grata . 6 

Calicò pena de’ Tatricidi come fi efe- 
guiua. 1 6 yNefù fatta vna pafqui- 
natai Nerone. 16 5 

G. Caligola . 

Hebbe per moglie Lollia Taolina don- 
na eccelfa. 1 5. Obligato à Matrone , 
che hebbe fama di hauer (affogato 
T ibcnoper fatisfarlo.qq. Nato frà 
gli Efferciti apprefe l'arte militare . 

4; j.Trouerbiò Giunio Stilano col no- 
me di Tecora d'oro. 62. Della Cafa 
de' N croni. 1 50. Tentò di aggregati 
all'Imperio l'Inghilterra in vano. 
ió9.Smulatore /agaciffimo non me- 
no, che Tiberio. 206. Ter che Jofiitui- 
toda Tiberio alla fueceffion dell’- 
Imperio. 133. Suo Elogio. 275 .Fù 
figliuolo di Germanico Cefare , e di 
Agrippina Maggiore. 275. I fuoé 
Geni tori, i fratelli de (or elle, tràlci 
quali fù la noflra Agrippina, & ej- 
fo parimente morì di morte violen- 
ta. 275. Polena effer riputato vn 
Dio mentre operaua da Tiranno. 
*7S 

Ccfonio Peto. 

Capitano dell' Armenia fpeditoui da 
Nerone contro iTarti. 222. H uomo 
ardito, e feroce in parole-, ma in fat- 
ti riufeì vile , e codardo. 2 2 2. Jlffe- 
diato negli alloggiamenti rifolue di 
rederfi. 2 2 3. Richiede foccorfo à Cor- 
bulone,che pur dianoci dijpre^gò,ma 
tardi. 22 5. Scriffe in Roma velando 
qu(flo ignominiofo accidente, e fù ri- 
chiamato. 229 

Concluftone del primo libro dotte fi di- • 
(corre con qual faciliti Agrippina 
oppref- 
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oppreffela Cafa di Claudio , & inal- 
bò quella di Domitio fuo figliuolo . 
50 .&feq. 

Corte luftone del fecondo libro , doue fi 
difeorre , quali effetti producano le 
difeordie frà il f angue Regio. too. 
<& fequ. 

Conclufione del tergo libro, doue fi ve- 
dono le fortune diN erotte, c fue eflre- 
megrandegje. l6j 

Conclufione del quarto libro, doue fifa- 
uella quanto fian fragili Lligami de' 
Tarentati fra Vrincipt Grandi. 2 L 8 _ 
Conclufione del Quinto libro nella qua- 
le fi feorgerd nella ptrfona di Ne- 
rone vn Tiranno formato . 180 

Conclufione del Sefio libro in cui vien 
deferitto l'Elogio di Nerone, e la Ca- 
fa de' Cefari efiinta. zyS.& feq. 
Conclufione del Settimo libro , e dell’o- 
pera flefja,che hd hauto in penfiero, 
in qual guifa la Monarchia di fac- 
ce ffione piena di miferie , & affiit- 
tioni pafsò in quella di elettione ; pa- 
gina vltima. 

Cleonico liberto fedele d Seneca. 249 
Cagioni, che fogliono fouertir lo fiato . 
2_£2_. &fcq. 

Colonna d'argento doue /colpi ffil'ora- 
tione di Nerone fatta in Senato. 

15 . 

Configli pii riceuuti da’ Topoli fono 
quelli, che gli dimofirano la libertà . 

Cofc mondane benché grandi non fono 
dureuoli. 

C api di fattione, che inchinano d fino ■ 
rir più vno , che l' altro de' loro fo- 
gnaci, minano quello ,e perdono que- 
llo: come auucnne àGalba nell' ado t- 
tione di Tifone . % 6 i 

Cagioni , pache Nerone , fi difpofe ad 



arder Roma. . .. 

Cafa diMarco Lepido era lapiu magni- 
fica del fuo tempo. 1 38 

Cremona affediata,e combattuta. 404. 
Saccheggiata , e data à quello infor- 
tunio per effer inclinata d Pi telilo . 
40 5 

D 

Digrcflioni . 

Digreffione nella quale fi dimoflra la 
f cuoia de’ t'itellif , e di Cicerone per 
renderfi fluoriti de’ Trincipi Re- 
gnanti. li 

Digreffione doue fi fiutila f ageuoleg_- 
ga,che hanno le frodi di conculcar 1 
Trincipi . 4 6 

Digreffione f opra l'auucnimento di Ro- 
molo, allor che nell' ^tuen tino fri ac- 
clamato Ré, e depreffo Remulo. 49 
Digreffione doue fi dimoflra a’ Mimflri, 
che l'oflentar l'authoritàyi vn efpor- 
la all'offefc . 64 

Digreffione in cui fi feorgono le ruine , 
che preparano le difeordie delle Ca- 
le Regnanti. 100 

Digreffione , doue fi vede , che Chuomo 
non è fempre di vn propofito , che fi 
poffon cangiare tanto 1 laudabili 
penfieri quanto L poco degni fenfi , 

M 

Digreffione doue fi difputa gli artificij 
di coloro , che penfano co' benefitif 
cancellar l’ ingiurie :in propofuo del - 
l’arfione di Roma. 2 .££ 

Digreffione ponderata nclC auuenimen- 
to della Congiura contro Cefare Dit- 
tatore . 342 

Digreffione doue dimoftrafi , che i Mag- 
giori Heroi militari > che riputa- 
uanfi effer immortali , morirono con 

vio 
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violcn^t-j . 308 

Digreffione /opra il pericolo al qual fig- 
giace vnTrincipe muecchiato finga 
fucceffione. 358 

Digreffione , che contiene l'ingratitudi- 
ne di quei Cortegiani , che ubando* 
nano i loro Trine ipi, de quali furo - 
no fauoriti, e beneficati . 336 

Digreffione , che dmofira l’incoftanga 
delle cofehnmane,drin qual guija fi 
deono da' Trine ipi t olerare . 127 

Digreffione continente la morte di * 4 - 
lefiandro Magno , dr infelicità , che 
condii ffe /eco . 314 

Digreffione , quanto i Tarentadi fra' 
Trincipi fian debili ligami. 1 1 8 
Digreffione , doue fi de/lano le violente, 
de' Trincipiycon le quali fi per/uado- 
no di far fi obedire . 6 j 

Digreff nella quale fi de/criue in qual 
gui/a il Topolo Romano armaua le 
Trouiucie Soggette per aj/icurar l'- 
Imperio : doue dimoflran/i le politi- 
che militari, le forge terreftn,e tna- 
ritime, i Torti , & i paffi di maggior 
con/eqHenga . 2 94 

Digreffione /opra gli artificij della Cor- 
te. 197. Soprale fucapparengzj. 
17 

Digreffione , che porta la /mi/urata for- 
tuna di Vcjpafiano Imperadorc. 
191 

Digrcffionc/toue s’introduce vn faldato 
ammotinata, e quali danni /e ne ri- 
ceua. 381 

Digreffione, doue ammoni/ce i Trincipi, 
che fi deono leuar da lato quei Mi- 
niftri , thè gli dtuidono la Corticj . 

4°9 

Digreffione, che fauella quanto fia fra- 
gile il dominio ,e che tali' bora i Gra- 
di fono isforgati à cedere quella au- 
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tborità, che riputavano perpetuai 
1 2 6 

Digreffione, che configlia i cauti riguar- 
di, che dee hauerc vn cortigiano nel- 
la corte per non precipitanti . 7 1 
Digreffione doue prouafithe non fi dee 
impcruerfar contro i Trincipi , ben- 
ché cattiui. 2 J7 

Digreffione che porta il danno , che ca- 
gionano le di/cordie in vna ca/a-, 
grande . 409 

Difcordie . 

Si di/corre della qualità di effe. 100 
Difcordie continue frd Nerone , & A- 
grippina vedanofi i libri , II. e III. 
chele contengono. Frà Seneca fauo- 
rito di Nerone, e TaU ante grato ad 
*dgrippina,in qual gui/a cagionate. 
66 . Delle Corti non fono di/fimili da 
quelle delle fiepubliche . Dell' Effer- 
ato di Meffandro con Jagaciffimi 
ripieghi fidate dalla fua co fianca . 
Introdotte nella ca/a di Pc/pa/tano, 
come mitigate da Tito /no figliuolo. 
99. Vane difcordie auuenute nelle 
Rfigic de Bfi Barbari cagionarono 
le ruine di effe. 107 

Da debili/fime faville deriva l’incen- 
dio delle difcordie ; dr auualorato 
porta fico la mina de grandi. 101. 
Succedute frà Multano , e Trimo 
«. Antonio con qual rifilato configlio 
vi fi prouidc.qoS.Frà Cittadini re- 
carono maggior afflittiòni à I{oma, 
che l’ incurfioni de' Nemici : Pedi 1! 
Trobemio dell'opera. Sempre /ugge- 
ri/cono penfieri violenti. 179 
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» Dru/ì. 

Dì-ufo figliuolo di Tiberio auuelenato 
dalla perfidia di Sciano . 3 j 8^ 

Drufo Seniore ne tempi della I{epubli- 
ca fu il primo che nauigò l'Oceano 
Settentrionale . iq9_ 

Dominano. 

Sempre inuido infidiatore di Tito fuo 
fratello maggiore benché à lui he- 
niuolo. gg.Si n afconde fra' Sacerdo- 
ti, e {campa l’ira de ritelliani . Pi- 
glia il poffeffo del l{egno in Campi- 
doglio per V efpafiano fuo Padre . 
Protegge "Primo sintomo contro 
7 Hutiano,effendofi quello dichiarato 
fuo feguace. qoZJPer le fue diffolu- 
tioni diuenuto in difgratia di Pe- 
fp afìano . 4°2_ 

Diffolutioni sfrenatiffime di quei Tem- 

P‘ • iSj_ 

Delitie di Nerone, e quai tuffi prouenuti 
dall Afta . x3j 

Donati uo fatto da Nerone nella fua af- 
fannone al Principato . 50^ 

Donatiuo fatto da Nerone ad r>n falda- 
to Pretoriano riprefo da Agrippi- 
na, e da lui multiplicato per ciò di 
doppia fomma . 6^_ 

Donatiuo promefjo da Galba fu la più 
potete cagione della fua caduta. ?<5i 
Dorifero Liberto con la fua morte in- 
troduce l'effempio di acclamare il 
maritaggio di Poppea . *n 

Dij Larij contrai rito fittamente gli 
odor attano gli antichi Romani. 6j_ 
Difciplina fi conferua col timore. 178 
Denari fen^a i quali non hanno fonda- 
mento ipenfieri dell'imprefe gran - 
di. 1^4 



Difefa di Tiberio, allorché perfeguitbJa 
Cafa di Germanico . 1 

Deui amenti honefli non deuonfi negare 
allagiouaneg^a . 67 

Donne. 

Non effer loro lecito di comparir ne' 
Tribunali . La legge Oppia hauer 
prone dato alle loro auuidità. Perche 
fi deono hauere in prcggio.13 g.Don- 
ne eccelfe in lipoma. tqAfon deuono 
hauer parte nel gouerno ancorché _» 
grandi. 5 Defidcrofe della fuccef- 
fion de' figliuoli. go. Se non riefee lo- 
ro il fouraftare con le rigide Tge fi 
riuolgono à penfieri placidi, go. A 
gli buomini tocca di regger gl’ Impe- 
ri/, le Donne deuono (tar per orna- 
mento nelle cafe de' Ufi. 91. Donne 
non finifeono mai di rimprouerarfi 
l'vna à [altra.! » 5. Donna, che o ar- 
t ori vn ferpente , fe pur è credibile . 
1 66 . D onne di alto {angue, fe ben 
lacerate dalla flretteo^a della for- 
tuna, ritengono i {piriti egregif. ijz. 
Perduto l'honore perdono ogni lor 
maggior pregio. 174. Donne tlluflfi 
Giunta, c Caìfiirmatehche perfegui- 
tate. i%j.Donna riguardeuole per 
bellezze, e fpirito deferitta in perfo- 
na di Poppea elogio. Donna 
traditrice della Patria la figliuola 
di Spurio Tarpeio . 1 70. Godeuano 
[antiche del tuffo nelle Carogne. 
>70. A grippina comparì mpublico 
con quella carogna, che vfaua Au- 
gnilo ne' trionfi. 60. Infelicità delle 
donne della Cafa di German.-co.17j 
Donna tenuta frà le delitie di Pa- 
lalo ne' tempi di Nerone conuerti- 
ta da S. Paolo, e molti hanno pero-. 

pinio- 
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pini one, che fia fiat* Toppe a. *85. 
Donna vecchia vcciditnce di vno 
de maggiori Joldati dell'età paffute. 

310 „ . . 

Dominio . 

Lo acquiflò con maggior dìfficultà Ce- 
lare, che Agrippina.^ 1 . il Dominio 
fi conuiene al migliore. 5 o. Dominio 
cagione della ruina della Cafi de' 
Ncroni. 1 50. Dominio rilavato in- 
duce i Trincipi alla fierezza perfo • 
Jlcncrlo. 389. Dominio corrotto fi 
dee non applicarui perche la fua 
ruina non ti conduca feco. 3 89. Lo 
difpreggia Vcrginio /{ufo. 3 89. Lo 
volcua esercitar Agrippina , & il 
nome dell'Imperio lafciarc al figli- 
uolo. 1 5 1. Trattato con violenta 
quanto porti infelice efito.2 1 o. Do- 
minio del Topolo /{ornano defini- 
to. 19 5. Dominio affoluto di Agrip- 
pma.60. Dominio di Agrippina ren- 
de gelofia alla Corte. 



E Lio Cefariano auuclcna Giulio Sti- 
lano per compiacere ad Agrip- 
pina.} 1 1- Goucrnator di /{orna mc- 
tre Nerone pafsò in Grecia. } 11. Te- 
me falreration del Topolo . 313. 
Tuffa in ficaia per rapprefintar ai 
Trinclpe il pericolo dune foggiaceua 
il fio Imperio : opera, che Nerone 
torni alla Reggia.} 1 4. Shj tfirema 
arroganza , crudeltà, e buffila de' 
Natali. 3 1 ? 

Tg tto prouedeua l’ Armena di l{o- 
ma de grani per quattro mefi. 3 34. 
Vi fi porta Vefpafiano per afficurar 
quel pofio, quando fi al%ò Itnpcra- 
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dorè. 3 92 . Donde ficevenir la fibbia 
Nerone per grandezza nel prepara- 
mento de' giuochi della Città , e ciò 
che auucnne .3 34. Goucrnato da Ti- 
berio A lefi andrò fua difirittione , e . 
con quali afiignamenti armato da’ 
\ornani. 

Elogi). 

Elogio nella morte di Claudio. 47. Di 
Agrippina, e della famiglia de' Ne- 
roni.i 50. Di G. Caligola Imperado- 
rc.»7 5 .Di Giulio V indice V . Trcto- 
re,che follcuòla Francia. 3 16. Di 
Nerone nel fine del fio Imperio , e 
della fia Vita. 348. £>» Galla Im- 
peradore nella fia morte. 366. Di 
Vcrgilio /{ufo generai delle legioni 
Germaniche. 389. Di primo Anto- 
nio Capitano in Italia per Vcfpafta- 
«0.365. Di ralente Capitano per lo 
flejfi V itcllio.^06. Di Ottduia figli- 
uola di Claudio, e moglie di Nerone. 

2 17 .Di Tirro I{è degli Epiroti.309. 
Di Siila Dittatore. 290. Di Toppe a 
dopo la fia morte.269.Di Narciffo. 
6}. Di Lelio Lucullo. 207. Di Olone 
Impcradore. 387. Di G. Caligola. 
175 

Elettrone de fauoriti dimoflra il genio 
de’ Trincipi. 1 %9 

Elcttione dell'Imperio introdotta in> 
/{orna daCefire . 

Elcttione porta all Imperio il Miglio- 
re. r-i 

Elcttione di Vcfpafiano nufa comrua 
vendicatrice de Ccfiri opprejfi . 

393 

Elcttione de’ Tiliniflri dimoftra quali 
fpcran’ge fi babbuino ne negotiati. 

%i EU,- 
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■ilettioneritr oua più agcuol mente quel 
fugetto,chenon hà oppofitioni. 3 2 7 
Elettione, e fua potenza nafce dalla 
confusone dell' Uriflocratia. 326 
Elettione di Galba fatta da gli Effer- 
citi . 3 3 1 

Elettione di Ottone intraprefa da pochi 
foldati. 36i.*duualorata dal rima- 
nente della foldate/ca negli allog- 
giamenti. 36 5 

Elettione di Vitellio procurata da Fa- 
bio ralente in Germania . 369 

Elettione di yejpafiano con quanta _> 
fortunate fugacità portata. 391 
%All’ Elettione del "Principe decft bauer 
riguardo àgl’intcreffi del tempo, che 
corre. 343 

Entrata folenne di Nerone in l{oma , 
eftinta la madre. 161. Entrata in 
Homa di Tiridate Bjè de' Tarti.iSl. 
Di f'itcllio in l{oma armato , e pie- 
no d'arroganza di ciò, che fu auuer- 
tito à cqnuenirft . 3 90 

Entrata in l\pma di Galba poco conue- 
neuole ad vn Principe grauc di età. 
35 * 

Età, quanto impedifea iatiioni grandi, 
e gencrofc . 366 

Efscrcici . 

Effercito d'Oriente per iimprefa deli- 
virmenia. 12 9. De' Romani, & ln- 
gleftin Inghilterra. 122. Di Pefpa- 
fiano tripartito in Gcrufalemme {ot- 
to il commando di Tito , in Egitto 
{otto la fua propria perfona ; &in 
Italia fatto Mutiano fuo Generale . 
392. Ejjerciti, che militauano perii 
Popolo Romano per foflcntr l'au- 
tboricà del Dominio : vedi dal nu- 
mero 294. (ino alla pagina. 304 



Enea vccife Turno pè , e perche non 
volle perdonargli. 279 . Sposò Laui - 
nia , & acquifiò il f{cgno di Latino 
padre di lei. 2 79 . Sarebbe flato ripu- 
tato empio fe per moflrar pietà ver- 
fo il Padre , haueffe arfa Troia fua 
Patria . 23 9 

Epifonemi. 

Si prona , che i Grandi non cancellano 
l'offefe, benché oflentino di farle col 
preteflo di pietà. 2 3 9. Quanto i Gra- 
di deuono temere r ira di Dio , e fpe- 
cialmentc quegli che non credono al- 
la fua onnipotenza.182.Si dimoflra 
fela rimembranza de falli, tormen- 
ta l'interno di chi gli commette-» . 
152 . Si e[ponc,cbc la pietà, c mode- 
ratione deprezzata da vn Potente 
s'ingolfa nel Mafindegnijfimo della 
Tirannide. 143. Si confiderà vn.ij 
Corte, che habbia finito di regnare . 
12 6. Delle punitioni, chericeuono 
gli opprejfori de' Principi regnanti . 
257 . Si difeorre di vn Principe in- 
vecchiato , privo del foftegno della 
fucceffione. 3 5 7 .Che le cofe del Mon- 
do terminano,, .benché pano immen 
fe, e che anche i più fioriti Begni fi 
fono veduti defilati. 1 2 6. Si favella 
con alcuni, che fi gloriano di viuere 
in otio.93.Si dimoflra gli ecceffi del- 
la fortuna, anco in quelli) che non 
finirono mai di preparar co' vitif la 
propria caduta. 133. Si appalefa', 
che l’Imperio è più tofìo pefo , che 
felicità. 1 1 5 . Che a’ Principi fe ben 
cattivi fi dee la compafiione nelle 
loro cadute . 3 4 6 
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Fede > ò Hano Giuochi . 

Le fe(le operate da Nerone auangano 
di fplendore tutte quelle de * Juoi 
Tuffati . 1 84 

Fefte Auguflali atteggiate da’ Candite- 
ne loro qualità . 184 

Fefte gioucnili rapprefentate dalla gio- 
uentn Promana per ageuolarfi nel 
canale or e, com e referifie Vegeti* al 
eap. 18. dei primo libro. Introdotte 
da Nerone, quando fi tagliò la pri- 
ma volta la barba . 185 

fefie Quinquennali introdotte da Lu- 
cio Mummio,rinouate da Nerone , e 
loro attioni. 1 26 . Vedi altre fefie j 
atteggiate & ordinate da Nerone . 
18 6 

Fefie nel Th entro di Napoli douefifece 
veder Nerone . 131 

Fefie di Nerone atteggiate nel Theatro 
l labile di Grecia in Acaia . 305 

Fefte dimofirate da Nerone con varif 
giuochi nella venuta del I{é Tirida- 
te, da e ffo dtfpr estate. 284 

Fefte operate da' Romani per recar ri- 
tento al Topolo . 

Fefte Je ne J emina Nerone per politica 
di fopir la ferocità del Topolo , & 
ador montarlo in totali fpettacolt. 
279 

Fefie doue veduto applicato Nerone vi 
concorfero molti belli ingegni à far- 
ne inuentione. 130 

Flauto Subrio Tribuno . 

Vno de' più efficaci congiurati alla mi- 
na di Nerone, ciò, che egli diffe trat- 
tandoli di inalbar all' Imperio Tifo- 



ne.2 5 a . Eletto, che affai t offe Nero- 
ne nella Scena;o pur quando romito 
fpatiaua per la Cafa Reggia, a 53. 
Sedente Nerone in Tribunale à pu- 
nir i Congiurati , corfecon Umano 
alla fpada per vcciderlo * nefù dif- 
fuafo.ì 5 6. Sua Concione à Nerone > 
doue difiolpa la fua fide , e dimo- 
fira tutte l' attioni militari , che dee 
operar vn faldato# nello fiato pri- 
uato > e condotto alle cariche. 161 . 
fino al numero 2 66. Fù camme (fa la 
fua morte à Veiano Negro Tribuno 
( rouerbiato dalla fua coflangtu . 
265 

Fama porta alt Imperio » chi lo me- 
rita. 327 

Forze . 

De' Romani diffufe in Afta, Africa, & 
Europa. 29 5. e 2 96. Quelle partico- 
larmente applicate à feruitio delTl- 
talia. 298. Le peculiari della Città 
regnante. 3 o 3 .De Tarn formidabi- 
li nella Caualleria . 394. Di Nerone 
non faggiamente governatene’ fuoi 
bifogni gli riufe irono inutili . 3 04 

Francia . 

£ fua lode. 319. Apprende i coftumi 
Romani , ammeffa alla Cittadinan- 
za. 320. Sua defcrittione# potenza, 
e con quai Mari è cinta , e con quai 
Monti. 296. Soggiogata da' I{oma- 
yji.3 1 p.Effa fupcrata venne il Mon- 
do in arbitrio diCefare.320.In qual 
guifa accommunò gl’intereffi co l{o- 
ma. 320. Nerone hebbe in animo di 
defilarla , e per qual cagione. 3 2 1 . 
Con quali affignamenti 1 Romani la 

ron- 
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contennero foggetta. 297. Si folle • 
m con gran tumulto contro Verone, 
321. Fà ma kuatadi centomila 
combattenti. 327. Superata dalle 
legioni Germaniche con gran flragge 
è ridotta à feruire. 333. Sgranata . j 
da molte graue^e altor , che fi ri- 
uolfcalTcfaltationc di Galba. 331. 
Fecondi. 323 

Fonteio Capitone Capitano di Verone . 
Fu fatto vccidere da Galba come 
fedele à Nerone. 355 

Fabritiofua moderatane, c poucrtà lo- 
deuolmente tollerata. 2 7 3. Difpre 7^- 
le profufe promeffe di Vino I{è 
degli Epiroti. 273. Con difpreTgar 
le grandezze fi ampliò le grande^ 
maggiormente. 273 

Fabio Mafiiaio. 

Fabio Maffimo il confiderato gli pi at- 
tribuito à viltà la circofpettione del 
fuo modo di guerreggiare. 15 6. Fi i 
pofpoflo àQ/Mmutio ben che fuffe 
loro Maefiro de Caualicri . Pendè i 
priuati beni per foftener i bifogni 
della Vatria. 15 6. Bfprefo ingrata- 
mente da I{oma. 239 

Fabio V alente Capitano di Pitellio co- 
duce ì Efferato per Francia , epafia 
lì Alpi Coniane. 370. Sue attioni 
militari per quefla marciata .371. 
Giunge àTauia fe gli ammutina _» 
l'Efiercito. 383. Pince la battaglia 
di Bctriaco.} 8 5. Tenta vn attoge - 
nerofo.ma poco faggio. 405. Sho E- 
logio . 407 

Fenio Rufo. 

Fenio ì\ufo eletto vno de' Capitani del- 



la guardia di Nerone per cohmeflar 
l’elettione di Tigellino fuo compa- 
gno. 1 90. Reputato amico di Agrip- 
pina.! po.Pnito con Seneca nelCop- 
preffion di Nerone-, vno de' principa- 
li Capi della Congiura. 243. Fà da 
Tigellino meffo in difgratia di Nero- 
ne,&effo fi auuide,che Ceffer flato 
feguace di Agrippina era morte cer- 
tiffima t cagione , che rifolfe di veci - 
derlo. 2 5 o . Ine of tante , c di poco /pi- 
rito , peri che dtmofiratofi pronto 
congiurato , e macchinatore ; riufcl 
non meno auuilito, che perduto ese- 
cutore. 25 6 . Ricorre da lui Sillano 
Tribuno fe doueua effeguir la morte 
di Seneca , fenoli riguardo gli fog- 
giunfe, che obbcdtffc.i 5 7. Pccifo d a 
Nerone. 261 

Fico Ruminale riputato fatale nella 
Cafa Giulia . 

Fortuna . 

I fuoi capelli erano fra le mani di Ne- 
rone per la potenza doue era perue- 
nuto. 1 2 1 . Nelle mani di P indice . 
327. Fortuna eflremadi Seneca . 
1 33. Eia maggior è quella, che por- 
ge l'occ afoni incejjanti di dimojìrar 
lo fpirito ne' maneggi publici. 1 3 3. 
Con quali frane gite conduce, chi fe 
gli commette in feno. 133. Quegli 
premi/ , che fi deuono difinbuir alla 
virtù ; la Fortuna gli compartite 
col meTgo del vitio. 1 3 4 

Fortuna di Pcfpafiano felicijfima fo- 
ftenuta col fondamento della Pirtà, 
e peròpafsò ne' figliuoli, cofa,che ni 
amicone a' Cefari paffuti. 
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Fauoriti . 

Fauoriti di Nerone con quali anioni fi 
introdurrò nella fua gratta .130. 
1 3 1. Fauoriti di Galba erano Tito 
Vinto ; I cello , & jt ftalico liberti . 
353. Vedi Mimfiri. 

Fuoco. 

Fuoco, e fua naturaci 4. Qual fiere ^ 
ga. atteggiò in I{oma nella jua mag- 
gior grandetta. 234. In fei giorni 
arfe dieci trioni di \oma. 235. Mi- 
feria nella quale riduffe la prima j 
Città del Mondo . 236 

G. 

G iudea alterata per il troppo -pio- 
lente rigore de’ Mtniftri di Ne- 
rone .311. Soggiogata da Vejpafia- 
no , e Tito Flautj. 3 1 r 

Grandi . 

Grandi dello flato, c più potenti Roma' 
ni vccifl da Nerone in ficaia . Si 
trauagliano per ogni lime gclofta . 
j>7 .Non tollerano la dimcfhchegga, 
che procurano gl'inferiori. 97. V edi 
la parola Trincipe. 

Grandc^ge fi confcruano più con /<_> 
prudenza, che col furore . 1 8 1 

Germania . 

Diuifa nel commando militare da Gal- 
ba ,in Hordconio Fiacco Capitano 
della Germania Juperiorc, & in Vi- 
telho Capitano della Germania in - 
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feriore. 367. Vedila defcrittanel 
racconto del Dominio di Éjoma. 
Gioco apre l'adito à praticar con gen- 
te di conditione.i 34 .Se ne approfit- 
tò Vitellio nella Corte di Claudio 
Imperadore.13 4 .Vi era dedito Au- 
guflo. 1 99 

Giuochi vfati da' Romani , vedi fefle. 
Giulio Martiale Tribuno non fi oppo- 
ne alCefaltatione di Otone mentre 
era di guardia . 362 

Giulio ittico foldato di Galba fi van- 
ta con temeraria bugia di haucr in- 
f anguinata la fpada in Otone. 36% 
Gneo Domitio btfauolo di Nerone con- 
fitta Tompeo , che reputi nemici i 
Neutrali. 119 

Generali dell' armi qual luogo gli fpctti 
in vn \egno . 8 2 

Gloria non fi dee procurare in diminu - 
tione della fama di vn Amico, io 5 

Giulio Vindice . 

Suo Elogio.3 1 6. Sua Conciono a’ Fràn- 
cefi. 317. Aualora la rcbcllione , e 

và ricercando il foggetto dcgno'del 
Trincipato. 325. OJfcrifce l'imperio 
d Galba. 32 6. Verde la battaglia , 
fuperato dalle Legioni Germaniche j 
difperato fi vecide riputandoli tra- 
dito. 333 

H. 

H V omini Illuflri Romani mal ri- 
munerati dalla Tatria . 155 

H uomini di fama, e potenza grande ni 
fempre grati à coloro, che regnano . 
28 6 

I{ nomini di alta futura arrollati in 
vita legion di Nerone chiamata la 

Fa- 
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Falange Macedonica . 324 

Huommi Trinciali inclinati à Jeruire 
nel principio del Trincipato di Ne- 
rone, e loro Conclone . 5 8 

Huommi feroci non de'uono effer domi- 
nati con afpre^e pag.6} . & 68 

Hordeonio Fiacco Capitano di Galbxj 
nella Germania fuperiore . 367 

I. 

^ *1%^ v w . > Vi 

Inghilterra . 

Inghilterra, e fua deferittione . 168 

„ Alcuni Trincipi Romani vi afipira- 
rono di dominarla in vano. 16 9. Su- 
perata da f'ejpafiano nel tempo di 
Claudio. 1 69. Goucrnata da Sueto- 
nioV aolino. 169. Bjfolue nell' afjen- 
<%a di quefli di ribellarft dall'Impe- 
rio H, ornano . 1 70. Cagioni di colai 
folleuamento. 171. Angariata da 
Seneca. 171. Anione de gl'lnglefi, 
dà vna fiera rotta a Romani. 172. 
Animata alla battaglia da Baodi- 
cca Regina. 1 7 $.\otta crudelijjima, 
doue perirono ottanta mila Ingleft. 
1 ’jq.Leuato da quejlo goucrno V ao- 
lino gli (accede Tetronio Turpcllia- 
no già Confole. pag. 297. & 1 2 5. 
Reputata f{eina dell'Oceano. 168. 
Nc tempi di duguflo era fuor de' li- 
miti dell'imperio , contenuta po/cia 
con quattro Legioni . 297 

Ifola di Torto oggi detta d'ofiia Torto 
nel Mar Infero difegnato da Cefare 
Dittatore, e condotto à fine da Clau- 
dio. 3 or. Quiui trabocca in marcii 
Teucre di l{oma. 301 .Vi erano ap- 
plicati molti legni , che meejj ante- 
mente feorreuano da Napoli ad 0 
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Jlia per feruitio diploma. 301 

Ingegni grandi fpejfo of curati dalla far 
tuna de'fauoriti. 133 

Incendio di Bjoma fatto da Nerone .? 
2 34 .Imputato empiamente à Cbri* 
fliani , che viueuano in Roma. 2 36. 
Con quali prouedimenti Nerone cer- 
cò di ricomperar I{oma. 238. In- 
cendiario chiamato Nerone dopo vn 
co tal eccejfo.ijj. Vna delle cagioni 
principali della mina della Cafa de’ 
Cefari,vedi lo fileffo numero 2 34.^ 
i fequentt. 

Imperio Romano doue tcrminaua non 
tanto nel tempo di Auguflo, quanto 
di Claudio, e di Nerone . 295 

Imperio de' veri Ccfari difeefi dal fian- 
gue di Cefare Dittatore, fé ben di la- 
to femminino, durò anni cento, e di - 
cianoue .3 1 4 .Con quali maffime go- 
uernato da' pr imieri Ce/ari. $6. Che 
l'Imperio non dee effer diuifo in due. 

Imperio Romano confiftcua in quattro 
Trouincie. 327 

Imperio de' Ce/ari fulminato dallecau- 
fie fuperiori, onde reflò ejlinto. 304 
Infermità de' Principi fuprcmi con. , 
quali modi commouano tutte le co- 
le nel I{cgno. 167 

iftmo in Grecia diuide il fieno C,orintio 
dal Megarico : quali man habbia 
ne’ lati. 305. Qiialt Trincipi fi appli- 
carono alinnprefia di tagliar tifi ino 
30 6. Pi arttggiò Nerone.3 05 . Gola 
di terra è l’jjimo frà i mari del Ar- 
cipelago, c Ionio. 305 

Italia prcftdiata da Nerone . 323 

Italia capo dell'imperio. 320 

Italia [oggiogata non rimar anno lun- 
gamente in libertà, nè la Francia, nè 
gli altri Topoli circoflanti. 3 1 8 

Italia 
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Italia conquifiata da Trimo Antonio 
per V efpafiano. 394. vedi 408 
Italia difpofla per Vefpaftano. 397. 
Sede regnantedell'Vniuerfo . Pedi 
ampiamente la fua defcrittionefuoi 
puffi, fuoi mari,e ciò che vi è di con- 
fequen^a dalla pag. 2 97. fino alla 
pag. ‘ 304 

L. 

L I aia Dirupila moglie di ^Auguflo 
rapita da lui con violenta ancor 
che pregnante i Tiberio Nerone fuo 
primo Marito.i 4 .Con quefto ej em- 
pio Nerone tolfe per fionda Statilia 
ad attico Vefiino benché foffe Con- 
fole. 2 . j . Operò Liuia , che uiuguflo 
adottajjc Tiberio figliuolo di lei nel- 
la Cafa de' Cefdri. jj . Fù imputata 
della morte di Augufio.qi.Nongli 
fu moderata mai la potenza mentre 
viffe. 1 54. Al\ò vna flatua à Mar- 
cello , & ardì di effigiarli fuo nome 
nell'mfcrittione prima, che quello di 
Tiberio Imperatore. 1 34. /{menta 
fempre dal figliuolo, ancorché inefo- 
r abile. 1 54 

Locufi a venefica rifabata prigione per 
far matafione d i fiato. 4 ^. Se nc fer- 
ve Nerone ad auuclcnar Britannico. 
97. Terche fabricò vn veleno , che 
lentamente operava gli diede delle 
pugna. 9 S/Peritiffima nella magia,e 
delle virtù dell’ erbe. La fua fianca i 
Jepolchri, la prattica le furie, e fuo 
letto ceneri de morti. 44. Dona vn 
vafetto di veleno à Nerone perche fi 
fotragga à gli flrattj venendo l'occa- 
fione della fua di/peratione , & efio 
lo perde, j 11. Vedi 145 
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Legioni Romane. 

Legioni di qual numero fi levavano in 
diuerfi tempi. 304. Salutano Nero- 
ne per Imperadore,e ricevono il do- 
nativo. 10. Aliano alt Imperio pre- 
cipitarne te Otone. ì 6 z.V edi. . 

Odiano Calba perla fuaauaritia. 
iff^.Si pentono hauer mancato al 
giuramento militare dato a' C efori. 
3 3 a .Uccidono Ninfidio vno de’ loro 
Capi, e per qual cagione .3 54. Favo- 
revoli oltre modo ad Otone. 3 87 

Legioni Germaniche feguono L'ite Uio , 
loro alter alioni. 170. Chiamano L'ir 
gilio I{vfo perche prenda [imperio . 
y 8o.gi<c//c d Inghilterra fi rivolgo- 
no d fauor di V nellio.tfc. *4 N or- 
ni le V iteli ione pajfano nella fattio- 
ne di V efpafiano. q 1 Combattono 
in Lombardia nella guerra civile di 
Otone, e Vitcllio ; vedi lib. [et timo . 
Ter Vefpaftano parimente. ivi 

Legione novamente levata tagliata à 
petgi da Galba, e per qual cagione . 

35 * ' 

Legioni in \oma non hanno in buon* 

concetto nè Nerone nè Agrippina . 

115 

Lettera di Nerone in Senato fcritta da 
Senecq per coboncflar l’homicidio 
Materno. 1 54. 7 » quefta lettera mi- 
tre fi cerca feufar Nerone , Seneca 
artificiofamcntc gii fa confejfare il 
delitto ; deteflata da Trofeo. 1 59 

Lettera di Vindice Capo de’ F rance fi 
follcuati , invita Galba all’Imperio. 
426 

Lepido fi auuilì nell'olio , che operò la 
perdita della ter^a parte del Mon- 
do, 
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do , che godenti come Triunuiro . 

198 

Lucano Anneo "Poeta Celebre Nipote 
di Seneca haueua feguito àfauor del 
Zio.! 4 5 . jl ccufato fra’ congiurati . 
*5 6 

Lucio Giunto Gallione fratello di Sene- 
ca Troconfole d'Acaia . 24$ 

Lucullo,e /uà gran moderatane, men- 
tre era arbitro di farfi Rè di Roma . 
207 

Le leggi fanno durar i flati. 174 

r'"*' Leggi introdotte da iugufto agcuoli 
ad effer offeruate . 54 

Libertà introdotta da' Principi fra' Po 
poli rie/cela più fiera loro feruitù . 
vedi 188 

Lepida Domitia cugina di Agrippina 
macchina contra ejfa.i 1 7 .Sue dcli- 
tiofe yille vicino i Baia.i 2 5. Nata 
della minore Antonia Nipote ad 
iugufto. Zia à Nerone per l’affètto 
del quale ficòtraponeua ad Agrip- 
pina.! lo.Toffc detta gran ricchegge 
i Baia,& à Rauenna.z 1 o. Haueua 
tanti fchiaui,che fi* in fofpetto ne' 
tempi di Claudio di alterar l'Italia , 
fatta auudenar da Nerone . 210 

Liberto Siciliano affittirà Galba della 
morte di Nerone di veduta . 355 

Lucio Baffo Capitano à Rauenna dei- 
tarmata mari cima , fi riuolgeper 
Vefp affano. 399 

Tri. 

Monarchia . 

Monarchia perfetta raccoglila nella 
Conclone di Nero ne pag. 53 

Monarchia, e fuo infortunio quando chi 



la regge fidi in preda 4 fauoriti. 

77 . 

Monarchia Romana bebbe per precet- 
to publico di tener auuilita l a Plebe. 
I5S. 

Corrotti i Reggimenti deli Ariflocra- 
tia cadono i Regni nell’arbitrio delle 
Monarchie. 180 

La Monarchia Romana , affd/c inato 
Antonio, fopito Lepido, cadi in fieno 
ad Augnilo. ipg 

Monarchia di fucceffione della cafa de' 
Cefari in qual guifa cadi in quella 
diElettione, 314 

Monarchie , delle quali Claudio crcde- 
uatbe fùffero à di/pofition del Fato. 
»? 

Monarchia crudele fi dee po/porre ai 
ogni altro flato . 317 

Monarchia di Ce/are con quali flrumeti 
t ' inalbò in Roma. 320 

Monarchia di Nerone come cadde in 
mano a’ fuoi Capitani . 351 

Monarchia foflenuta con i Principi del- 
la cafa Flauia. 380 

Monarchi , e loro elettione prouiene da 
Dio. 41 1 

Mefsalina. 

Meffalina Imperatrice moglie di Clau- 
dio trafeorfa nell’ecccffò delle lafci- 
uie.\. Invaghita di C aio Silio. 5. Pat- 
tuire con effo il Maritaggio viuentc 
il Marito Claudio. 6. Sujpetti di fla- 
to, che ella mduffe. 6. Niuno ardiua 
di riprenderla. 6. Accufata all' Im- 
pera dorè à Nettuno da Calfurnia , e 
Cleopatra.']. La pcr/cguita Narciffb . 

7. Mentre celebraua la fefla delle 
V endembiemero Baccanali, gli fo- 
pr agiunge l'auui/o della venuta del 
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marito adirato , e fugge da effo.g. 
Tuffa per la Città à piedi in abito 
di pentita. 9. Inuia 1 figliuoli, c la 
Vergine veftaleà placar Claudio. 9. 
Ritirata in vn Giardino con /ho Ma- 
dre mentre ancor fperaua nella faci- 
lità di Claudio, fu vccifa da vn Tri- 
buno per ordine di Nareiffo . 1 1 

Mucrone Capitan della guardia affogò 
Tiberio in letto per feruir à G.Cali- 
gola. 44 . Semina Tiberio, ma defide- 
raua l'imperio à Caligola . 110 

Maffmiffa fedele al Top olo Romano ri- 
pudia Sofonisba per piacere à Sci- 
pione. 19 

Maefti . 

Macftà quanto fu f limata da Nerone . 
111. Di Tiberio vilipefa in Francia. 
3 1 6. In qualguifa la formino i Trin- 
cai. 318. Con quali arnefi l'ofienti 
Nerone. 321. fiiuerita in Galba da’ 
Callt.j 1 7. Cadente, efuo pre/aggio. 
349. Reprime larebcllionc ; non fi 
dee però portar f a pericoli de gli 
fcberni.^ 6 ^. Sofhcne il Tnncipato . 
374. Tortata da Vitellio con trop- 
po arroganti dimoflrationi . 390. 
Tortata egregiamente da Olone Su- 
pcriore. 373. Di Tebe cadde con E- 
pimanonda , che la fofìcncua. 374 

McmmioT olitone Conjote propone m 
Senato il matrimonio frà Domitio , 
& Ottauia; fuo difeor/o pag. 1 1 

Marcello nato di Ottauia Jorella di 
jingufio adottato all’ Imperio da 
effof/cl primo luogo . 4 1 

Magone Capitano Cartaginefe della _» 
fattion Barebina . 7 r 



Mecenate . 

Secretano d'^tugufio , e fuo principal 
minifiro di flato. 78. A chi fi confi- 
dauano gli affari di maggior confc- 
quenga. 199. Di gran fede di gran 
conflangajolleuatore de’ Letterati > 
ecbefèd parte de' più politici , & 
alti penfieri dell'imperio. 1 gg.Ter 
le gare frà Terentia Jua moglie , e 
Lima Imperatrice, accioche il fuoco 
non diueniffe maggiore fi licetiò dal- 
la Corte. 200 

Marco Tullio Cicerone . 

Si Jeppe accomodare alle neceffttà del 
fuo fecolo vituperò, efaltò e Cefare e 
Tompeo, fecondo, che l'vno e l'altro 
prcualeua nella Ejepublica.it. Gli 
fu tronco il capo,& una mano, e gli 
furono affiffi ne' Epftri per opera di 
Antonio. 1 80. Ttrhauer rifofpinla 
l’ annidi tà di Catelinagli fu rumata 
la Cafa. 1 5 6 . Non conueniua con 
^Antonio Triunuiro . 120 

Magro Clodio riferra la tratta del gra- 
no d'africa. 354. Vccifo da Trebo- 
nio per feruir Galba . 355 

Marco Craffo padre di Tifone adotta- 
to da Galba. 361 

Miniftri . 

Talora dominano i propri Trincipi. 3 1 3 
Di baffi nafetta per aquistar filma 
fi riuolgono al rigore. 3 1 3 

Minifiro che babbia in mente di paffar 
ad altro Jeruitio , non fu mai profit- 
tcuolcdoue feruc . 337 

Mimflri ingrati deferii ti. 336 

Mini - 
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Minifiri artificio fi non meritano la j 
confidente Tuffetto di chi feruono. 
337. Difcacciatidavna Cortenon 
è mai ben intefa la loro fama. 336. 

Non fi devono riprometter tanto 
de fuoi Trincipi , thc fi affienino , 
che non fi poffin cangiare. 6 3 . Rovi- 
nano mentre gli vien meno la bafe 
de Trincipi, che gli foflentano. 63 
Minifiri dell' altcratione della Cafa-, 
Ideale Seneca, e Vallante. 409 

Mutatione di flato . 

Matafione di flato quanto fùffe violen- 
te nella Reggia de macedoni. 3 1 4. 

In Roma eflinfe la Cafa de Cefari . 

314. Quali cagioni l'operino. 31 5. 
nell'Imperio di Nerone qual ne fuf- 
fe la più potente caufa. ? 1 5 

Mutatione di fiato, che auuenne eflinti 
» Tarquinij . * 

Mutatione di fiatone portila Ditta- 
tura perpetua . 1 

Mutatione di fiato intraprefa da Giulio 
V indice. 316. Infintila da lui a’ 
Francefi. 320. Malagevole d' intro- 
durla in vn fiato hereditario. 3 28. 
Quanto vi poffa l'arbitrio de' fal- 
dati. 328. Nelle mutationi di flato 
vi fi arifehia la vita » e la riput ado- 
ne, e Tacqutflo del Regno. 330. Con 
quali infinuationi G.tlba induffe i 
Topoli di Spagna , e le legioni alla 
mutatione di fiato. y$i. Nella mu- 
tation di fiato Nerone jperimentò i 
fuoi feguaci.% 3 8 . In quali timori in- 
duca vn Senato la mutation di fia- 
to. 344. Nelle mutationi di flato al 
Senato , e Topolo fpetta l'elettion j 
del nuovo Trinctpe. 35 5. il Trinci- 
pe vecchio » e fen^a fucceffione m- 
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fegna la mutation di flato al Topo- 
lo. 3 5j i.le mutationi di fiato prone- 
gono dal Cielo . 41 1 

Mudano . 

Riputato degno dell'Imperio non per la 
fua qualità ; ma per lafua virtù mi- 
litare. 325. Offertogli da T ito, e fuoi 
molti meriti. 37 7. Sua moderata ri- 
fpofta,e fi offerifee àferuir Vefpafia- 
no perche n e ritragga il Regno. 3 7 9. 
Sua difpofitionc àfauor della Repu- 
blica. 380. Sua riverenza verfo Ve- 
fpafiano,& affetto verfo Tito. 3 80. 
Conclufe l’Imperio per Vefpafiano . 
381. Vena d’indur Vefpafiano , che 
fi commetta alt acquiflo dcll'lmpe- 
r/0.390. Opera che le legioni in 0 - 
riente diano il giuramento à fauor 
di Vefpafiano. 392 . Sua opera ,c de- 
nari batter cagionato il Regno alla 
Cafa Flauia. 394 .Gli è dato l’affunto 
di paffar in Italia à profeguir la 
guerra contra Vitelliani. 392. Ri- 
corda à Trimo Antonio, che affetti 
la fua venuta per jtquileia. 398. 
Venuto in difparerecon Antonio, e 
perche. 408. Nella diuifion difeorde 
della Cafa di Vefpafiano , egli fi ri - 
uolfe à feruir Tito , che cagionò la 
caduta di Antonio Tri mo . 408 

Mario , 

Si riputava à gloria haucr apprefa la 
militi a più dalla prattica,che dalla 
Tbeorica. 78. Hebbe per Moglie la 
Zia di Cefare.i 1 8. Nato in ^frpino 
fen^a preggio di Nobiltà. 218. Sti- 
matiffimo nel mefiicr dell armi. 219. 
Rapì la gloria à Metello. 290. Seguì 
li il 
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il fauor popolare, che gli fùfmorc- 
uole . 3 7 i.Trefaggio,cbc fece del fuo 
valore Scipione Africano . ai 9 
7 Marcello figliuolo di Ottauia Sorella 
di Augufio prende per moglie Giulia 
Jua confobrina , & è addottalo all'- 
Imperio. 358. Ej aitato da Lepida 
fua madre co vna memoria in Cam- 
po inarco . 1 54 

Memio Regolo riputato degno da Ne- 
rone dell’Imperio , e per qual cagio- 
ne. 167 

Metauro Fiume in Romagna , doueA- 
fdrubale fu rotto, & vccifo. 40 5 

M. Antonio Triunuiro. 

TU. Antonio amico di Tomponio Atti- 
co benché aderiffe co' fuoi nemici. 

3 30. P r irtuofo,evitiofo.^q9.Vala- 
lelLo fra e/so,e Nerone.3q9.Sue vir- 
tù fpecialmente nell’eloquenza , e 
nell'arte militare. 34 y.Fù dichiara- 
to dal Senato nemico della \epubli- 
ca, fi vecifedi fua mano. 3 49. Suo 
errore riprefo di efferfi abandonato 
dopo la {confitta » che hebbe in At- 
tio . 3 50. Con quali attioni trattò la 
carica del Triunuirato , e come in- 
crudelì contra Cicerone. 1 80 
Titillila con quali ordini difciplinatoj 
da' Romani. 3 8 $ 

Militia esercitata nella ( cuoia di vn 
valorofo Capo rende riputatione al 
Soldato.1fl7.Sua ordinanza in qual 
guifa vfata da' Romani . 385 

Memio Tudente 7 Hmiftro di Otonedi- 
flnbutfce denari per far acquiflo del 
la foldatefca . 361 



M. A grippa . 

Nato inArpino di baffi Natali .a \9.Ve- 
ritiffimo nella militia , Generale di 
Augufl.zoo.Troauo di Ner.còdufje 
gli acquedotti in lipoma. Sue attioni, 
eferuigio preflato ad Augufio. aoo. 
Tcrl'emulatione,che hebbe co Mar- 
cello fi ritira à Mitìlenc.ioo. Iìeb- 
beper moglie prima Marcella nipo- 
te di Augufio, epofeia Giulia fua fi- 
gliuola. aoo. Di lui fu figliuola A- 
grippina Maggiore moglie di Ger- 
manico ,e di effi nacque la nofira A- 
grippina.Trattandofi della fua gra- 
della cioche Mecenate con figliò ad 
Augufio. a 1 9. Alzò il tempio Tan- 
teon à tutti i Dei, che oggi viuela 
più conferuata memoria BpmancL» 
dettola Ff tonda. 

Magia, e Tuoi Profefsori. 

Magia effercitata da' T arti. iS^.Di- 
fprezz a ta , dopo conofciuta da Ne- 
rone . 285 

Marco Bruto portò in cfilio le fuc vir- 
tù. no 

Marruio ne' Marfi, e ciò, che vi auuen- 
ne. 33P 

Marciata fatta da Nerone , e da Dario 
fimile. 305 

Mare imputato dcll'oppreffione di A- 
grippina. 159 

Mar della Corte come deferitto. 109 
Mantua nelle cui campagne fi atteg- 
giarono diuerfefattioni. 3 8s 
Martiale Tribuno perche tollerò , che 
Olone perueniffe ne gli Alloggia- 
menti Vretoriani . 362 

Mufici condotti nel Trionfo di Nero- 
ne * 
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ne.i a i .Gli conduffe N erone in Gre- 
cia.joj.Gareggtò co effi Nerone ne' 
Giuochi oiALcdi Ncroac» 
vedi Giuochi,ò Fcftc. 

N, 

Ninfidio Sabino Tribuno . 

Ninfidio Sabino vno de ’ Capi delle Le- 
gioni Trctoriane. 3.2. 1) flemma frà 
la foldatefca co/e vtili al "Principa- 
to , nta per fuo iniere/fe.^qj.Ojlen- 
taua effer figliuolo di Gaio Caligola , 
c di vna Liberta di Corte. 3 ±]-_Fd 
pratiche per confeguiril Principato. 
347. Fù il primo poiché proponete 
Galba alle legioni. 3 i ? . Gli offerfe 
vn donatiuo così fmifurato, che non 
fi potè ojjeruarc.] 44. T enta di Mio- 
tto la pr attica dt rimaner Principe, 
fivfurpa l'apparente di e/Jo. 353. 
Fa deponer la carica de’ Pretoriani 
à Tigellino. 353. Inuia Galliano à 
Galba pcrfpauentarlo.&e/foejfer’ 
ammeffo nel Reggimento delle co/e 
publicbe .] 5 4 .Cerca r enderlo odiofo 
in Roma , & impotente. 3 $ ; ■ Cerca 
occupar arditamente l'Imperio ne 
gli Alloggiamenti, douc è da Hono- 
rato Tribuno vccifo. 3 54. 35; 

Nerone Imperadore . 

Nerone Imperadore di proprio nome 
Domino , figliuolo di Gneo Domino 
Enobarbo, e di Agrippina Minore . 
^.Jlebbe per proaua Ottauia, e per 
Auo Auguflo. 1 9. Gii venne prefa- 
gito il Regno da Tra/ullo , & altri 
A/lrologi.io.Spofa Ottauia figliuo- 
la di Claudio.i 1 .Adottato pcrope- 
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radi Agrippina nella Cafa de’Ce- 
fari.i 3 _ S' incontra con Brittanico# 
loro difeordie. a 7. Qualità amabili 
in Nerone. ii-_Sua liberalità, 6 9. e 
lì ). Gli fiaffegna per Gouernator 
della /ua giouentù Seneca, a 8. Va- 
ragonato d Romolo nell' acqui/lo del 
Principato. 49. Acqui/la la toga vi- 
rile, dnl titolo di Principe della gio - 
ucntù. 1 6 Ai congiunfe con Ottauia. 
34. Orò amirabilmcnte aitanti al 
Tadre Claudio. 34. E Narciffo orò 
contra di lui. 4 1 . Sue anioni opera- 
te negli Alloggiamenti Pretoriani. 
49.SucftretreRge n ello flato Prilla- 
to. 5 i^Ammirato dal Popolo Ro- 
mano. ^1. S ue promcjfc , e pen/ìeri 
fatte al Popolo in vna publica ar- 
r inga. 5 3 .Sue acclamatimi! fattegli 
dal Senato. %6. Gli fi alga memoria 
riguardeuole. %<) .S;ic m alfime laude- 
noli introdotte nella Corte.6o.Dimo 
ftrationi dcuotiffime ver/o la Madre 
Imperatrice. 60. Trattato da fan- 
ciullo dalla M adre. 6 Principiano 
le / ue male fatisfattioni con la Ma- 
dre. óìsJSonfigliato da Seneca efe- 
gui/ce prontamete.70. Reprime T> ar- 
dir della Madre. 7 iA^i/otne di affu- 
merfì H gouerno pubhco, e priuarne 
la Madre, j 3. Si fottopone a’ /enti- 
memi di Amore. 85^ Sgridato da 
Agrippina, e fue a f/li tt ioni. 8 6 . Si 
placa con la Madre, ma immediata- 
méte tornano ne’ rigori delle difcor- 
dic.ij.Jcaccia Pali ante configliero 
di Agrippina dalla Corte , e perche. 
9wProucrbia P aliante nel di f cef o 
di Palagio. 93 .S'ingclofifce di Brit- 
t anico.g^.E lo fà auuelenare , & in 
qualguifa. 9%.J<Ltcnde molte prat- 
tiebe feditiofe della madre.96.Ordi- 
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na, che fi foglia da Talamo , che fi 
ritiri come prigioniera nella Ca/a di 
Antonia figliuola di Claudio. io 5 . 
La priuade Contrajegni d'impera- 
trice, e prohibi/ce, che non [ìa deno- 
minata Augufla. 1 07 .Gli fon riferi- 
te le pratiche feditiofe di Agrippi- 
na. 1 04. e 1 1 7. Ne difeorre irrita- 
tamente con Seneca. 1 1 7. Dimoflra 
più amor nella Tatria , che nella . j 
Madre. 1 2 1 .Si modera per con figlio 
di Seneca.i 2^..Concede alla Madre 
il cafiigo de' [noi accu/atori ritroua- 
tifalfi.i ló.Modi chevsò pofciacò 
Agrippina con molta benignità. 
127. Ter cflinguere l’odio publico 
per la morte di Brit tonico difpenfa 
donatiui in ec ceffo. 103. Lcuatofiil 
ritegno della Madre sfrenatamente 
vd la notte per la Città, è ferito in- 
cambio daGiulio Montano. 1 28. Di- 
moflra diuerfi penficri procliui al- 
la benignità. 1 2 9. Apre vna fcuola 
di diuerfi miniflri intenti à piaceri. 
130. S’innamora di Toppea Sabina 
donna Illuflre.e co quai rne^i. 1 3 1 . 
Difpre^pjo, che fece di Ottanta. 1 3 5. 
infami anioni portate dalla fama 
di lui , e la Madre. 1 \6.Fà ordinare 
ad Agrippina , che fi ritiri à Nettu- 
no, e perche. 1 3 7. 1 intaglino di Top- 
pea ordina, che Ottone di lei marito 
puffi in Tortogallo folto fpecie di 
honorc. 138. Vari) affetti , che t' in- 
dù (fero alla morte materna. 141. 
cerca auuelenarla , c non gli riefee . 
143. Macchina , clic ordì per oppri- 
merla. 1 44. Sue vane fìmulationi . 
145. TaJJioni , che gli f ouenn ero in 
fentir che haucua cfja (campata la 
morte, 1 4 6. Si auuilifce nelle brac- 
cia di Seneca fuo Configliero. 147. 
Ordina ad Aniceto Capitano del- 
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formata di Mifeno , che recida A- 
gnppma. 1 t\7.Confeffa,che riconofce 
l'Imperio da Aniceto. 147. Volle 
veder morta fua madre ,e ciòcbcj 
dijfe. 1 49. Suoi ramarichi , e timori 
fouenutigli eflinta la Madre.i 5 2.^7- 
corato da Burro. i^ì. piange amara- 
mete la morte materna. 153. Scriue 
in Senato la morte di c(fa. 1 59. Voi 
faper da’fuoi cófidenti,ciochedifcor- 
reua fioma di qucftodehtto.160.En 
tra incorna triofante. 1 60. Gli furo- 
no fatte molte Tafquinate.165.Te- 
mena il giudicio del Tublico. 165. 
Vien fpauetato in fogno da Agrippi- 
na. 1 66. Ter deuiarfi paftò alla fua 
Villa di Subiaco, quiui bagnatofi in 
qlle fredde acque fi amalo. 1 67. Ciò, 
che diffe del Jucceffore a'fuoi circofta 
ti Adulatori. 167. S’ ingelosì della 
vittoria hauta dagl Inglefi.x72.Bje 
(la perfuafo da Tigcll. 1 7 ó.Terò non 
in tutto fegue il fuo parere. 1 8 1 . Fi- 
nalmite fi rifolue all’ att ioni diTirS- 
no,poftergatefi qlle diTrincipe. 182. 
Co quali maffime nfolfe trattar l'im 
perio. 1 8 3 .Canta f opra le (cene. 18 4. 
Infìttili vari) giuochi. 185. Rjjolue 
recidere ogni feguace della nemica 
Madre.! 88.Tojpone Burro à Tigel - 
lino , già dichiarato il fuo maggior 
fauorito. 189. Volle vifìtar Burro 
in letto, mentre l'haueua auuelena- 
to. 1S9. Elege due Capitani della.» 
guardia, morto Burro.190. Sue glo- 
rie propalate da' feguaci di Tigelli- 
no. 19 3. Contenuto nell' ammirata- 
ne de feriti! di Seneca, & Agrippi- 
na lo difuadeuaahe s’ appi, caffè alla 
filojofia. 1 94. Belleige di Nerone . 

1 9 5. Bjtponde alla Conciono di Se- 
neca. 205 .Lo adula col bacio ; ma 
era nota la fua fimulatione.206. Fà 

vcci- 
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vecìdere T lauto, e Siila fuoi paren- 
ti.20iLu D9.Fd au uelenare Domitia 
fua Zia. a lo. Fà recidere ^iulo 
Tlancio fuo parente.n o .F c ve pe rire 
Torquato Sillano parimele del J an- 
gue . a ll»_C 7 ò che dijfe di Ottauia . 

2 i l .Repudiò Ottauia, la licentiò di 
Talamo, & efiliata in Campagna . 

2 le segli folleua !{ oma , & egli fà 
tornar Ottauia. 2 1 ^.ff auuili/ce con 
Popfea.z 1 $_, Prepara pe r tnezgo di 
binicelo, che fia Ottauia accufata di 
adulterio. 1 1 6. O rdina che fi meni 
nell' I fola Tandattaria . 2 1 7. D iffi- 
mula i urauaglt fhranieri. 224 
f degna con i Parti.izS. Depone i t i • 
mori delle coje flraniere , & à che fi 
riuolfe. 1 3 1. Prepara il cajligo à f(o- 
ma. 2 yi ■ Irritato aframente con- 
tri il Popolo. a 3 3. Decreta ite li' àni- 
mo fuo di abrugiar \oma. 2 34._T.tf 
dà in preda empiamele al fuoco. 2 3 < 

Ter leuarfi di effeme imputato pajfa 
à Nettuno, pojcia vi tornò. e cantò il 
fuo eccidio d fuon di lirAua^ ó.Proui- 
fioni,che diede per la defolata Pronta. 

2 y b.Ver c T imer fi dal còcetto d'ince- 
diario fece trucidare ingiufìiffima- 
mente i Chrifiiani.z 37. Sue difcolpe 
portate da' fuoi partegiani. 2 37. Si 
applicò di rinouar la Città con mag- 
gior elegaga.2 39. Trouandofi fetida 
affiggameli in quefia gra fpefa,rifol- 
fe rapir le cofe pubi uh e, e le priuate. 
2 ao .Sua C ògiura, cògli accidia, che 
>i attennero, e come fu dt[coperta,e 
pumta,vcdi dalla p ag.z 41 ■ fi no al- 
l a pag. 2 (uz J^amanchi di Nerone 
per la morte di V < opea.269. P ensò 
di fpofar sintonia figliuola di Clau- 
dio, dr ella non vi condefcefe, onde 
la fece morire . 2 71 . Rapì Stallila 
TfleCfallmi al Confole. 27 ^.Innitme- 
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r abili fuoi homicidij . 2 77. Tì imo- 
ftrain vna fua diceria l'att ioni, che 
formano vn T iranno. 278. Ij iceue il 
I{é Tiridate con gran magnificenza. 
a ft 3 . Apre le porte al Tempio di 
Ciano Gemino per fegno, che non vi 
erano più guerre. z8u. tudiaua di 
fatisfar l'inclinationi di Tiridate . 
2fLj, Tunto co rtegianamcte da que- 
llo Pjè, che gli caufarono gran geto- 
fie.z&LEjccuc molte querele di Cor 
b ulone. 2 87. Gelofie i b effanti, che lo 
tormentauano. 29,$. Prepara vna 
nuoua leuata di foldatefca. 2 9 3 . Si 
rifoluedi paffarein Greci a. 5. Sue 

attioni , che quiui operò. 3 05. S ua 
crudeltà in recidere 1 più grandi 
foldati capi delle fue legioni , e per- 
che.^ 06. S e gli folleua la Giudea ,e 
Homa rimanala titubante .3 i l .Ca- 
gioni,chc ferono la matafione di fla- 
to di Nerone. Giunto d Napoli 
nello fleffo giorno, che fece vendere 
Agrippina , hebbe la noua della ri - 
bell ioti di Francia. 3 ij_.J>uo trionfò 
poco diccuole nel ritorno, che fi ce da 
Grecia in lipoma. %zu.Trafanda la 
folleuation de’ Galli. 32 2. Chiama il 
Senato per prouedere al fuoco dello 
flato. 3 2 Prepara molti prouedi- 
menti,ma non gli feppe fpingere alla 
rifolutione.i 24. Intende lerebellio- 
ni de gli cfferciti non folo di Francia , 
ma di Germania. 3 3 3 '. .Jniende , che 
Galba era già chiamato al i'! rup e- 
rio. 3 3J. V di quefli franagli à Ta- 
uola, e la riuerfciò , prouedendofi di 
veleno .3 33. S ua euidentiffima im- 
prudenza in tanti trauagli. 3 3j_- Ri- 
chiede al Senato denari , e fù di - 
(prezzato. 3 3 5 . G li jou cancro pen - 
fieri empiamente crudeltjfimt. 33 ^ 
.Abandonato da' fuoi fluoriti le- 
gnaci. 
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guari. 3 36. Tigellino lo tradifce , e 
i ab andana. 337. Trodigij , che lo 
tormentauano inceffantemente.3 39 
Si ritirò negli Orti di Seruilio, ne fu 
compatito da' faldati, che egli inuocò 
3 41. Sua eftrema difp trattone. 342. 
Ninfidto Sabino gli congiura contro. 
342. Parie prattiche di bl erotica 
piene di miferia. 345. Gli erano ri- 
mafti difeguito fola quattro Liberti , 
che à c auallo lo conduffero fuor del - 
la Città. 3 45. Taffa per gli allog- 
giamenti incognito , e / ente le fue 
vergogne. 346. Defcende da c audio, 
entra in vn potere di Faonte. 34 6. 
Trepara vna /offa per farft dopo 
morte interrare. Intende la Jua con- 
dannagione del Senato , e fi recide 
di fuamano. 347. Suo Elogio. 348. 
Con la fua morte reflò opprejfa , & 
e flint a la Cafa de' Cefari . 351 

Narcifso. 

Narciffo primo Secretano di Claudio 
Imperatore, prepara la caduta del- 
la sfrenata 7 Htffalina. 7. Opera, che 
Claudio non badi alle preghiere di 
Brittanico,e di Oitauia. 1 o. Replica 
alla V ergine V eftale. 1 o. Ordina ad 
vn Tribuno , che vccida Meffalina . 
1 1. Configlia , che Claudio pafjì alle 
feconde noige con Elia Tetina. 1 3. 
Sua generofità di procurar appreso 
l’imperatore per i figliuoli » che ha- 
ueua offe fi. 1 3. Si dichiara poco fe- 
guace a' {entimemi di Agrippina . 
3 6. Piene à fapercgli offici) auuerfi 
fattigli da Agrippina. 3 8. Si rifolue 
macchinar contra Agrippina. 3 9. 
Fauella à Claudio Imperatore dfx- 
uor di Brittanico,d danni di ^g"p- 



pina.39. Ncccffitato di allontanaci 
dalla Corte, che gli cagionò la pro- 
pria per dii ione, e la mina della Cafa 
de' Cefari. 43. Fatto imprigionare 
morì nella durerà della Carcere 
percomiffion di *Agrippina.6i. Di- 
moftrafi vn idea di vn miniflro nel- 
la perfona di Narri fio. 6 3 . Si confidò 
troppo nella volontà di Claudio , 
fenga punto auuertire,che fi dichia- 
raua contro vna Regina . 64 

Nilo fiume in Egitto, e jua ammirabile 
Natura trabocca in mare . 412 

0 . 

Octauia Imperatrice • 

Ottauia conBrittanico fuo fratello pre- 
ga per la madre. 9. Defiinata dal 
Tadre Impcradorc per moglie d Sil- 
lano.20.Si opera che fucceda moglie 
dDomitio figliuolo di Agrippina . 
2 1 .Si congiunfe con Nerone nell età 
di federi anni. 34. Fintioni vfate fi- 
co da Agrippina fua focera , e ma- 
tteggia. 48. mal trattata nel nono 
dominio da fua focera , e marito. 6 5. 
Nerone fuo manto difciolto dell a- 
mor fuo. 8 5 .Agrippina lafauonfce, 
ma per fuo intcrcffe. 8 6. Dimoflra 
paffione delle fuc affhttioni effa A- 
grippma. 104. Se gli prepara vna 
noceuolc macchina. 2 1 1 .Toppeafa- 
uella contro di lei al Trincipe mari- 
ro.21 2. Fatta accufar di adulterio 
con vn Eunuco fonator di Flauto 
ingiuflamente. 213. Licentiata di 
Talamo fitto pretcflo di diuortio, e 
condotta in Campagna. 213. Si al- 
tera il popolo contra Nerone com- 
paffioncuole dell'innocenza di Otta- 
uia. 
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uia.2 1 4 . Nerone intimorito la fà ri - 
tornare à Talamo; fauori delTo- 
polo verfo di lei. 215. Accufata di 
nono per opera del Marito, e di Top- 
pea , che haueffe commeffo adulterio 
con binicelo.! 1 6. Sua morte crude- 
le , & innocente. 217. Suo Elogio. 
2rj.Se ne ferue Agrippina per pre- 
tella delle fue dogliente. 95 .Sua in- 
flitta dijjimulatione .99. Talalello 
frd lui, e Giulia. 217. Degna da effer 
Seguita per l'honeflà,e per la patien- 
T^a da ogni donna grande. 2 1 7. Sua 
eflrema moderai ione , che punto gli 
giouò. 1 35. Comparifce fdegno/a in 
lagno à Nerone. 340 

Ottauia Senior e,& A ugufio figliuoli di 
Attia forclla diCefare. 209 

Oftia Città, e fuofito, d qual fine vi era 
vna I quadra di Vaf celli . 301 

OppreJJori delta Bepublica hebbero 
granfeguito. 348 

Ottone Imperadore . 

Fauorito appreffo Nerone , anche nella 
pià fiorita giouannga rapì à Bufo 
CrifpinoToppea Sabina, e la fece 
Jua moglie. 1 3 1 . Nè adefcò Nerone. 
1 34. Di fama poco alla fua qualità 
conueneuole.i 34. Ne diuien Nerone 
gelofo , inuiato in Tortogallo fono 
Specie di honore.i 3 8. Si ferue del fuo 
nome Toppea per inefcar Nerone . 
1 3 9. picene acclamatane per hauer 
ordinata la morte di Tigellino. 339. 
Segue Galba per ambinone di con- 
feguirla fua adottione.3 59. Sua li- 
beralità: pattuifee il matrimonio cò 
■vna figliuola di Iginio fauorito di 
Galba. 360. Non effendogli fonila 
l'adottione corrompe i Tretoriani 
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con denari. 3 i\. Condotto negli al- 
loggiamenti, e quiui gridato Vrinci- 
pe.362. Tacciato per buomo dedito 
al tuffo. 36 3. Sortifceda gli Allog- 
giamenti con la foldatefca, atteggia 
gran ftragge, e Specialmente vi refla 
morto Galba.363.ll Senato fi riuol- 
ge à fuo fauor e. 36 3. Temette, che il 
Corpo di Galba rejli fepellito. 3 66. 
Nuoua della fua e/altatione giunta 
in Germania , e ciò, che operò. 370. 
Sue anioni piene di dignità operate 
in I{oma.yj2.Hifoluevfcirin cam- 
pagna centra i Vitelli ani. Orò 
in Senato, e fuoi applaufi.3 73 .Coho- 
nefla C anione di hauer prefo ITmpe- 
r/0.374. Marcia verfo la fede della 
guerra in Lombardia.381 .Condotto 
à Brifcllo Colonia , conuoca i Capi 
militari, che confultino la guerra, 
383. Ordinò, che fi veniffe al Speri- 
melo della battaglia, e ne reflà per- 
ditore. 3 8 5 . Ancorché haueffe vigo- 
re di rinouar la guerra , generofa- 
mente rifiutò li mperio. 386. Si feri 
la notte con vn pugnale, onde ne ri - 
mafe vccifo. 387. Suo publico lutto. 
387.SKO Elogio. 388 

Ottoni ani non cedono pereffer vinti a ’ 
Vitelli ani, defìderano per loro capo 
Virginio Bufo . 389 

Oppia legge promulgata per contener 
le pompe donnefehe. 139 

Officio de Mimflri militari differenti 
dall'applicationi de’ Miniftri di fla- 
to. 78 

Olimpia madre di Aleffandro Magno , 
quanto riuerentemente offeruata dà 
lui. 154 
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Popolo Romano. 

Jl Topolo bà in flima gli buotnini let- 
terati, e faggi. 2 9. 'Perche difpofe ad 
acclamar più Remolo, che Remolo, 
4 9. In tjualguifa haueua bilanciata 
la fua mirata. 1 2 6. Temuto da Ne- 
rone. 1 4 9.DiJJuafo da s ippio dell’ a- 
micitia di Pirro. 149. Ben trattato 
quando dominò Agrippina . 1 5 1 

Popoli quando fono vccifi dimoflrano 
la debolezza del loro Principe , 
114 

Popoli maltrattati fono di fua natura 
procliui alla mutatione. 232 

Popoli per quali cagioni s'irritino co’ 
regnanti. 233 

Popolo Romano nel concetto di Nero- 
ile degno di effer auuilito.2 3 3. Vie» 
decretato di rumarlo con il fuoco . 
234 .Afflitto mi fer abilmente dal- 
i incendio di effo Nerone. 235. Ri- 
courato da Nerone in Campo Alar- 
lo, e nelle memorie di jlgrippa. 23 6 
Si ofhnò pofeia a' danni di Nerone , 
nè più credè alle fue dimoflrationi . 
2 yj.Dannificato da Nerone , anche 
con le rapine.2qo.S1 nfolne alla cò- 
giura contro il Tiranno Neroues . 

2 4 t. 

Popoli e loro contumacia non è flima • 
bile , fe le forge de’ Principi fono 
maggiori. 278 

Popolo, e fue grida, che dimoflrano gli 
applaufi à chi domina . 283 

Popolo Romano nonvfauaà far per- 
petui 1 Alagiflrati . 293 

Popolo acclama Ottone all' Imperio . 

3 <*S 
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Popoli , che ripongono la felicità nella 
mutatione del Principato s'ingan- 
nano. 3 66 

Popolo Romano cenfura i penfieri di 
Seneca. 131. Si altera nella caduta 
di Ottauia. 214. Si placa al fuo ri- 
torno nella Cafa Recale, con qual de • 
ùotione Ì de clamati ano. 2 1 j. addor- 
mentato da Nerone nella morte di 
Ottauia. 2 1 6. Eflremo dolore , che 
hebbe il popolo in qucfla morte. 2 1 7 
Qual mifera condi tione efperimcntò 
nell'incendio di Nerone. 23 6. Ecci- 
tato contro Bruto, e fuoi feguaci da 
Antonio f autor di Ce fare . 241 

Topolo di Roma inclinato ad opprime- 
re i Tiranni. 242. Cicalecci del Po- 
polo nella punitione della Congiura. 
267. Si moftra ftfleuole per la Città 
nella morte di Nerone, & in legno di 
libertà fi copriua il capo. 348 .Sua 
diceria in queflo propofito. 349 

Principi 1 

Principi Romani cinque ne morirono 

di morte violente nella Cafa de' Ce- 
lati . 4 

Principi dopo la loro morte fucgliano 
le fperange à molti, che reflanova- 
ne . 2 j 

Principe dee inuigilare alla fama di 
chi gli fuccede. 23. Si reputa fortuna 
il nafeer da loro. 2 4. La loro e.'prne- 
ga prouicne dal tempo. 2q. Principe 
inetto , e fua defcrittwne.qj. Prin- 
cipi eletti da Germani dalla Nobil- 
tà. 50. Principe fi dee dcfidcraril 
migliore. 50. Principe orttmo de- 
finito ne concetti di Nerone tenuti 
in Senato. 53 

Principe giouane di benigni penfieri 

acqui- 
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acquifla t affetto del public o . 
Trincipivariamente ilefcritti.n.Si 
prega il Cielo per l buoni Principi. 
3 8. Principi in quali cafi fogliano 
Vari Are. 6 ^ “Principi moiono gior- 
nalmente , i fiegni vi nono di lungo 
tC7npo. 70. No n deuono per ogni pic- 
ciolo motiuo abandonar la treggia. 
ZoALVrincipe effe r la {Iella tutela- 
re dello [lato. 8 1 . Virtù) che deuono 
rifplendere in vn ottimo Principe . 

' Principe giovane fe è compiaciuto > è 
of fri 0.86. "Principe nel qual fi ama 
più la fua fortuna, che la fuaperfo- 
na.i io. Trincipi perlopiù fonoac- 
quiflati da' favoriti mentre viuono 
in trauagli.i _2. Principe docile a- 
geuolmenteè fottome ffo da gli arti- 
fici!. 1, 3 <5. Principe empio è fot topo- 
fio à non effer tolerato . 

Trincipi terreni non hanno arbitrio 
nelle cofe fopranaturali.i 3 4. Prin- 
cipe credulo fi può poco fperar nella 
fua fède. 1 5 7. Principe gelofo sin • 
duce a rigorofi ordini. 1 . Princi- 

pato di Nerone fempre criticato da 
•Agrippina. 141 

Principe , e T iranno fi difiinguono non 
nella potenza, ma perche quello con- 
tegni fee amore, quefto odio. 157. 
Principe alterato ogni minimo mo- 
tivo di fiato lo eccita à gran motiui. 
1 7*- Principe o Ctheifla , e fue eflre- 
me miferie. l8j .Principe fi defidera 
moderato anche nelle tavole. 187. 
Principe amico delle licenze ama 
c bi gii ne fom miniflra 1 ritrouamen- 
ti. l 3&. Principe à quali muffirne 
dee applicar fi per render fi grato. 

m 

Principe dimofira il fuo genio con chi 
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tratta, &à chi comparte le gratie . 
198. Sua familiarità dichiara li fa- 
vorito. 101. Principi non deuono ef- 
fer vccifi , e per qual cagione. a vZi 
Principe divenuto Tiranno dee effer 
ringratiato anche delle ingiurie, per 
non irritarlo à danni peggiori. 167. 
jC Principi nifi devono dijficultar i 
loro f enfi. 3,33 

Principe diuiene indulgente , con la ri- 
verente offèruanga del Suddito.iHz 
Principi folto fpecie di effalcar vn 
fuggetto fono ingannati. 187. Prin- 
cipe tngelofito quàto fi alteri al no- 
me grande di vn fuddito. 2 go.Trin- 
tipe ingiuflo di fua natura è vendi- 
cativo. 307. Dee effer liberale , ma 
non manchevole dell' altre virtù. 
335. Principe , che licenza vn fuo 
liberto, lo pone in necejfità di dimo- 
firar , che fia per materie non inde- 
gne. 33CL Principe diffamato dal 
proprio Pregno induce pietà . 346 

Principato de’ Cefari efiinto fi aliaro- 
no i più potenti per farne acquifio . 

ni 

Principe vecchio à quali accidenti /og- 
giaccia. 3 5^ Principe finga fuccef- 
fìone ricorre all' adott ione. $ 38.Net- 
t alter ationi del popolo non fi dee ef- 
porre in publico.364. Dee effer fpo- 
gliato dalle paffioni di priuat 0.379. 

Principi , (he viffero in tempo di Ve- 
fpafiano tutti lo bonificarono. 393. 
Principe di buona fama ageuolmen- 
te fà acquifio de gli animi, ali. 
Principato nono è fempre adulato . 
41 ^Principe dee diffacciar dalla 
fua Cafa, ehi auualora il fuoco delle 
gare fraterne . 40^ 

Principi in qual guifa fi deuono rego- 
lare nelle diffordie familiari delr 
KK lalor 
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latore afa. ioi 

Trincipi,che fono condotti à varie paf- 
fioni da’ loro Mìniftri deuono effer 
violanti di non effer ingannati. 1 6q 

Pallante. 

Trtinifiro imperiai di Claudio Ceforta 
alle nom di -Agrippina, e i ottiene. 
I 5. Fauclla à Claudio per l’ adotta- 
ne di Domitio nella Cafa de’ Cefart . 
•a 5. Il piùconfidente miniflro di A- 
grìppina. 3 r. Non fen^a mormorio 
di nodo inlecito. 3 1. Emulo di Nar- 
ciso fecretario di Claud10.63.SegC- 
irrita Seneca pergelofie corteggia- 
■ ne. 67. Il gran fauore di lui gli pre- 
parò il precipitio.pi . Bricco di fette 
milion 1, e cinquecento mila ducati . 
gii. Se gli decreta dal Senato vn do- 
n attuo di trecento fettunta mila du- 
cati, lo rifiutò. 93. Caduto da Nerone 
fù (cacciato da Tala^o.^i.Huomo 
fuperbo anche ne Ile miferie.93. La 
*fua auuerfa fortuna precipitò feto 
anche quella di Agrippina, che vi fi 
appoggi aua. 94. Fù auuelcnato per 
ordine di Nerone. 188 

Pompeo Magno. 

La fua morte cagionò, che la pepubli- 
ta cadeffe nell’Imperio di Cefare. 
198. Aprì l'Alpi della Liguria j 
quando pafsò à danni disertano. 
-298. Deftinò due armate (labili ne' 
Torti di pauenna nel mar Supero ; 
e di Mifeno oggi Napoli nel mar In- 
fero. 199. Ambiua effer riputato il 
primo Cittadino diploma. 377. Di 
diciotto anni cominciò la profiffion 
militare. 76. Tornpeo caduto le fue 
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ruine oppreffero la fperan%a diria- 
uiuar la pepublica.S 1 . Tornpeo con 
auualorar'il popolo, che faceffc de- 
poner l’armi à Cefare , cagionò , che 
quefli fi rifolfe alla pretenfìon del 
Trmcipato.ì 5 o.Tortatoilfuo capo 
tronco, fi fece giiidicio, che non fi fa- 
rebbe folleuata la pepublica più in 
libertà. 5 6. Gli fù predetto da Cato- 
ne, che i fauori , che faceua à Cefare 
gli farebbono vn dì flati danno fi . 
19 1 . Nella guerra de' Corfali htbbe 
dalla pepublica affoluto arbitrio . 
*90 

Pirro Rè de gli Epirori . 

Sue ami dannofea Romani. 7 y. Tino, 
e commemoratione de fuoi fatti e- 
-gregif. 309. Emulo di Aleffandrot 
da effo apprefero i promani la feien- 
^a militar e, qua ndo pafsò à guerreg- 
giare in Jtaha.310.Sua morte infe- 
lice. ?io 

Tifone , e Tlancina riputatipei della 
morte di Germanico , e puniti da chi 
gli la ordinò . 1 80 

Tifone G. della famiglia Calfùrnia fue 
qualità .2 51 . Eletto Capo della Con- - 
giura con Nerone , s'imbarca di di- 
uenir Trincipe. 251./ Congiurati gli 
de fi inano per moglie Antonia.z 5 4. 
Scoperta la congiura fù efortatoad 
inhoc ar il popolo, ma auuilito fita- 
gliòlevene, 2 

Tublio Suilio rimprouera Seneca di 
aumdità e del pegno, e di ricchezze. 

19* 

Poppea Sabina Imperatrice. 

Della Cafa de’ Sabini di gran qualità , 

moglie 
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moglie di Rufo Crefpino, e poi di Ot- 
tone, il quale la efibì al Trincipe Ne- 
rone. i 3 1 . Sue alte conditioni. i 3 r. 
Cagione della gronderà di Ottone. 
134. Ne rcfla Nerone ne' lacci d'a- 
more indiffolubilmente auuinto. 1 3 8 
Fauella con grande efficacia à Ne- 
rone, e lo prega, e del matrimonio, e 
della morte di «Agrippina. 1 39. Ca- 
giona, ebe Nerone applichi alla mor- 
te materna. 141. Morta «Agrippina 
ina grande autborità, Seguita da Ti- 
gelltno.163.Sua ambii ione ajpira 
al matrimonio di Nerone, &• all'op- 
preffione di Ottauia. 1 6^.Difpre^a 
Seneca.19i.Si và Stringendo la con- 
cluderne del fuo maritaggio, a ir. 
Nello Slato pnuato gran Maga (Ca- 
morejn quello di Fucina accorta, vi- 
rile, nè fenga maejìà. 270. Fauella 
contra Ottauia Imperatrice à Ne- 
rone. 21 2 .La fa accufare di adulte- 
rio con vn Eunuco fonator di Flau- 
to. 213. Fà mouer’il giudicio contro 
la riuale, e la fà condanare in efilio. 
213. Sue ftatue abbattute in Cam- 
pidoglio dal popolo folleuato. 215. 
Furono rialzate per ordine di Nero- 
ne. 2 1 1. Con qual viltà i ] entimemi 
di Nerone foggiaccuano alle voglie 
di Toppea.z 1 5 .Lo induce all'oppref- 
fione di Ottauia .21 6. Tunica- 
to lo feempio di Ottauia fi celebra- 
rono le nosge frà Toppea , e Ne- 
rone. 21 7. Siede à lato di Nerone , 
nel giudicio della Congiura. 25 6. 
Crauida con vn calcio fi* vccifa da 
Nerone. 269. Suo Elogio. 269. Suo 
funerale ammirabile Specialmente , 
perche il corpo non fi* ridotto in ce- 
neri Jecodo quell' vfo, ma conferuato 
con gli aromati nella fepoltura de' 
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Petronio Arbitro. 

Elegantiffimo dicitore grato al Trinci- 
pe perla fua faceta conucrfatione . 
130. Eletto da Nerone per macftro 
delle delitie di Talamo. 1 88 -Tigel- 
lino lo accufa come amico di Sccui - 
no, e Nerone incrudeli/ce J eco . 188 
Tomponio «ittico neutrale, e non finto 
nelle fatt ioni, che à fuo tempo pajfa- 
uano incorna. 330 

Triamo Ri di Troia , perche riputato 
felice da Nerone. 234 

Tir amidi erano i Sepolcbri de’ Rè di 
Egitto. 341 

Trofpcrità delle Cafe grandi fono go- 
dute ancora da gente non cono/ciu- 
ta .» . tot 

Parti . 

Fanno acquiflo deli «Armenia, e danno 
la fuga à Radamiflo Rè. 75 
T iridate Rè de' Tarli efortato da Cor- 
bulone à richieder l' Armenia à Ne- 
rone. 1 29. Pologefc parimente Ri 
de’ Tarli fratello di Tiridate auua- 
lora la guerra co Romani. 221. Tar- 
li diuert iti da’ popoli Ire ani. 221. 
Negotiano arrogantemente. 222. 
Superano i Romani f otto il Genera- 
lato di Cefonio Teto. 222. Loro di- 
morfo fc doueuano vccideri Roma- 
nità prefcruargli.2 2 3. Rè Tarti del- 
la Cafa de ghjlrf acciài pfanogene- 
rofitàcon i Romani fuperati. 224. 
Inaiano «Ambafciadori à Nerone 
per efjer'inueftiti dell' «Armenia , e 
loro diceria. 2 26. Loro fatti ripieni 
di gloria.zzó.Ragioni perche indù - 
K K 2 cono 
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cono le loro pretenfìoni alTacquifto 
dclBjegno jlrmtno. 227. Si efibi- 
fcono venirne à riceuer la Corona in 
ì{oma.z li. Se ben difguftano Nero- 
ne fono da effo bonorati. 2 2 9. Con- 
cordano con Corbulone , e dimoia- 
no gran riaccenda all’ Imperador 
Romano. 2 31. Giunge in \oma Ti- 
ridate , e ciò, che antenne vedilo in 
Tiridate. 

Tolicleto liberto di Nerone inaiato da 
effo à portar le fue commiffìoni in 
Inghiltcrra.17 j.Ft'i colà poco [lima- 
to il nome di feruitor di Corte ,eper 
qual cagione. 17$ 

Primo Antonio Capitano di 
Vefpafìano . 

Taffa nel feguitodi Vefpafìano , e/uo 
Elogio. 3 9 5. Induce la legione / etti * 
ma , che effo comandava in Tanno- 
nia à fauor di Vefpafìano , & opera 
altri acquifli alla Cafa Flavia.} 96. 
Sua confulta nel dubio di paffar la 
guerra in Italia. 397. Taffa in Ita- 
lia, e con quali adeguamenti. 397. 
Divenuto emulo di Multino poco 
prezza i fuoi ordini .3 98 .Si era con- 
dotto à Verona, e poi pafsò à Betria - 
co. 401. Si attacca la battaglia co' 
Vitelliani,dove Intorno fi dimoflrò 
prode guerriero , e fauio Capitano . 
40 1 .Cerca raffrenar il troppo ardo- 
re della /vagente, ma in vano. 402. 
Fatto d’arme /otto Cremona regola- 
to, e vinto dal fuo valor e,e dalla fua 
peritiamo}. Teruenne à Fano, dove 
patì molti difaggi. 407. Le difcordie 
con Mvtiano gli auualorauano i dif- 
gufli. 408. Si duole con Vefpafìano , 
ma non ne riceve Jota fattine. 408. 
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Segue la fortuna di Domitiano.48 o 
Antonio giunge à Nani, e quivi ac - 
quifta parte dcll’cffercito di Vitellio 
jauella alle legioni. 411. Intenerito 
da’ foldati di Vitellio gli dimoflrà 
molti affetti .4 1 4 .Giunge ad Otrico- 
li co l’cffercito auuido di predaci 7 
Ode l'incendio di Campidoglio hit 
morte di Sabino fratello di Vefpa- 
ftano . Marcia fpeditamente à ) oc- 
correr Domitiano efpofto à vicino 
pericolo. Supera i Vitelliani, & ac- 
qui fi a l{oma per Vefpafìano, né feti- 
da violenta . 417.41 8 

V udente Menti feguace per Ottone cor- 
rompe la foldatefca di guardia di 
Calba. 3<Si 

Tifone Liciniano adottato da Galba . 
3 61 .Favella alla Coorte di guardia 
nella folleuatione di Ottone. 36} 
Trefetti del Tretorio eletti dalla f olda - 
teff a Tlotio Fermo, e Licinio Trocu - 
lo. 3 66 

Triffo Eluidio riceue da Ottone il Cor- 
po di Calba, e lo fà fepelire. 3 66 
Tatria quanto à cuore nell'animo di 
Tito. 37 9 

Tiaccn^a dove furono fatti i funerali 
di Ottone Imperadore . 387 

Talvdamento vfato da Vitellio {opra - 
uefla da guerra vfata da’ Jupremi 
Capitani j hanno che fta l'tfleffo , la 
Clamide fecondo Nonio , & il Sago 
fecondo Lipfio . 39 ° 

Q Fabio Maffìmo vno de' Libera - 
* tori della Città di ffomi.76. 
Suo còfiderato mòdo di trat- 
tar la guerra caluniato.i %6.Tofpo- 
flo ingiuflamcnte al Generale della 
Cavai- 
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Cauallerìa . i j <?. Vendè i firmati 
poderi per / 'occorrer la Tatria. i $ 6 . 
1 fuoi configli confidcrati non ha - 
nettano applaufo da’ c entelli preci- 
pito fi. 2 59 

Quintio Cincinnato fatto Dittatore re- 
flitut quefla dignità in 1 6 . giorni . 
1 1 6. H uomo d'infigne moderatone. 
n6 

Quintilio Varo perdi la battaglia in 
Germania con poca riputatane di 
jluguflo. 8o 

Quinto Tullio Cimbro fù il primo , che 
auinfe con le- braccia Ce/are nell'- 
auuenimento della fua morte. 24; 
Quinto Ligario vno de’ percujfori di 
Cefare. 24 3 

K- . 

Roma . 

Se vuoi veder tutte le fue grandezze 
vedi tutta l’opera . Colonie fuoi an- 
temurali. 302. Colonie circofi unti à 
J{oma feruiuano per fuoi baluardi, e 
ficuresgc. 30 3. Sue porte per qual 
lato dirigeuano il camino. 302 . Sua 
ritirata il /affo Tarpeio,doue fi eftol- 
le il Campidoglio. 303 .Il Teucre gli 
folca le vifcere : il mare gli ageuola 
l’opportunità, c l'afficura.^ 03 .Furo- 
no deferitti huomini militari in effa 
più che di altra Città al Mondo. 303 
Sua deferittion di Cittadini ne' tem- 
pi di Jtugnflo , e di Claudio. 303. 
Trefidiata da "Pretoriani di numero 
1 8 . mila , e mile e ducento caualli . 

Poma quanto è più opprefia , tanto più 
è loquace . 1 5 3 

poma habitat a da diuerfe nationi , e 
però è piena di diuerfi affètti . 8 3 

poma difpofla da iuguflo in quindeei 
pioni, de’ quali nèh’ incendio fe we 
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incenerirono dieci. 234. Sua ma- 
gnificen^a di/perfa dalla crudeltà 
del fuoco. 235. Nerone la rinuoua 
con maggior fplendore. 238 
J{oma diuenuta vna folitudine nell'ac- 
cidente deir incendio .235. pimafe 
arfa in fei giorni . 2 3 5 . Capo del Mò- 
do. 235. poggia del Mondo . 202. 
Hebbe di donatiuo da Nerone ogni 
anno vn milione# meg^od'oro.i 2 5. 
Lacerata dal fuoco da Galli, chere- 
flarono poi fuperati daFurio Camil- 
lo. 257 

pomani pretendeuano la grandetta 
in operar le cofe imponibili d gli al- 
tri . 3 6 

peno fiume in Germania poflo doue al- 
loggiauano le legioni per fieno di 
Germania ,e della Gallia . 332 

Rubcllio Plauto * 

uiccufato à Nerone di effer pronto alle 
ragioni dell'Imperio eccitato da ^t- 
grippina.i 1 7. T urente ad jluguflo, 
& à Nerone. 1 1 7 .Sue qualità degne 
d'imperio, r 1 7. Moderato , e cle- 
mente. 1 1 8. Defiinato nella mente 
di Nerone ad effer vccifo per gelofia 
di flato. 1 2 1 . Nella malatia di Ne- 
rone fù dalla fama giudicato degno 
dell’imperio , per parte di madre _> 
della Cafa Giulia . 1 69 . Gli fù ordi- 
nato da Nerone, che fe ne paffaffe à - 
viuere nella quiete di * 4 fia. 1 68. 
Tatto vceidere da Nerone in */ ifia,c 
condotta la tefta di lui à poma fù 
prouerbiata dal Tiranno. 209 
Romolo. 

Pondator di poma rcon quali prouide 
operationi la alpò Città# dal primo 1 
giorno la dichiarò Tatria commune. 
58. E> [iha fua moglie di fama prie- 
dentiffima. 81. Con figlia il marito 
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di ricevere t popoli , che foggiogaua 
per Cittadini di [{orna. 8^. Accla- 
mato Rf per augurio de gli Auuol- 
toi nel Talat‘no.49. A bandonato * 
perche . 49 

Rufo Capitano de’ Pretoriani. 

Eletto Capitano de' "Pretoriani in com- 
pagnia di T igei! in o. 1 90. Odiato da 
Tigellino , che lo malignava col 
Principe .1 <,o. Si commette alla Co- 
giura contra Nerone, a 50. Di animo 
viliflimo .ì. s 7 -Ritenne vn fuo falda- 
to, che voleua recidere Nerone in* 
Tribun ale . 2 <6 .Non gli giovando il 
dimoiare fu per ordine di Nerone 
rea fa . 2_di_ 

S. 

Seneca . 

Seneca rivocato dall ' Eftlio, è deflinato 
moderatore del giovane Nerone. 

Di nation Spagnolo, venne in Italia 
col Padre di Nerone, quado efpugnò 
Corduba fna Patria, 29^ Eilofafo 
ftoico.edi quali letterati difaepolo. 
29. Si c ollega con Burro per foflener 
Nerone , vedendoli Agrippina do- 
minar con feroci penfieri.67. Si ap- 
plica à far guadagno del genio del 
Principe con maniere fuaui,edoci- 
li. 62 .Gid d iviene fafpetto ad Agrip- 
pina, e per qual cagione.69. Si apre 
A confagli più rifattili con Nerone , 
circa il dominio, che troppo fierame- 
te trattava. 70^ Si oppone adA- 
grippina, che entrata in Senato vo- 
lta rifedere nella Sede Imperiale. 7 2 
Si duole di lui Agrippina cffendogli 
tanto ebligato. 73. Lnfanua al Prin- 
cipe diuerfe vtùi malfarne a' Regna- 
ti -73 - Induce Nerone à prendere il 
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Miniflero deH'Imperio.74. Querele 
de' Jeguaci di Agrippina contro Se- 
neca.7 %.c 78 .Sua difefa, 2 i.& 8 ?. 
Conduceua Nerone nell' opere degne, 
e fpecialmentc l’ inclinava alla Cle- 
menza . 8 ?. Triodi vfati da lui per 
confeguir il genio del fuo Principe . 
%- S-K'prefa da Agrippina come trop 
po adulatore del Principe. l{i- 
cuopregli appetiti sfrenati del Prin- 
cipe per acquiflarlo.iULGrinfìnua d 
celebrar le fejle alla Città, & i fpet- 
t acoli. 89. Ri [pondo alla Concione 
di Nerone , e lo modera. Vien 

dichiarato dal Principe per fupre- 
mo Mi ni faro. L a 7 .La Città critica le 
fue anioni come troppo politiche . 
131. Sua marauigliofa fugacità, e 
fortuna. 1 izJPretendeua Agrippi- 
na, elicgli compiacele à Nerone nel- 
le dijfolutioni.i Hj_Non fù immune 
delle paJfìom,che lo tormentarono . 
1 36. Opera, che Atte fp aventi Ne- 
rone inclinato alla TjlódniAz y .N on 
effondo la prima volta riufeito il 
matricidio ricorre Nerone al con fi- 
glio di Seneca. 1 4 6. Sua fugacità in 
quefaa confulta volendovi à parte 
Burro. L 47. Senne v na lettera al Se- 
nato in nome di Nerone , e confejfa 
artificiofamente il delitto tnater. 
no. l s 9. Sua g ran potenza. 1 6%. Gli 
macchina contro Tigellino per ri- 
maner affoluto favorito. iT'.j Nero- 
ne già fa avvide à qual fmifuratoef - 
gno era giunta la potenza di Sene- 
ca. Uu,.Rifcoffe vn credito,ck'baut- 
ua con l'Inghilterra di 400. mila 
ducati , e che operò. 171. Tigellino 
apertamente fauclla contra di lui. 
L7 6. Gli fi aprono molti nemici per 
artificio di Tigellino, che fieramente 

fa- 
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fauellano delle attioni di Seneca . 
192. Riprefi tutta ma di auuidità . 

1 96. Sue eflremc ricche zzp propalate 
da Silio. 1 96. Sua villa Numentana 
di quanto pregio fùffe. 196. Lacci 
tefi alla potenza di Seneca iueuita- 
bili. 1 97 . Suoi pen fieri afflitti, & ir - . 
ritati. 1 98. Ciò, che gli fouenne nel- 
l' animo, che cagionò la rifolutione di 
ritir arfi dalla Corte. 1 99. Fauella à 
Nerone do richiede di lafciar la Cor- 
te, ritirarli à vita priuata, ereflituir- 
gli le ricchezze. 201. Riputata ar- 
te quella richieda da Nerone. 204. 
Rifpofla di Nerone à Seneca , che gli 
niega la licenza. 205. Viene acca- 
rezzato da Nerone , & egli nondi- 
meno nulla gli credè. 20 6. Si ritirò 
nulladimeno in vna continua mo- 
der adone ; penfieri, che porta la ri- 
flejfione di quefto auuenimento. 207. 
Ragioni, perche Seneca fi comifc al- 
la rifolutione della Congiura pag. 
143. fino allapag.z 50 .Seneca por- 
tato , e defiderato dalla foldatefca 
per Imperadore ,nè letica fuo con - 
{enfi. 252. Fu inaiato Situano per 
veder fé Seneca fi preparaua alla 
morte, egli fu riferita la fua coftan- 
^<2.15 6. Gli fu intimata la morte da 
vn Centurione .2 5 8. Sua Conciono # 
cofianza d'animo.2 5 8. 2 5 9. Si fece 
tagliar le ve ne, e non pajsò. Condot- 
to in vn bagno di acqua calda morì. 

2 60. Suo Elogio. 260 

S.Vietro Principe de gli A poftolt vfa 
in ({orna la fua pietà ; vnit amente 
con S . "Paolo. 285. Loro miracoli 
quiui operati . 285 

S. "Paolo amico di Seneca. 248 

Siila fuo elogio, e fatti famofi. 290 
Siila confiderato di molta moderato- 



ne, che rinuntii il con filato . 207 
Scipione Africano. 

Tener di Cartagine, fi ritira à Linter - 
no ; la cui Villa è deferì tta.i 96. Ri- 
putato in riga de' quattro Capitani 
più famofi.i 01. Sua dignifjma mo- 
deratione più cofpicua^be la peritia 
militare, a 01. Non gli haurebbc-j 
portato obligo la "Patria , (e egli per 
fuo intereffe dcfideraua , che conti- 
nuacela guerra di Cartagine. 239. 
Suo gran giudicio, e ciò, che prediffe 
à Mario fuo foldato . 219 

Scipioni prefero il cognome da’ Regni, 
che conqui/larono. 161 

Saguntini difperati della pietà di A- 
nibale, fi dimettono alle fame. 330 
Scriboniani parenti di Pompeo nipoti 
à Scribonia prima moglie di Augn- 
ilo , gran guerrieri fatti morir da 
Nerone . 307 

Sertorio feguace di Mario nemico a Sil- 
labi Metello, e di Pompeo . 253 

Soldati. 

Loro incoflanga : nelle Guerre Ciuili i 
foldati priuati fi preuagliono più , 
che gli Officiali. 328. Oper adoni, 
che dee feguire , chi fi applica alla 
militia,e quando è foldato priuato, 
e quando e peruenuto al commando: 
vedila Conclone . 16 1. Soldatini 
Spagna fi ribellano àNerone.331. 
Vn {quadrone di effi fi alterano pun- 
ti dal riprouero della fede mancata, 
331. Donatiuo eflrcmo promejfoa 
Pretoriani , onde fi alienarono da' 
Ce/ari. 3 qq.Soldati di guardia aba- 
donano Nerone. 3 ^.Attioni de fol- 
dati fatte nella perfina di N in fidio. 
354. Vcciftone di foldati inermi 
fatta da Galba nel fuo ingreffò iru, 
Roma. ' ?S 7 
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Soldati 'Pretoriani efaltano Ottone al- 
[Imperio. 361. Lo circondano con 
tinfcgnc per afficurarlo nc gli al- 
loggiamenti. 365. Uccidono Galba 
tumultuariamcte.366. Soldato fen- 
%a vbidienga dannofo al Trincipe , 
fi defcriuc vnfoldato fedi lio/o, e cor- 
rotto . 382 

Sergio Galba Imperadore. 

Capitano delle Legioni Germaniche . 
3 2 5 . Fù chiamato all’imperio daj 
r indice. 3 16. Ambiguo <f imperare, 
e perche. 3 28 .Rincorato da T ito Vi- 
n/0.329. Tiberio gli prediceli Re- 
gno. 331. Chiama i foldati, e popoli 
della Spagna à parlamento. 331. 
Acclamato Trincipe. 332. Vicneà 
Roma, /uà crudeltà. 3 56. Indifferen- 
te alla fucceffione. 3 59. ridotta G. 
Tifone. 3 61. Se gli ah^a competitore 
Ottone. 36 2. yccifo fra’ Galbiani . 
3 ó^.Suo Elogio.366. Quanto indu- 
ca in pericoli vn Trincipe il vitto 
dell’ auaritia. 3 69. In propofito di 
Galba, che fe gli alterò la foldate- 
Jca , per hauergh ritenuto il dona- 
tiuo . 

Superbia fi reputa vana, ferrea il fon- 
damento della for%a. 273 

Seruigij empij fe ben J aiutati mal ried- 
penfati da’ Trincipi . 1 80 

Seguaci di Trincipi, perche abandona- 
no la Corte ancor, che bonificati. 1 01 
Sabino Flauio. 

Eletto Trcfetto di Roma. 3 66. il pri- 
mo , che portò le dignità nella Cafa 
Fl.1uia.393. Intefoìl nuouoTrinci- 
pato di refpafiano fi empie la Cafa 
di Sabino di congratulanti. $u. Al- 
terata la foldatefca ritelliana Sa- 
bino con molta Nobiltà fi ritira in 
Campidoglio.^ 16. biffai tato il Cam- 
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pi doglio, e cinto Sabino dicatene >i 
alla prefen^a di ViteUio , e fu vcci- 
fo. 4 16 

Seiano . 

sAuelenò Drufo figliuolo di Tiberio , 
3 tf.Seruigio incomparabile, che fe- 
ce à Tiberio quando à Fondigli ca- 
di fopra vna grotta. 147. ^ chi 
maggiormente credeua Tiberio. 148 
Tubile ato da Tiberio authore della 
calamità publica. 180. Trecipitato 
nelle Gemonie per ordine del Trinci- 
pe. 1 8 r .S’ introduce nella gratia di 
Tiberio con diuidergli la Cafa. 132. 
Il contradirc à Seiano ripiitauafi 
delitto. 191 

Spurio Tarpeio hebbe ma figliuola , 
che vendi a’ Sabini il Campidoglio . 
270 

Sofonisba Reina diuien moglie di 7 Haf- 
finiffa,dalquale pofeia fù di/preggia- 
ta per opera di Scipione africano . 

i(9 

Segefie Rè fatto Cittadino da pugn- 
ilo, e fina fedeltà riguardo noie. 1 19 
T. 

Tiranno» 

Tiranno deferitto , e quali fianoifuoi 
(enfi nel Reggimento de gClmperij . 
278. Tiranniche arti vjate da’ Ce- 
fari. 5 6 . Tiranniche refolutioni di 
Nerone, vedi. 183. 209. 217. 235» 

Sern^a riguardo l’arti Tiranniche effer- 
c ita te. 240. Dichiarato Nerone Ti- 
ranno da Flauio Tribuno.26s.Non 
fi placano i Tiranni col [angue. 
267. ^tti tirannici dello fteffo Ne- 
rone. 307. 274. Di Gaio Caligola. 
27 5. Nerone dichiarato Tiranno da 
Giulio y indice. 3 1 7. 3 2 6 

Tiranno hà fofpelto > e non ama chi è 
degno d’imperio. 329 

Tiran- 
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Tirarmi benché violenti hanno giudice 
Dio,& il Senato. 374 

Tito Flauio Imperadore. 

Mangiò nella tauola di Brittanico 

J mando fu auuelenato , e fuo perico- 
0.99. In qual gut fa regolò le difeor- 
dic domeniche. 99. Inuiato dal Pa- 
drc Vcfpafiano à complir con Gal- 
ba , & il viaggio , ch’egli fecc.376. 
fauella à Mudano, e gli offerifcel’- 
Imperio.377. odequifia Mudano fe 
ben poco affetto à Vcfpafiano. 3 80. 
Concluje l’imperio per fuo padrej 
, con Mudano. 3 8 1 .Inclinato à Ce fa- 
re Dittatore. 378. Sua gratiofiffma 
giouane^a ammirata nella belle ^- 
%a del Jcmbiante , e nella dolccTga 
de'coflumi. 360. Sua profuja inge- 
nuità , e candor d’animo conofciuta 
da tutti. 176. Lafciato in Gerufalem 
ad impor fine all' àcquiflo della Giu- 
dea. 3 92. Inuaghita di Tito la Regi- 
na Berenice {pende le fue ricchezze, 
perche fi confeguifca l’Imperio da 
yefpafiano.]9+. Quanto Tito fuffe 
degno fucceffore all'Imperio di Ve- 
fp a fi ano fuo padre. 3 94. Difioglieil 
padre da’ rigori contro Domidano 
fuo fratello. 40 9. ^Acclamato da’ 
foldati Imperadore, e lo ricufagenc- 
roj amente . 4 1 o.Paffa à Mcnfi,e ciò, 
che vi operò , onde fu accufato al 
Padre Imperadore .410. l'enne à 
f^oma, e fi butta à piedi del Tadre , 
che ne refta conuinto. 4 1 o.Compati- 
fee la perfidia di Domidano fuo fra- 
tello. 410. Sue conueneuoli lodi. 
410 

Tiberio Imperadore . 

Della famiglia de’ N croni. 1 5 o.J \inouò 
la legge di Maeftà.<jj, In lui T acito 
forma il Tiranno politico.] 7. Idea 



di fimulatione . Sfùgl gli artifici j di 
Sciano, ma re fio opprejfo da Macro - 
ne. 2 5. Gli fidò la fucceffione del I{e- 
gno Uugufto. 41 . Fù fama , che Au- 
gufio lo addottale , perche fi fperi- 
mentaffe la clemen^a,che egli haue- 
ua operata nelC Imperio.] 7. Hebbe 
per oracoli i configli di ^ìuguflo fuo 
anteceffore. 80. Spedì Caligola con- 
tro i Tarti per non mouerlaMae- 
ftà.So. ideile rebellioni delle GaUie 
fcriffe in Senato , che il "Principe non 
douea mouerfi ad ogni motiuo. 80. 
Ciò, che credeua conuenirfi al Prin- 
cipe f upremo. 8 Softenneil 
Tfegno con il fuo politico fapere. 47. 
Immerfo in ogni deprecabile vi- 
tto , non per quefio fi dee riputare , 
che non fùfie gran regnante.88. Spe- 
di Germanico àfedar l'Oriente , per 
rapirlo alle legioni Germaniche, che 
lo voleuano Principe. 138 .Fù fofle- 
nuta vna Grotta cadete à Fondi da 
Seiano,oue Tiberio farebbe rimaflo 
oppreffo. 1 47. Tenace nell'odio.2 5 3. 
Perche s’ingelosì di Germanico Ce- 
fare.i 90. Hebbe in gran venerado- 
ne Liuia fua Madre. 1 ]^.La toleri, 
che defertueffe il fuo nome in publico 
dopò fe fteffo Imperadore. 1 54. La- 
(ciò l’Inghilterra fuor de' limiti del - 
l'Imperio. 1 69. Per efimerfi dalCo- 
dio publico precipitò i fuoi amici 
fenoli riguardo. 1 80. Nella crapula 
delle Tauole moderatiffmo.187.Bj- 
fiutò di ejfer'hcrede di coloro, che non 
haueua lenificati. 1 96. Gli fu auue- 
lenato Drufo da Sciano fuo Fauori- 
to. 3 5 8. Adottato da ^iugufto . 358 
Difefo nelle dimofirationi del rigore 
vfato contra Germanico , perebej 
portò all’imperio Caligola di lui fi- 
gliuolo. 
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gliuolo .3 5 8. Grande prologo, pre- 
dice i Imperio à Galba , ma breue, 
come auuenne. 331 

Trajea huomo fagacijjimoyche emulaua 
con le virtù de' Catoni , e degli Or- 
tensi/ . 244 

Tito Vitti Capitan della guardia di 
Galba, lo per fuade nella Jua Condo- 
tte à prender l'imperio, 319. Haue- 
ua pattuito il maritaggio di Jua fi- 
gliuola ad Ottone. 360. Fauorifces 
T igeili no.cb e gli pre/eruò la propria 
figliuola, -kf' • 338 

T ar quinto fuperbo violatore dell'hone- 
Jh/Jima Lucretia punito.86. Trepa- 
ra vna Congiura , e fu dijcoperta . 
*55 

Trajea Cittadino di grande ingenuità j 
vjcì di Senato, quando diede effo ac- 
clamatione à Nerone della morte 
della Madre . 159 

Turno vccifo da Enea benché gli cbie- 
dejfe la vita. 279. Sua Spofa Lani- 
ni a conquijlata , dopo la fua morte 
da Enea . 279 

Triunuirato di siuguflo . Antonio , e 
Lepido fi diuifero lo fiato della Re- 
publica. 179 

Triunuirato coboneftato da Antonio 
ejfer prefo per necejfità . 1 80 

Trionfi fatti volgari nel tempo dell'im- 
perio di perone . 284 

Trionfo di Nerone portato in f{oma^ 
dopo la morte della Madre . 161 

Trauagli douc fi ritrouano quei gran- 
di, quando perdono il l^egno. 101 
Tigellino . 

Tigellino , e Jue qualità in qual guifa 
s’introdujje nel fauor di Nerone. 130. 
Vnito con Toppca cerca le fue gran- 
dette. 1 3 8. Cere a atterrar Seneca, e 
Burro , pcrjuade Nerone alla prò- 



fcrittione de'fuoi Minifiri. Conclone 
1 j 6. Fino al numero. 1 8 r . odntepo- 
fto al fauor e più, che Burro.i 89. Di- 
chiarato Capitano della guardina . 
1 90 .Trimo fauor ito apprejfo Nero- 
ne. 191.5/ dichiara emulo di Seneca 
oppreffo Burro. 191. Et opprejfo Se- 
neca fi riuolje ad auuiuar Fcnio Bu- 
fo per ejfer foto nella carica della 
guardia Recale. 208. Vedi 250. 
Terfeguitò i Grandi del fangucRje- 
gio. 208. Si vnì con Toppea per far 
fuccedere il ripudio, e ruina di Otta- 
wa Imperatrice. 211. Dichiarato 
ajfoluto Capitano de Tretoriani, co 
gli honori trionfali , egli fu albata 
vna flatua perejfcrfi diportato fe- 
dele à Nerone nell'atto della Con- 
giura.! 68. jibandon'o Nerone infe- 
dehffimamente , vedi le fue ingrate 
■altioni. 337. Depone la carica de’ 
Tretoriani. 353. Beftò vccifo con 
tagliar fi le vene per ordine di Otto- 
ne, fue attioni infami commemora- 
te. 33 8-339 

V. 

Vcnetia . 

Come dijcefa da » 4 quileia,efua deferit- 
t ione. 19%. Tropugnacolo d'Italia, e 
fue lodi.199.Noua fenice dell'Euro- 
pa. 1 99 

Vecchietta come fperimentata infinua 
i configli efpedienti. 391 

Vefpafiano Imperadore. 

Spedito da Nerone all'imprcfa della 
Giudea alterata. 3 r 1 .Huomo di gra 
fugacità inuia Tito fuo figliuolo à 
nuerir Galba # con quai fini. 3 60. Si 
pattuifee il fuo dominio firà Tito, e 

Mu- 
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7 >lutì ano. 3 7 7. Varij fuoi fugaci [fimi 
configli nella pr e tendenza dell'im- 
perio. 390. Ve di 391. In slleffan- 
dria [puntò il primo grido della . j 
fua efaltatione.39 1 . Racconto delle 
fue anioni, e come la fortuna lo por- 
tò all'imperio. 3 9 i. Divide gli Effer 
citi d’Oriente in tré Truppe. 391. Se 
gli dichiara CapitanoPrimo An- 
tonio, che gli coquifia tutta l’Italia'» 
e \oma.Vedi la pag.395.fino al fi- 
ne dell’opera . Sua fagacitàin rego- 
lar le difeordie della fua cafa. 409. 
Diuenuto giudice firà legare di "Pri- 
mo -Antonio , e Miniano ; premia-] 
quello ; ma foftiene quefli nel primo 
grado del fauore.qoH.lngelofito del 
fauor militare di Tito : fi placa ve- 
dendolo proflrato a’ fuoi piedi. 410. 
‘ Perde il fratello nella guerra Vitcl - 
liana. 41 7. Viene all'Imperio del 
Mondo ,ene piglia il poffeffo in Ufi- 
ma per tffo Domi ti ano fuo figliuolo . 
418 

Vitelli) . 

Hon vi fu famiglia in l{oma più age- 
vole ad acquiflar il favore de’ Bjc- 
gnanti.vedi la digreffione . 31 

L. Vitellio Seniore divenne Cenfore, 
con figlia il matrimonio di Agrippi- 
na , e ne ageuola l'effetto. 1 7. Dive- 
nuto in gran confidenza con - Agrip- 
pina . » perche "Publio Vitellio fù fe- 
guace di Germanico fuo "Padre. 30 
Aulo Vitellio Impcradore. 

Creato Capitano dell’ efferato dell .tj 
Germania inferiore. 360. 1{itrouò gli 
effcrciti infuperbiti per la Vittoria 
confeguita in Francia. 368. Sue arti 
perfarfi gridar Principe , e l'otten- 



ne. f6$. Hello [patio di vn mefe 
giunto in Germania confeguì quefta 
fortuna. 370. Diuide t efferato in 
due capi, e gli fà marciare in Italia. 
31 o. Suoi efferati occupano C-Alpi . 
371. Supera Ottone nella battaglia 
di Betriaco. 38 6. Sue qualità poco 
degne del nome di Principe. 390. 
^monito di non entrar in Rjama al- 
l’vfo di conquiflator militare , ma 
con l'habito di Senatore . 390. Gli è 
fatta la guerra da’ feguaci di Vcfpa 
fiano in Lombardia. 396. Suoi pro- 
ve dimenti militari. 399. I\oma non 
applaude la fua efaltatione ■ 400. 
yitclliani rotti da Primo - Antonio . 
40 1 .Giornata di nouo data à Vitel- 
li ani , che reflarono fuperati. 403. 
Flauiani' faccbcggtano à Vitelliani ‘ 
Crcmona.^o+.Tutt e le fperange de 
fuoi Capitani reflano vane. 40 6. Si 
abbocca con Sabino fratello di Ve- 
fp afiiano, e conuengono, che Vitellio 
fi ritiri alla cafa privata. 41 $. Non 
gli è permeffo da’ fuoi feguaci. 4 1 5. 
Inula vAmoafciadori à Primo An- 
tonio, e none vdito.417- Rima- 
ne con atroce feempio vccifo. 4 1 8 
Virginio Rufo . 

Capitano delle Legioni Germaniche , le 
fpinge contro Vindice in Francia , e 
lo fupera. 331. Le Legioni lo chia- 
mano all'Imperio, e lo rifiuta. 333. 
Vedi 35 6. Dà il giurarne to per G al- 
ba, e ne è ingratamente rimunerato. 

3 5<S. Paffa a flipendij di Ottone ; e 
dopo la morte di lui di nuovo la fol- 
datefea lo vuol eleggere Imperatore» 
e di nuovo fugge,elo rifiuta. 3 89 . Suo 
Elogio. 
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_14 fecon induflria 
so egli non farebbe 
il ma arquiilat con 
al Genluia con 
‘ 44- effer fpinto 

le frodi (tonano 
J9 percofTeJ pen fieri 
7} ad interporre le 
fi cferciiato prima 
_L* auerfica che 
M inere mento 
SI f opt riamente 
•,S fu a età 
sto decfà penfare 
ut cfTerriprefi 
118 legna are 
I:} Tuadaio 
TT8 apporlo ad 
7 t) Alcmeone 
T74 Giulio C lamicano 
171 allongatala 
tfe& Lucio Muntilo 
T94 Fallade 
i<,ì Vfcicieri gli 
199 al Dominio 
Tei mutamento 
SOS àcralcuno 
sol in buono affetto 
so 4 ambiguo affetto 
304 il Diuo Ginlis 
a 14 il fuoco 

319 (dopo la Tua 

as6 belicoEffimj 

337 lonunate 
337 di ricalzat 
339 mentiffe 



e con induAcia 
egli farebbe 
ma agcuolar con 
Giulia con 
effer fpenro 
le frodi trouino 
precoife i penGeri 
ad interrompere le 
cfercitato prima 
auetriuaiche 
incremento 
(copertamente 
la l'uà età 

effer ri predi 
fe Rnalare 
Tiradatc 
opporlo ad 
Alcameone 
Giulio Claflìcsoo 
allungata la 
Lucio Mutuo 
fallante 
Vfcieriglieta 
del Dominio 
indumento 
àclafcuno 
in bunno afpetto 
antico affetto 
il Diuo Giulio 

il fuoco 
dopo la Tua 

Belli enfi Itimi 

lontane 

rialzar 

nrenufee 



3;9 intitolata 

347 più affretti 

348 dell'ingegno 
_i7_i btugiano 

37 1 morto Foppea 
388 profonda appi ita- 
ti one 

aga che per vede» 

396 Clodio Moto 
:97 tifedarui 
198 Danno principio 
}oa la ria Carfia 
_i°8 da ptiocipijefcluC 
} >9 tiprefi dal Gito 
no refciifle la fama 
Francia haueua 
lai profondamente./ 
Ilo col cofpirarc al Re- 
gno 

Ut puntoefeitr 
4)4 cofa impedite 
110 à Marrucio 
141 offerite 
161 dac'il mezzoà 
j6j alla Corte 
J64 irooderar'roci 
1*8 dar animo a'fofperti 
; 5 e d'Atia 
180 eoi veifaretc eoo 
premi» 

}8t Ottone parimente 
JJL> *che efeguifle 
J JJ nell'Oriente à Cre- 
mona 

117 si proprio comido, 
19 » da Bitte 
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Correttioni . 



intitola 

§ iù affruG 
ell'IncenJio r 
brugiatono 
morta Foppea 
profonda applicatjone 

.che per preoedet 
Clodio Micro 
rifederui 
Dando priocipio 
la ViaCaflìa 
da principio effluii 
riprcfG dal Fato 
icferifce la Fama 
Francia già a che haueus 
pet Gda mente 
col afpirarc aJ Regno 

ponto rccifo 
unpedifee 
à Marruio 
offende 
dar ri moroà 
alla Coorte 
fmoderatc roti 
a' fofpefi 
e d'Atia 
*01 rcftjrcte 

egli parimente 
tchccfcguiCe 
neU'Occidiceà Cremo» 
na 

al proprio comodo 
da {Ucce 
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